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L'AUTORE 



A CHI VUOL LEGGERE. 



Sfendomi io accìnto a rifchiarare le 



fìro Paefèj avvegnaché bifognava mettere in chiaro il 
modo , con cui la detta Pretura venne alla divozio- 
ne dell' AugulHfìima Caia d' Auftrfa, e ci fi richie- 
deva inoltre qualche idea delle rivoluzioni , che pre- 
cedettero guell' Epoca per noi sì felice. Ma per dis- 
grazia ritrovai , che le noftre contrade mancano d" 
Iltoria , e che quello é un' argomento per anche in- 
tatto: e quel eh' è più, ritrovai, che il Trentino in 
genere , di cui la noftra Valle ne' tempi antichi for- 
mò Tempre una parte , è sfornito di Storia eilò pu- 
re, qualor per Moria vogliali intendere una Narra- 
zione di fatti depurata dalle favole , c fondata uni- 
camente fui Documenti, o Storici contemporanei. 
Molti per verità fono gli fcritti sì ftampati » che ine. 




confuetudini antiche della Valle La- 
garina, e per confeguenza della Pre- 
tura di Roveredo, ed a fcriverc per 
la manutenzione di effe , m' avvidi 
tolto, che tale argomento era Gret- 
tamente legato alia Storia del no- 
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diti , che vanno attorno fotta il nome di Storia di 
Trento , ma niuno ve n' ha , che s* accomodi ali* 
idea della Storia poc'anzi efpofta . Eppure Trento 
è fornito d' Arcliivj oltremodo ricchi, e copiofi di 
Documenti, che potrebbero foinminiQrare i materia- 
li a una perfetta Iftoria . Di ciò ne fono una chia- 
ra prUova i quattro Volumi , che col titolo di No- 
tizie Storico - Critiche della Chisfa di Trento fi fono 
in quelli ultimi tempi pubblicati. Ma troppo manca 
a quelli pure , perche 1 \\ pollano riguardare come gli 
Annali , o la Storia di Trento ; né il benemerito 
Autore compilandogli ebbe certamente nell'animo una 
sì fatta idea . Che dovea io pertanto fare in tali cir- 
coftanze ? Io m' accinti all' ardua imprela » com' è 
quella di tutte 1' opere nuove , e originali , di teflè- 
re da me tteflo un' abbozzo della Storia di quello 
Paefe, e fopra tutto di bene fvilupparc il fatto, che 
ci refe fortunatamente Sudditi dell' invitta , e Tempre 
glorìofa Cala d' Auflria^ Di' qui ebbe dapprima 
origine !o fcritto , che riguarda la Dedizione , the 
di fé fteffa fece I' anno 1509. la Pretura di Rovere- 
do all' Imperadore Mailìmiliano I,, e dipoi 1' altro, 
che mi piacque intitolare .■ Saggio dell' antica Storia 
dilla Valle Lagarina . Siccome però in quello me la 
pattai leggermente fopra i tempi più antichi, che non 
toccai ienonché 1 di volo , fermandomi più a lungo 
fopra i tempi di mezzo , e a noi più vicini, cosi mi 
rifolfi dipoi a ritornare di nuovo fopra i tempi più 
rimoti , e' ad illuftrare anche quelli , il più che per 
me fi pò te (Te ,■ il che fece nafecre ia terza DifTérta- 
zione , che intitolai ; Ricircbt Storiche full' erigine de 
Cafielli della Valle Lagarina, e fullo jlato pù antico 
di ejja . Con quelle tre Scritture io mi Intingo di 
avere per lo meno ftabilita 1' orditura della noflra 
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Storia , c dì avere dato il filo , a cui uno attenen- 
doli potrebbe formare un lavoro più compiuto, ed 
efatto. Molti faranno peravventura i difetti, c mol- 
ti gli errori, in cui farò incappato, effendo eflì qua- 
fì iempre inevitabili, ma più nell'opere di nuovo co- 
nio, ed alle quali altri non abbia fervilo di icorta. 
Pcnlb però , che farà fempre meglio avere una qua- 
lunque Storia della noftra Valle, che non averne al- 
cuna. Su quefto rifleffo , c per animare gli altri a 
profeguire 1' imprefa , mi fono indotto a pubblicare 

3uellc mie fatiche. E perchè quelle fono originate 
alla Scrittura, eh' io ftefi dapprima a favore della 
Pretura di Rovcredo , e tengono con eflà una ftretra 
conneflìone, fiimai ncceffario .'di premettere a quelle 
la Scrittura medefima , tanto più che in eflà fi difeu- 
tono varj'punti, che fono puramente Iftorici: e pro- 
priamente parlando tutti* e quatrro quefli ferirti con- 
corrono di concerto ad illuftrare la Storia del Pacfè, 
rè uno potrebbe flare lenza dell'altro. Quindi an- 
che fi enerverà" . che quelli ferirti da me fi pubblica- 
no non già 1 coli* ordine , che fembrano richiedere le 
materie , eh' eflì rrattano , ma con quello ftefto , che 
furono dapprima concepiti. Molti fatti fi troveranno 
qui deferirti per diftefo , e parecchi altri foltanto ac- 
cennati; al che fi potrà fupplire col proceffo del tem- 
po. Di quella forta per cagion d'efempio è la guer- 
ra , che negli anni 1507., e 1J08. ebbero a foltenere 
i Veneziani dentro della nofira Valle contro 1' armi 
del gloriofo Imperadore Maflìmiliano I. , della quale 
io non diedi che pochi cenni fui principio della fe- 
conda Diflèrtazionc . A quefta particolar mancanza 
intanto ho penfato di fupplire con nefluna mia fati- 
ca , pubblicando per la prima volta un Comentario 
di Fraine/co Zancb'i Bergamafco, Giurifconfulto del 



XVI. Secolo , e contemporaneo al fatto > di coi' Ci trat- 
ta . S' intitola quello.- Francìfà Termiti Zanchii "Bcr- 
gomatis fiommentarius de Rebus a Georgia Emo pre- 
clare geftis in primo adverfus Maximiltanum Romano- 
rum Regem bello a Vcnctis fufctpto ; e fu difcppellito 
iti Roma dall' indefefTa diligenza del Signor Abate Bai- 
daffare de Martini, che me Io ha gentilmente comu- 
nicato. Si vedrà 1 qui deferitta la fuddetta guerra con 
tal minutezza , e particolarità di cìrcoilanze, che cer- 
to convien dire , che o 1' Autore lìa Ihto prefinte ad 
ella in compagnia del fùo Eroe Giorgio Emo , che y' 
intervenne in qualità di Procuratore della Repubblica 
Veneta, o ch'egli l'abbia raccolta da chi fu preferite 
al tutto . Io mi Iufingo intanto , che tutte quelle mie 
attenzioni tendenti a rifchi'arare la Storia di quello pic- 
cfol angolo del Tirolo abbiano ad incontrare non meno 
1' aggradimento de' miei Compatrioti, che l' approva- 
zione di chiunque in quelli tempi fpecial mente , ne' qua- 
li tanto fi raccomanda ne' nuovi piani di Educazione io 
ftudio della Storia , e particolarmente della parrra-*-In> 
fatti oltre la foddisfazione della' naturale, e tanto giuda 
curiofità, che ha ciafeuno di fapere gli avvenimenti de' 
Secoli trapaffati, e più quelli, che lo toccano dappreffo, 
infiniti fono i.vantaggj,che (ì pofiono trarre dalla Storia 
ben maneggiata, e dalla domeitica in particolare. Quin- 
di é, che non v' ha Provincia, c per così dire Città, che 
fornita non lìa della propria Storia. Era ben dunque do- 
vere, che anche quello noftro quantunque picciolo Ter- 
ritorio non andafte del tutto privo di così fatta flluftra- 
zione. E farebbe da defiderarfi, che certi ftudj ,che lem- 
brano alla moda, non faceflèro decadere, o andare in di- 
menticanza quello della Storia, che fenza contrailo è 
uno de' più iodi, ed importanti. *./ 

DELL' 



DELL' ESENZIONE 

DAL 

DAZIO DI CONSUMO, 

CHE PRETENDE 

LA CITTA', E PRETURA 

DI ROVER.EDO. 

i^A cani* , che <p\ s'Imprende a trattare, i di (omnia, 
/ama. Noilro intendimento è di dimoftrare ,' 
, e per Capitolazione feguita coli* Imperadore 
. Milli nilìano i. , c per immemorabile poffetTo, fi com- 
pete alia Città, e Pretura di Rovcrcdo Perenzione 
dal Dazio di Confumo dentro a certi limiti perà , che fi Spie- 
gheranno nel progredii. Il pericolo, che ci fovrafta di perdere unsi 
prtziofo diritto per le difficoltà, che da' poflcnti Avveriàrj ci furo- 
no faticate contro , c' impegna a difenterc la qniltione coli' ultima 
efattetza,e ci sforza a fupplicare il rifptt tabi li (fimo Tribunale ,ch'è 
desinato Giudice a tal caufa, di voler portare nelP efame , che 
ne fata , la pili vigilante, e fcrupolofi attenzione. Se nel vindi- 
care quello diritto li trattarle folo di non diminuire i comodi, c 
gli agi della vita, meno folleciti ci molleremmo forfè nel fofte- 
nerìoi ma fi tratta di prefervare dall' eccidio il noftro Commer- 
cio di Stta, eh' ì l'anima, e il foftegno di quello picciolo Paefe. 
Nei viviamo in un Territorio affai riihetto, e. quello per la mag^ 
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gior parte montuofo, c Aerile; efe l'indultrU non ci fotti min ilìr af- 
fo, con che poter cavare da di fuori quello , che ci manca per ii 
no/lro foltentamento, la Popolazione, ch'i ora di quindici mila 
Abiranti, lì ridurrebbe a cinque, o fei mila, che pure vivrebbero 
flcntiiamenie . In qual maniera poi l'elìcridete il Dazio delle co- 
fi:, che lì confumano , anco a que' luoghi , preho de" quali ab- 
biamo fin qui goduta la franchigia , fulle per rovinare quel!' in- 
duriti a , che ci fofliene, e ci alimenta, e facile da vederli; e fero- 
bra , che il Saggio, e illuni iti a tiffimo Barone dtBielfeld, ( Inflitutions 
Teìitifurt L. u C. li. J. io.) peroralfe la no1ra caufa, allorché 
nel dare gli avvertimenti ai Ci pi dì Finanze intorno al conte- 
gno , che dicono tenere nel regolare il Dazio del Confumo, 
ebbe a così fcrivere: Se quella Dazio s'innalza troppa , ijfa jlrofeiat 
feto ncctf irtamente il tara prezza dille Errati; qnijlo mcirifie la mano 
dell' utritjìcc; dal prezzo delle mani impiegate ne' lavori dipende il buon 
mttiato delle Manifatture ; il buon menato dille Manifatture tegola il 
loro fpaccio , e qtiejìo fpaccio ì l' mimi del Commercio colla Straniato* 
Si vede adunque , iht to/loctr il Dazio del Confutilo i fplnn al di tì 
di certi confini , tutta è in peritolo, e le forgenli-, ebt dtbbono portar é» 
di fuori in un Taefe le Ricchezze, fono immediatamente ebiufe , * ottu- 
rate . Dove fi noli , che per noi , i quali già paghiamo a caro 
prezzo le derrate , come provenienti da Inaiano, il volerci fot- 
tomc uMc a. pgai c-a n . . ;. ^ n. ' -kw^hi -, dove a diamo l' in-, 
riera efenzionc , fiirebbe Io (relTo , che accrefccre il Dazio già 
elìdente in que' Paelì , che traggono le derrate a minor prezzo 
dal loro Territorio. Ma come lì fari a conofeerc , quando l'al- 
terazione d' un cosi fatto Dazio fa peroiziofa a fegno di poter 
dillruggere il Commercio , che fi & ' n un dato Paefe? Il citato 
ìnfigne Politico ne fuggerifee i modi col dire, che il Capo del- 
le Finanze prima di venire ad alcuna novità die cenofeerc a fendo 
il farte, e il debili del fu* f«f', I' Manifatture , ,*' effo mantiene, 
il prezza naturai» dille derrate , il prezza di quelle medefime derrate 
net Taefi intuii t Im toneorreuza di' Citili per la fpottia delia Manifat- 
ture uguali alla "fi" **• O > noi fermandoci qui , e ficendooe 
l'applicazione al noitro Pieie, ritroviamo prima, che il prezzo 
naturale delle drrr.ite c affai caro, perche quelle, come Ci l detro, 
vengono per la malli tu pacre da di fjorr ; ritroviamo appnlTo , 
ASPI noltri vicini , vale a dite i Veronefi, liceorae polli iti Ter- 
r.totìo fertile , e fpaiiofo , hanno le derrate a an prezzo affai 
■■ ■ del uoAto, e ritroviamo tu fine, che quelli fnedefi.-ni vi- 



tini Cono in eoneortrnza con noi per lo fpaccio delle Set* ■ «- 



quello delle Manifatture, non abbiano pure tiralo a fe imto it 
Commercio delle Sete lavorile , che fi fa io quelle parti . Se 
non che il Bilogno gran maeftro io tane le cofe , ba infcgnito 
a' noftcì a introdurre nella manipolazione delle Sete una eerta 
Cìi ctti fuperiote a quella de' VeiontQ, la quale fa contraifoizo 
agli altri vantaggi de' medelìtni Copta di noi , e impedife* fio 
ota, che la Bilancia non trabocchi intiera ti ente a loto favore. 
Ma trovandoci noi nel punto precifn dell' equilìbrio , chi nntl 
vede, cb: a og:iÌ menomo acc refe intento di pefo , che li faccia 
per la parie oppcflj , come farebbe eoli' incaiìrc vieppiù le 
noli:: derrate mediante un novello Dallo, la. Bilancia piegherà 
ben tolto dalla pane de' Veiooelì , e noi timarremo disfarti/ 
Quelle non fono elagerazioni ; non fono malinconie, o timori 
panici; Tono confeguu-nze , che immediatamente derivano dai prin- 
cipi più chiari, e: più. certi, che abbia V Economia Politica: • 
it valorofo Bittftld in eircofiranzè anco meno perigliofe di quelle ■ 
ch'abbiamo efpulto diraderebbe altamente il cambiamento, che 
li minaccia"-*! F.rc nel preterite nnretna oe" noilri Dazj, egli che 
dopo varie rifleflknii ratte gìulie, e da Tuo pari conchiudc, che 
fi può dare per regola certa, che Non bifagn* mai «Aerar* il D*- 
zit iti Confami una wftl fltbUHv firn* un' cjhcrn* ntrtjpiì . ( Si veg- 
ga il Rigionmntma intem al Commercio di Sci» re. /Umpm qui in fini. ) 

II. Ma noi ci perdiamo in rifledioni Politiche , quando per 
Sovrana Rifoluziooc ( Doc. N. I.J dei 15. Ottobre 177J. fe vo- 
gliamo evitare la minacciata novità , ci conviene tentare la via 
legale. Il fin qui derro però fervirà fe non altro a rendere av- 
vertiti i noftri Sapiemiffimi Giudici della fomma importanza dell' 
■fiate, che viene polio nelle loro mani, e gli farà, cosi almeno 
fperiamo, cauti , e circofpertì nel pronunciare una Sentenza, che 
può dare la vi», e la mone all' unico foftegno della neutra Po- 
polazione. 1' 

IH. Per pattare adunque alle prove Legali , noi premettiamo 
quello, che ampiamente lì dimoftra in (eparata fcritrura qui an- 
netta", (billé fpvMinté Dazione §. 1 6 ) cioì,che nel ijoo. i noftri 
Maggiori in tenpo, di' erano fudditi della RepubJica. di Vene- 



. nipoti. e dall'Atte. Tutti quelli fono fatti 
e fono tali, che debbono far rigoaidare pe 
digio, ebe i Veronefi con tutto il vantaggi 
di noi nel prezzo delle dettate , e pei ce 
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zia, vedendoli minacciali dall' armi dell' Imp, Maflimiliino I. , 
e in pciicolo di cflcrc foggiogati, non afpettarono di edere rot- 
tomeli! culla forza, ma fpontaneamente lì diedero a' Minilrri im- 
periali , eh* etano in Tremo ( Dot. i. 3. 4. ) ; che nel far quella 
dedizione elfi prefenutono ai detti Miniftri alcuni Capitoli in 
forma di condizioni, con cui intendevano di darli: che quelli 
Capitoli vennero da' Miniftri accordai , falra la conferma , e ra- 
tificazione dell' Impcradorc : c che finalmente quella conferma , 
e rai ificaiione fi ottenne mediante il cosi derto Privilegio dei 
JJio. Per vedere adunque ciò, che in vigor di tal Capitolazio- 
ne lì compete alla Citta , e Pretuia di Rovcredo intorno all' 
efenzione dal Dizin di Co:ifumo , bilbgna prima efporre il Ca* 
pigolo, the concerne queft' affare, e poi foggiungeivi la Kifpo- 
lla, che vi fece l' Imperadoie . Ecco peti. imo il Capitolo reca- 
to fedelmente, e di parola in parola: " Itero quod poflìmus prò 
„ ufu, & neceflìtate noftra, ac Jiiloium Incocunt, rxeraere bla- 
„ da, & allo; quofcnnqite commeatu» ex Tetris , & loci] tam 
■„ ptatfeuribus , cpam lu:ur:s veltrar Sacri C*farc* Majellatis ab£- 
„ que aliquo Daiio, feu impedimento; & Gmilttcr quod Cotnn- 
„ niiat cam Villis, & Lori» fui» fit immuni», & ea> 

„ empia ab omoi he! leu in omnibus tetris, & Leu tam prav 
,i fentibus guani futuri» fu* Invifliflìma: Maieftatis . . .. Et quod 
,,'de omiiiBus VfBiiS ,- a c- inmJMiiin 1 nuiAu c l bin-, & tue ani ma» 
„ Oppido Rovcrcdi, & per CDt * m " ValIcm Lagirinam ìérvTniiii 
,, confuetudines antique. "«.Quattro cofe li dillinguono in que- 
lla dimanda; t. di poter cftrarre da rutti gli Srati sì pretesti 
eh* venturi di Sua Macflà le biade , e qualfivoglia gencie di 
Vettovaglie, per ufo della Pretuta: i. di poterle eftra.rc fema 
«bbligo di pagare il Dazio neppure in qnej luoghi , da cui fi fa- 
rebbero eftrattc: J. di eifere elcnti da ogrn bolleta in (Ulti gli 
flati il ptefenri, ohe venturi di Sua Maeftà: e 4. in fine che 
«per riguardo alle Meicamie, e a tutte le altre cofe, eh' entra- 
no, ed efcono da R.ivcrcdo , e generalmi iute in tutta la Vali* 
Lagarina, lì ofictvino le confuerudini antiche. 

IV. Sentiamo ora la.fUfpofta , e la Concezione di Maflimilia- 
110: " Indulgemus, Ji« 'gli (Dnc.j.), quod Ìp(ì de Roverjito 
„ cum Villis autedìdlif poflinr, & valcant prò ufu, Se neeprfita- 
^ te fu a merce» , contmeatum , & ahi ipfis neceffaria ,>5«epto 
vino,.»* omnibus tcrris, & loci» Majellatis- nollra^S aas ' & 
qua: in prsefcfttia tcnemus , ite in iuiuriim obtiuej*^ontLngeret, 



t, estrahere, & comincerei, & e convello Ipforum commeatum, 
„ & mcrces , excepto vino, illuc conducete & vendere, quemad- 
„ modani cereri fubditi Comitatus noitri Tyrolen/is exirahere , 3ì 
„ conducere pofTu:ìt', ree deterioris condittonis habeanrur . De 
„ mcreibus tamen indurla antiquilut confuetudo obfervetur. " 

V. Di quelle parole fi vede chiaramente , che per riguardo 
af* primo punro del li dimanda concernente 1'elhazione delle bia- 
de, e di quallivoglla Torta di Vettovaglie da tulli gli Stati dell' 
Impcradore viene elfo pienamente accordato; e che ami la con- 
ceflionc è piìi eftefa affai della dimanda ; perche laddove i Ro- 
vcretani , c abitanti della Pretura aveano chrelto folo di poter li- 
beramente cavare digli Siati Imperiali le Vettovaglie loro ocCòti 
retiti; l'Imperadorc eitcnde la fua conceflione a ogni forra dr 
merce, di cui potettero abbifognare ; e laddove i Roveretani (ad- 
detti it erano limitati a chiedere la libertà dell' eftrazionc, i'Au- 

ftiflo Sovrano vi ha benignamente aggiunta la' liberti d'intro- 
urre in tutti li Tuoi Stati tutte quelle merci , e produzioni , 
che gli abitami della Pretura (Mèro in i/tato di trafmetrervi , 
eccettuandone folo il Vino, benché poco tempo di poi fiali tol- 
ta di meno anche quella riferva: e neh' accordare una tal li- 
bertà d'introduzione delle proprie merci lì cfprime di farlo a 
imitazione degli altri fuoi Sudditi della Contea Tirolefe, i quali 
godévinù' "d'una liberti iinligliame , d reni arandoli di volere , che 
i novelli Tuoi Sudditi Roverctaiii non folTcro in ciò tenui i d'in- 
ferior condizione agli altri pìii antichi. Siccome poi Ini tutto 
quello paragrafo 1' Imperadore non fa menzione alcuna dei Da- 
23 , che fi aveffero , o non averterò da pagare fopra le Vettova- 
glie, o generalmente fopra le merci , che i Rovercrani follerò 
per cavare da' fuoi Stati: eos\ fembra doverli dire, che il me- 
de (imo Imperatore non lì a altrimenti difeefo ad accordare il fe» 
condo punto della fopra efpolta dimanda , il quale veniva nel 
chiedere, che fi poteflero edrarre da rutri gli Stati diSuaMaeflà 
le Vettovaglie occorrenti al Paefe fenza alcun Dazio, o impedi- 
mento. Lo fleflb dicali del terzo punto, che concerneva 1' efen- 
xione da Bolleta in tutti gli Stati di Sua Maeftà giacché di que- 
!io pute l'Imperatore non fa parola. Ma panando egli imme* 
tliatamente a foggiungere, chi' intorno alle merci , vale a dire 
incorno a tutte le cofe vendibili , e ebe cadono in Commercio 
vuole, di; fi offervi la confuetudine anticamente introdotta, Di 
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confuetiKb abftrutmr , ritolta da 
que- 



quelle parole coli' ultima evidenzi , eh" egli abbia pienamente 
accordato il quarto plinto della dimanda, il qual* età , che in- 
torno alle Mercanzie, c a tutte le cofe, ch'entrano , ed cleono 
da Rovercdo, e intorno a tutte quelle, ch'entrano, ed efeonc» 
da tutta la Valle Lagarina , fi ollervaffero le confuctodini anti- 
che. De omnibus rebus , ir Mtrcsmiii mirtmibut , eV txtuntihui m 
Oppi/in RovcrcJi, t> ftr tmim y»lkm LtgaTtnam, fcnicmur cmj'mtti- 
Jinci tmìqut. Se adunque fi proverà, che le invche confueiudi- 
ni imporuvano, che gli Abitami della Valle Lsg.irina , in cui 
giace Rovercdo , e la faa Pretura , non pagalfcro alcun Dazio 
dentro della medefima Valle, e in tutto l'antico Territorio 
Trentino per quelle cofe, che vi a' introducevano , o che pana- 
vano di un luogo all' altro di efia , per enervi eonfumare ne' 
proptj bifogni: lari provaio alrres'i , che I' Jmperadore Milfimu 
liano abbia col Clcmeniiflimo Tuo Privilegio accordato alla Pre- 
ma di Roveredo l'efcnzione dal Dazio di confumo , intefo, e- 
limitilo nella maniera or ora accennata , quantunque fi vogltai 
immettere, che il medefimo non abbia accordata quella piìi ge- 
neral eftnzione ehielta da' Roveretani di poter elitarie da tutti 
gli Stati di Sua Maelìà le Vettovaglie occorrenti fenza ilcun 
Dazio, o impedimento. Altro è, che noi p?r efempio facendo- 
J dall' Auflria, abbiamo colà da pagaie quel Di- 



che face 

fe per elfo 

generalmente nella Valle Lagena. Il P(mIeg,o non ci efenia 
dal primo Dazio, perchè (al efenzione non fi comprende nelle 
confuetudini antiche , e perchè avendola chiefta a M.'lFiiiiitiarK» 
non ci fu accordata ; mi ci efenti bensì dall' altre 
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dall' Imperidotc furono confermate. Si prega iihntememe chi 
lecce , a badar bene a quclìra dilazione, perchè <* a <l uì " ltc * 
tulio l'equivoco , che fin' ora e corfo , e fu cui fi fono fitir 
forti i noiìfi Avverfarj. . 

VI- Ora per ben intendere, e inficine provare le conroetodini 
«miche, di cui trattiamo, è da premetterli , come cofa notori», 
che ne' Secoli vicini il Mille tutta la Valie Lagarina erafdUe- 
duta,e governata da varj Signori Cilunfdiccnti , i quali *icono- 
fcevatio in Feudo le loro Cartella , e Giurildizioni d^Vefcovo 
di Trento,- che ime.™, a l 1300. «me quefte CajWIa , c^Gia- 



rifdizioni appartenevano «Ila Famiglia di Caftelbareo , la qnale 
era in piit lince dirima» ; che intorno il 1401). !a Republica 
di Venezia, effemini] impadronirà del Veronefe , Incomincio 1 
•deridere le fue conquide anco nella noftra Valle , e che- del gi- 
to di non molti anni a poco a poco, e in diverfe occalìoni di- 
venne padrona di prcflbcchc: tutta la medefiras Valle; chi brine 
l'anno IJ09. efìendo feoppiata la formidabii Lega di Cambraì 
comporta de' principali Sovrani d' Europa a danno , e dermi riso 
della Signorìa di Venezia , la Gttà di Roveredo ìniìeme cori 
molte Comunità componenti ora la Pretura & diede fpontanea- 
mente, e con certi patti all' Imperadorc Maflimiliano I. di glo- 
riola memoria, dopo il qual tempo i ella fempre- rimarra fuddii 
ta .dell" Auguftiffims Cafa d' Auftria. 

Vii. Premcflb ciò, è da fa perii , e il tutto fi proverà di fotto 
con autentici documenti (V.§ 4J. efegg.),che durante il gover- 
no dei Giusdicenti, e particolarmente dei Cadelbarehi, elide- 
vano nella Valle Lagarina diverfe ftazioni di Dario , come in Ro- 
veredo, in Sacco, in Marco, in Ravaztone ec. di cui godevano 
la proprietà i Giusdicenti medefimi ; ma che il eodume era , 
qualunque ne lode l'orìgine, di ri (cuore re in que' luoghi il Da- 
zio folamenrc di ciucile cofe, eh' erano di palfaggio, o che ap- 
partenevano a foredìcri, andandone efcnti quelle , che s'intro- 
duce vano «Ita Vaile pct ufo J+s>; mbhmi ta eflà . Ami da noi 
lì" proverà, che d'una tal franchigia godevano rotti i Sudditi me- 
diati, o immediati della Chiefa di Trento; e che generalmente 
io tutto lo Stato Trentino quelli , che v'erano comprefi, aon era- 
no obbligati di pagar Dazio per le cofe di proprio ufo a' ninna 
ftaiione, che fofle porta dentro del medefimo flato; di maniera, 
che gli abitanti della Valle Lagarina non folo non pagavano dai 
*ìo delle proprie merci alle fazioni collocate dentro la Valle, mi 
a niuna di quelle, che fi toflVro incontrate fui Territorio Trenti- 
no . Pattata la Boflra Valle nel Dominio de'Venciiani, profufe- 
ro eflì le loro gratie fopra i novelli Sudditi , accordando loro rat- 
te quelle libertà , e franchigie, che feppeto mai dimandare. E 
perchè uno de' principali articoli, fu cui venivano le dimande, 
era di edere mantenuti nelle antiche confuetudini , e particolar- 
mente in quella di non pagare il Dazio per le cofe di 'proprio 
ufo, quindi venne eda loro accordata/ e per tal modo continua- 
rono i nedri Maggiori per lutto quel tempo, che durò il gover- 
no Veneziano, a godtre h. franchigia in tutte quelle Stazioni di 
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Dazio , eh' erano in Terrirorio Tremino, benché pillato in pore- 
je de' Veneziani. Venne finalmente l'anno 1509. in cui come fi 
dille, Roveredo con varie altre Comunità lì diedero fpontanea- 
mente a MaUimiliano I. , e ne II' atto di capitolare chiefero a quel 
jWonarca trall'alrre cofe di eflère manierimi nelle antiche confue- 
■ udini per rapporto 2 quelle merci, che lì fonerò introdotte in 
Roveredo, e in tutta (a Valle Lngarina ■ Condifcefe l'Imperado- 
re a tal dimanda, e dille di volere, che la confuetudine antica- 
mente introdotta folle anch? in avvenire oflervaca. Polla dunque 
per vera, come cfler vcriflima fi pfoveià tra poco, la breve fe- 
rie di tutti quelli fatti, chi potrà movere ombra di dubbio fo- 
pra l'evidente , e incontra (tabi le diritto , che quindi ne rilutta, 
alla Pretura di Rovetcdo , di godere l' efeniionc dal Dazio per 
le cofe di propiio ufo in tutte quelle (fazioni, che s'incontrano 
nella Valle Lagarina , o per meglio dire , in tutti que' luoghi, 
che sb antiquo furono Trentini, e poi divenero Au Urtaci ? 
Vili. R.ma.ie dunque foto , che d^ no. fi piov. l'ac 
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, COME ETIAM ERANO SOTTO LA - 
SIGNORIA DE VENEZIA DA OCjNI DAZIO, . i< autllt , 
,bi muti Jert M ttrrirw> p,-h jettad» •/ Non i " 

du'iijit '.nanìfello, the quando fi ilfuimatono 1 Cip't' 
d:!l» Cini, e delle Comunna cn'iruitc , venendo t\y 
mtrear.iie , che doveano entrate in flLoveredo, e intuita la Val. 
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le Lagarìna, fi chiefe, che fonerò offimte le confuetudini sa- 
liche, voltali per quelle confuetudini intendere l'cfenzione dal 
Dario di contorno? Qm] contento più. bello , e più chiaro dì 
quello polliaiu noi deitderare? 

Seppure non vogliamo dire, che un comenro .incora più chix- 
ro di quello Ha quello, che V' fecero gli Austriaci Sovrani Suc- 
cedali di V,: r ..,1.1 I. allorché non rfeoffero mai digli Abi- 
tanti deMa Pretura ìu niun luogo .', Valle Lagarìna , o dell', 
lotico territorio Trentino alcun D»Ìo pe: le cole di contorno.. 
In fatti fe fi provi, che di (empi di Malumiliaoo infi.io a' pre- 
feriti Itili Tempre tenuta una firTatu pratica, quella i la pia bel- 
li fpiegaiiooe , che bramar li polla fui controverro pifTo del 
Privilegio, e la conto e tildi ne polle-noie al Privilegio Ipi luc- 
ro il necéfìario lume l'opra li confuetudìne così in generale ac- 
cennata od Privilegio medefimo. 

IX. Che poi la collante pratica inlìno a qui fenati Ha quale* 
ria noi fi efpone, fi rileva primo dalle te Ili moni ani e , che fu di 
ciò depofero varj IMziati dei Dazj elidenti nella Valle Lagari- 
na , come quelli di Sacco , di Nomi , è della Pietra ( Doc. 7- 
S. 9.). Si prova in fecondo luogo da ciò, eh' eflèndolì in vari 
tempi attentato di far pagare alla Pretura il Dazio di quelle 
cofe, che doveanr» fetvire al proprio bifogno, fi i fempre dalli 
Città di Roveredo, o dalle Omuiiuì partecipi inficine con ef- 
ù de* medetìmi Privilegi reclamato ; e dagli Arciduchi d'An- 
ftria, ebe rifedevano in Infpiuch, oppure dai loro Miniasti -ivi 
elìdenti , riconofciutafi 'la giuftitia della caufa , furono fempre 
rilafciate Clementiffime Rifoluzioni , mediasti le quali la Preta-. 
ra di Roveredo fu mantenuta, nelle fue inveterate ufanze. Lun- 
gi lilla di fintili Richiami *e r RÌfgIuiiopÌ fi potrebbe qui tene- 
re, efleadn particolarmente notabili i Richiami degli anni ijtìj. 
e 1J85. (Doc. lo. il, J ficeom'ì notabile in primo luogo unaRi- 
foluiionc ( Doc. a a, ) dell' arino ijeSo., da cui fi rileva, che i 
Roveretant in Bolgiano non pagavano Dazio di quelle merci , 
che prevedevano colà , quando con uu valido 'atieftato aveflec 
fatto coolhre, che le medclìme dovean fervìre ad ufo del [erri* 
latio.di Roveredo. v 1 ; .. . 

Son dippoi notabili le Ri Col urlo ni { Doc. ij. 14. ) degli inni 
157Ì- e 1610., l'una dell'Arciduca Ferdinando, e l'altra dell' 
Arciduca Malrugiliano , per nulla dire di quelle emanate dall' 
Arcano, dalla Camera, c .ftapprefen t anione d' Infpiuch negli art- 



ili itfSt, itfoj. I7»3. Ì7JiI «. f Dm. ij. ifi. 17. 
Per cotoni di tutte deefi qui aggiungere 1* ultimi , c frefci I 
Sua Maertà 1' Imperadricc Regina , emanata in Vienna folto I 
di 16. Dicembre 1767. (Doc. 19.) in occafione della veflaiiou 
molla alla Pretura di Rovercdo per il Daiio di Nago , cui vt 
leanfì fottomettere le Vettovaglie , che vengono da quella patte 
per ufo dì Roveredo, e fua Pretura. Dicefi in quella dopo e/ - 
minata la caufa, e iniefo il parere de' Tribunali, non ejfer"" 
cuna difficolti , che fecondo il fio qui praticala , e la confuetudim 
fi cjfer confermata, e conceduta ai Roveretani f efemionc dì Davo pi' 1 
Fettonagìie i cbc s' introducono per proprio btf agno , anche ipprejfo le Slazìon 
de Dazj j ne quali incontrano /turi della Tritura , ed in confeguem,i 
anche appreffo la filiale Stivane di Njgo, fulla quale nacque tojlacolo. 

X. Tutto quello infi.-me prova dunque ad evidenza la collan- 
te pratica, di cui fi ragioni, dal te, tipo della concHIione de'Pii- 
vileg! fino a di rollìi. E lanciando di pattare del pollilo, 
cui prefentemente non fi diijmta , e riftringendoci alla vera 
terpeirazione da darli al Privilegio dell" Imperadore Maffimilii 
no, egli è indubitato, ebe una tal pratica dee effere confiden- 
ti come 1' ottima Interpetre di detto privilegio , eflèndo comu- 
ne opinione de' Giù teca rifu Iti , che trattandoli di fpiegare un 
Pri vilegio antico , la miglior norma di tutte debbali defumerc 
dalla confile tu di né" coTran tementi: uflervata - . In fatti Ce d» 1 tempi 
del Coiceflbrc, e da quelli plì» vicini ad elfo , e cosi di mano 
in mano fiiio al tempo, in cui fi difputa della veri intelligenza 
di un Privilegio, fi è praticato Tempre ad un modo, chi vorrà 
dubitare , che qoel Privilegio non vada intefo in quel modo, 
che porta la cortame confuetudinc ? I Giureconfulri fanno tan- 
ta forza fopra quella confuetudinc , che affermano doverli fiale 
a quella , quand'anche la contraria fpiegazione fofie de iure 
pili vera. 

XI. Quando adunque lì domanda, quali fieno le confuetudini 
antiche, in cui I* Imperadore Maffimiliano s * intefe di conferma- 
re la Pretura di Rovetedo intorno alle merci , farà (èmpie un' 
ottima, e concludente riipufia il dire , che fieno quelle ftelTe, 
che da' tempi di Maflìiniliano ìnrìno a' nofiri , fi fono invaria- 
bilmente offrrvate. 

XII. Non fi vuol qui paffare folto fìlenzio , come *' tempi 
della ferma del- Titolo fu da que' Signori Fermieri Wolfa guer- 
ra al poiTelIò di que" diritti d' efenrione , in cui eravamo fino a 

quelt* 



quell'ori pacificamente vìvali. S* incominciò dal fir diftinziooe 
- ra i Dm puiti dentro della Pretura , c quelli pofti fuori dei 
confini di e/li; e quanto ti concedeva V efenxipne per i primi, 
li EretriU» lì negava olti natamente quella per i fecondi . Si ven- 
ne all'emme dì quanto s'era ne' tempi andati praticato , c fi 
j.-etefe d'avere (coperto , che la confuetudine ci era contraria, 
oflìa, come amano di dire, li pretefe , che nella quiftione del 
■..ftferia noi fof!i,no dalla parte del torto. E perchè il "Ptfftfor 
ria frjole d'ordinario avete uno ftretrn legame col Petitorìo, 
di* è quanto dire colla qniftione del diritto fondamentale , fi 
■aliò all'efame anco di quello , e fi polirò per confegueuzi liei 
vaglio i noftri Privilegi, fot riponendo li a un rigorofo fquirrinio, 
Si eccitò da' Fermieri 1" Imperiai Regio Fifeo, e ulcirono quin- 
di in campo gli Avvocati Filiali, ma con lenti menti , e pareri 
fra loro diferepanti . Ad alcuno pareva di trovare ne' fuddetti 
Privilegi un chiaro fondamento per limitale 1' efenzione noftra 
dentro i confini della Pretura. Altti amavano di fate. una dd 
lutto arbitraria diftinzione tra Vettovaglie , e Merci , e . negan- 
doci la franchigia per quelle , ci tifavano poi cortesìa per le 
prime , fenza per altro sdegnare il limite a qoe' Dazj , preffo 
de* quali fi dovelTc da noi godere quello cosi dimezzato diritto-. 
Altri in- fine più coraggiofi, « intraprendenti di tutti., feguendo 
a diftinguerc era Veitov»glic, - H>«, Jfflciu , die il Privile- 
gio non ci eli-ntava ni dalle une , nè dalle altre vagliati den- 
tro , o vogliali fuori della Pretura , e che quella qualunque 
franchigia , che da noi fi godeva , fepput alcuni da not fe ne 
godeva per lo meno dentro i confini della Pretura , non era che 
un' ufurpazione fatta ai diritti Sovrani , odia per parlare più 
fòbriamente , non era che un diritto acquattato per fofftjfumm li- 
btrtuis, é cvniTMTiam ciftrvamUm . Lo fcritto, in cui lì conten- 
gono si fvantaggiofe decifioni , ci fu comunicato fin dall' anno 
1 768. Non fi mancò allora di farvi rifpofra . Ma non fi ebbe 
in quel tempo l' agio di fare tutte le rifieflioni opportune ; e 
moiri Documenti, e prove fi difeppcllirono dippoi , che ci met- 
tono ora in iftato dì dare agli Oppofitorì una ben forte, r con- 
vince ntifEm a rifpofta, come non meno di fvilqppare, e fcioglìc- 
re tutti que' varj dubbi , e difpareri , che , come s' è veduto , in- 
forfero intorno alla vera interpet razione de' noflii Privilegi . Que- 
lle feoperte, « il veto flftenu, eh' indi ne ritolta, dimoftrano ad 
evidenza j che il- Privilegio ci efenta dai Dazj per tutte le cofe 
B » di I 
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di /!«rìro 0^, e che non v' ha luogo a di (Unzione fra Merci, 
e Vettovaglie ,- ebe quella franchigia non li tiltringe li foli Da- 
zi della Pretura, ma fi eltende ancora a quelli fuori di elfi non 
già fenza limite, e a rutti quelli generalmente , che fieno Ab» 
ftriaci, ma bensì a quelli folo , che mai fi trovaflero in Terri- 
torio una volli Tientioo, indi Veneziano, e infine Auftnaco , 
e di inoltrano filialmente, che i tanti Kcfc ritti del Prìncipi; ten- 
denti alla manutenzione della noltra franchìgia hanno tutto i! 
lor vigore, ni lì poflono tacciare di ftllfcttizj, come accortamen- 
te infinita taluno; perchè fono appoggiati fopra un vero , e reale 
dìtitto, non già immaginato , a fuppoiìo, come lì prcrcnde da- 
gli 0,i poli cori . Le qujli cole tutte in compendio vogliono dite, 
che noi abbiamo tutte le ragioni poliibili si nel Tetitorie , che nel 
Vofiforio, Ma diali una breve fcoifa alla Scrittura efpofta per 
pane dt! Fifco, !a quale pei edere ferita in Tcdelco , ci fervi- 
jemo di una traduzione in italiano, che ci fiamo procurata. Co- 
tti ine b I' Autore col dire> eh: la Tritura di Ruvtrcde fonda Eftuùa- 
Hi di Dazio fui Cafilolo dopo fua Trtfa Stabilito , e l'anno IJto. 
tonfirmaio dall' Impiradorc Majpmilitm» . Noi qui prima di rutto ci 
fermiamo fu quel termine di Trtfa , ti quale di fono viene 
spiegato piii.dti'ara mente col dirli , che al tempo , che fi Itabill 
quello Capitolo , o per meglio dire quelta Capiroìazione , la Cit- 
tà dì R u Tcrc du , -g .gli fiy B »nL-»>llji Capitolazione nomina- 
ti , furti" da' nemici dello Srato Veneto fuperati : c ci prendia- 
mo li libertà di far riflettere al dotto Signor Procuratole Fifcalc, 
ch'egli qui avanza un fatto lìoiico, di cui s'egli folli: provocato 
a dirne le prove, penerebbe molto a ritrovarle. Perchè noi cie- 
diamo all' oppollo di porer dimoftrare con quella maggior evi- 
«lenii, di cui fono fufcetribili ì fatti della Storia , che nell'anno 
JJ09. al tempo , che bolliva la guerra molfa dai rami podcrofi 
Cor fedenti alla Repubblica dì Venezia , la Città di Rovercdo, 
-t molte Comunità circonvicine lì diedero fpontaneamentc a Mini- 
siri Imperiali , che allov li trovavano in Trento, co' quali an- 
che Itabilirono la mentovata Capitolazione , che poi l'annoiuf- 
ieguenie fu dall'Augurio MafliiBiliano confermata. Le provedi 
quelli noftra afferzionc fi trovano dìffufamente cfpoile In uno 
Scritro, che ha per [itolo: Orila fpomama Dedizione falla l'anno 
J509. alt Imperadtrt Majpmìliano l. dilla Cini, e Tritura di -Rovi- 
redo: e fc il lifpenabile Avverfario avrà la fofferenza jtV'lcorre'- 
Jo, Iperiimoj ih' egli (e ne moltrerà convinto, c jrfn ripugne- 




ih di cangiare il none di Tre/il in quello di Datìtiam . 

XIII. In tanto egli palli di primo lancio * recare le parole 
del Privilegio di Maffimiliano, che contiene la conferma de' Ca- 
pitoli , quando parea doverli recare prima i Capitoti fteflì , che 
tanto fervono per dar lume al Privilegio . Poiché da quefti G 
raccoglie chiaramente la divertili delle dimande fitte da' Capi' 
r.ilanii Comuni, e l'i perciò in grado dì meglio accomodarvi 
rifonde fatte nel Privilegio, il qual è diltefo con molta eco- 
nomia di parole. Noi qui dunque (ipetcremo , che t fu ideici 
Comuni per rifpetto ai Dazj ebiefero prima di poter efrracre da 
tutti gli Stati di Sui Maeftà.come a dire dalla Carini il, dal- 
la Stìrii , e Aufìria &c. qualunque fona di Vettovaglie lenza 
debito di pagare il Dazio in que* luoghi , da cui fi follerò tiìra:- 
tc: t poi dimandarono, che intorno a tutte quelle cofe, e mer- 
canzie, eh' entravano in Roveredo, e nella Valle Lagarina, da 
qualunque patte provenillvro , che certo non provenivan tutte 
dagli Stati Anltriaci , anzi per la maggior parte provenivano 
da Stati differenti , li oflervafTero le confueindini antiche , cioè 
quelle, che fi oflervarono fotto il governo de' Veneziani, e piti 
anticamente lòtto quello de' Caftelbarchi , e le quali certo non 
lì potesti riferire al Territorio Auftriaco , giacche la noftta 
Valle non era mai Hata Auftriaea , ma beasi a! Territorio una 
volta Trentino, e poi Vemiiiu. P r .m<-m> «;4 feltriamo le of- 
lervaiioni del Signor Fifcale fopra le parole del Privilegio : 
" Tutta la foftanza di quello Capitolar punto , dice egli, altro 
„ fecondo me non dà ad intendere, fe non che alla Pretura di 
„ Rovetedo, ed agli altri in elfo nominati Comuni lia eonceflò, 
„ c petmefló il libero, e vicendevole Commercio aflkme co' ri- 
„ manenti, e anche in futuro venienti luoghi circonricini Sud- 
„ d<ti all'Imperiale Maeftà , e confeguen te mente loro accorda, 
s , che pollano condurre in detta Pretura per loro ufo le oppor- 
„ lune Merci, e i Viveri provenienti da dette Vicinanze, e vi- 
„ ceverfa mena Jor buono , che pollano colà ■ vendita portare 
„ limili Vettovaglie, e Merci di detta Pretuta . In fon ni a dà 
5, loro quello diritto co' rimanenti Sudditi della Contèa del Ti- 
„ roto. Ma rifpetto alle Merci lì tiferifeano al già introdotto 
., ufo. " Noi qui a quella cfpoliz.ione non abbiamo altro da 
oppone fe non che le ultime parole fono alquanto oliare , ed 
equivoche. Perchè non dirti nguendolì tra le Merci provenienti 
dagli Stali ftuftiiaci , e quelle provenienti di Stali divertì , ne 



facendoli diTrinzione tri i Diz) da psgsriì a nò ne'Domirj 
Aultriaci oell' atto di elcraere di «Hi le opportune Merci , e i 
Dazj di pagarli O nò ne IT antico Territorio Trentino , e poi 
Veneziano odi' atto d' introdurre in Roveredo , e nella Valla 
Lzgarioa le Merci occorrenti; aoa lì f» vedere quello, che l'ab- 
bia da intendere per quel dover/i riferire »W afa gii ùurodorio ftt 
rifptue tilt Merci: quando facendo le accennate dilli >?. cui a 
con fi onta lido bene i Capitoli col Privilegio, li rileva ad eviden- 
za, che quel!' ufo già introdotto, oilia quelle uniche contaci : 
dini, che li vogliono dall' Imperatore conferva te t li cappottai 
all' introduzione delle Merci in RoveierJo, e nella Valle Lagi- 
lina , da qualunque parte effe provengano , e fi rapportano"? 
que'Dazj, che lì uoviffito uni collocati nel più volte nomiate 
to antico Territorio Trentino, che divenne in feguilo Venezia* 
DO. Ci abbia dunque o nò I' Imperadore Maflìmiliar» conccua 
1' efènzionc dai Dazj polti nella Carimi» , Stiria , Aulir il &C. 
per le cofe , che di là poreflìmo mai e/trarre , ciò da noi or* 
non fi ce tea , ne fi ccncroverte, c ci balta folo, ch'egli per fc 
cofe da doverli introdurre in Roveredo , e nella Valle Lagariua 
per noftra ufo ci abbia accordata 1' oilervanza delle antiche con- 
fuctudini, giacche quelìe , come in parte a' è provaro, e lì pro- 
verà più diffufamenre dì fotto , importano 1* effusione da tutti 

que' Dazj, che lì fai ih- irnr : frr-~r- *— ftabiliti condili ( 

alla qua! efenzione fi limita la petizione noftra. 

XIV. " E' il veto , foggiunge poi il Signor Fifcalc , che li 
„ Capitolante Pretura , e il Corpo Civico hanno efprefomeme 
„ nel loro fopplichevole Capitolo rìefideraro per proprio bifogno 
„ l' intiera efenzione del Dazio de' Grani , e degli altri viveri 
„ provenienti, ed elrracnrili da luoghi Imperiali per fawàfta . " 
E quindi parta a recare l'intero nofiro Capitolo, che fu anche 
da noi di fopra recato, f V. §. 3. ) Noi qui offemarao , che 
l'introduzione, ch'egli vi fa , e imp:ifetia: perchè dovea dire, 
che oltre l'Eiènzionc dal Dazio per i viveri, che fi foffero eftrat- 
ti dai luoghi Imperiali , chiefero i Capitolami Comuni , che pel 
tutte le cofe , e mercanzie , eh' enrrafleto in Roveredo , o nella 
Valle Lagarina di cjii al Svogli» fotta effe fofTcro , e da qualfivp- 
glia parte provcni/Tero, e fi eftraeffcro, fi doveffero ciTcrvat*' le 
confuctudini amiche, efféndo ben quefte due dimande ria loro 
diverfe, come pib volte s" è detto, e ripcrirro. Dor^Telpofi- 
zionc del Capitolo fegue 1* Avvertirlo . « Ma quarto Capi tote 
„ aoa 



Oigiinod by Google 



„ non fi può ■ vctuq patto fecondo il defiderìo concedere, come 
„ lì può -dilla Capitolante confittila Imperiale chiaramente com> 
„ prendere: concioliacaè egli è lémplìcemeftte accordata tènia fo. 
h re a Capitolanti del lìbero Commercio ricordazione del prrdft 
i, * prsprs* intorno l'efenzione dal Dazio degl' Imperiali Pacfi. * 
fin qui noi non troviamo gran cofa da ridire , ma quando poi 
S foggionge: fi ftrcìò dtlt ifhaniifi, ti imrtmi mrrci confimi* l »n~ 
iica coitftictudi*t., qui è dove non polliamo, ni dobbiamo tacere .' 
Come ci entra quel ptreii , quando il Privilegio dice De rnercibui 
lamia, la qual maniera di dite ha forza dì difgiungere , quando 
il perai ha forza dì unire? Come di due divedi Rifpofte fe ne 
vuol fare una loia coatta quello, eh* edge la maniera di fpiegarfi 
tenuta dall' Imperadore , e molro pia conrra quello eh' efìge la 
natura de* noftti Capitoli, ne' quali a chiare note fi diilinguono 
due diverte cUmande, alle quali perciò debbono nella Conferma 
Imperiale corrifpondete due diverfe Rifpofte? Non increfea dun- 
que al Signor Fifcale di far quella diftinzione, e tenga egli queir 
opinione, che più gli aggrada intorno alla prima dimanda, e al- 
la corrifportdente tifpofta , purché ci ammetta, come in virtù di 
lutninota ragione dee ammetterci , che la feconda dimanda , la 
quale concerne l'oflèrvanza delle antiche consuetudini , Itaci fìat» 
lenza riferva , o limitazione alcuna accordata ■ Perchè cosi quan- 
do egli conchiude col dire: " OaJ* io non veggo , con qua! 
„ fondamento li poff.i alla Pretura di Roveredo, e altri Sudditi 
„ lafciar valete prò Hutio & detta loro Efenzione di Dazio ella 
„ Capitolazione: " noi rifponderemo, eheV egli non trova nella 
Capitolazione il titolo per l'efenzione dai Dazj pofti negli anti- 
chi Paelì Imperiali , quello da noi gran fatto non lì contralta , 
ma ctediamo però altresì , eh* egli vi doveri il titolo per l'Efen- 
z.ione dai Dazj porti nell' antico Territorio Trentino, e indi Ve- 
neziano, a cui lì riferifeono le antiche confuetudini confermate 
dall' Imperatore Maflìmiliaotì , quando voglia ben riflettere a 
quanto s' è già da noi provato, ( V. §. f. e §. 4J. e fegg. ) e fi 
proverà meglio nel progreCò ; echedi tanto a noi balìa, giac- 
che, a quella fola Efenzione , come più. volte s' è detto , fi limita 
la petizione aoftra. 

XV. In tanto il Signor Fifcale con. Umili ragionamenti , fi 
crede d' avere cosi bene «abilito il veto fenfo de* Capitoli , e 
del Privilegio, e di averne tratte cosi giuiìe confeguenze , che 
ira mediatamente palla, a confutate il fencimcnio del Signor fl- 
it* 
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ii - Fifcak de Tttbkt , e del Signoi Pie» - Capimmo del Gircoh , 
i quali ne' loro arbitrar; Ttreri fecondo che egli dice , credano ■■* 
fitta tilt Tra ur t di Rovertdo , t tilt di Iti fuddite -wo'imuw tecnr- 
dtit la libera imrodurJme de viveri mediante la Imperia/e Conforma 
auod de mcrabus iniuilt tniiquitut conjuetuda feroetur ; in quelli 
gutfa come appunta avevano gii goduto loie liberti fono Jt RtpuU: 

Faina, Prima di fenrire le rifleifionl del Signor Filiale, noi tjmi 
diremo, che le Scritture dei due mentovali Signori non fi foni» 
da noi giammai vedute , c che perciò non fipiamo quello, ,;.e 
prettamente contengano; ma da quel poco, che qui fe ne dice 
lì raccoglie , che i mede/Imi lì fono accoltati al veto fenfo de' 
Capitoli , e dell' Imperiale conferma incomparabilmente più di 
qualunque altro. E diciamo , che fi fono accoltati-*! ■ vero fen- 
fo, ma non lo hanno colpito interamente, perchè non lì sa ve* 
dere, con qua! fondamento abbiano voluto limitare alle fole Vet- 
tovaglie l'Efcnzionc dal Dazio confermata dall'Imperatore, e ce 
fiumara al tempo de' Veneziani , quando ne' Capitoli lì parla , 
De omnibus Rtbui é> Mercantiis., e nella Conferma fi die- De Mtiw 
tibus, la qual efprelfione non è meno generale della prima , giac- 
ché folto il nome di Merci cadono tutte le cofe fo'topofte a 
vendita , e a compera , non eflèndovi chi non fappia , che Alerte 
efl id , quod lucri caufa e mi tur y 4f tunditur . Si farebbero rn ai im-4 

«mglnatT cìie ani.iiif n itlMm—ni i "iti «fla-rii ljftjat efeiw 

ti da gabella le fole Vettovaglie , e chei pewìà la Contenti 
periate non fi doveflc eftendere piìi oltre di quello, che i. . 
(ava l'anterior confiictudine ? Ma quelli farebbe appunto una 

_ — — . | priva d'ogni foftegno, e contrarista da) 

ti, che noi adduremo di (òtto, ( V. $i 
ti appatifee chiaro, come il Sole, che i Ve* 
„odere agli abiranti della Valle Lagarina U 
; per tutte le cofe indi (tintamente d< loro ufo , cher 
introduce vano nella Valle. Al che fi può aggiungere la con- 
: pofteriore al Privilegio la quale è fempre ftata Ab 
non far diftiniione" da roba a roba per la franchigia del Dazioj' 
e una tal confuetudine, come altrove s' è detto, ( V. §■ o. e* 
io, ) dee effere riguardata come vera , e infallibile Interpolar 

XVI. Mi tempo e : d'alcol tare il Signor Fifcale. « Ip^quefle 
„ parole, dice egli , che De Mercibus ìnduilt tniiquituf^'onfuetuda- 
„ ebferuemr , fcaza punto feoftatmi dal genuino fioadiicato delle 
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„ mcdefiir.e ; non pollo rinvenire alcuna elènzione di Vettova- 
„ glie. Imperciocché egli e cerco, che il vocabolo Menti i pro- 
„ priamente folo da incendere delle Merci Mercantili 1 i Vive- 
„ ti, e le Vettoviglie vengono dinotate colla parola Commina, 
„ e poreva aggiungervi Annona. " Dunque , diciamo noi, per. 
che le cofe appartenenti al Veftiio ti chiamano in Latino cot 
general vocabolo di VifiU , e Lintta , non lì potranno compren- 
dere folto il nome di Mcrcts ? Le varie manifatture di Seca fi 
dicono da noi Drappi, e Drapperie, quelle di Lino Tele , c Ttk- 
rit, quelle di Lana Tanni, e Tannine , e cosi difeorreodo; e per- 
ete tutte quefte diverfe Manifatture hanno i Jor propri voca- 
boli , non li potranno dir Mirtei ? In quella maniera le Infilia- 
te , per cagton d' olimpio , e gli Sparagi non lì potranno dir 
Piatire, o Vegetabili , pecchi lì chiamano Infilate , e Sparagi. 
Ma badili bene , che il Signor Avvertano non elcludc i Viveri 
ifioluta mente dal nome di Merci , ma folo dal nome di Merci 
Mercantili . Dunque t Viveri fono merci , mi merci non mercan- 
tali. Equi noi offe evi amo , che fe vi fono merci mercantili, e 
non mercantili, e fe le prime fono lignificate dal vocabolo lati- 
no Mirtei , vi doverebbe poi edere in quella lingua un' Mitro 
vocabolo , che indicane le feconde . Ma quello da ninno lì po- 
trà mai additare, giacchi Commutai vuol ben dire Vettovaglie, 
aia non giammai H procera , che voglia dite merci non mer- 
cantili . Ansi qualora «li Scrittoti Latini riguardarono le Vet- 
tovaglie (òtto 1' afpetto di cole fotropofte a vendita , e a com- 
peri, le chiamavano co frante monte matti , ne mai diedero loro 
nn nome, clic cor lifpondeffc alle così dette merci non mercan- 
tili . E come mai gì' Infìitutori di quella lingua potevano pen- 
Jare a -un .vocabolo -di tal lignificazione , -Ce mirti non mtrttmìli 
fon due termini , che vicendevolmente lì distruggono ? Merci 
fon tutte quelle oofe , che lì vendono , e lì comperano per mo- 
tivo di guadagno. L' atto di venderete comperare per guada- 
gno lì dice Mercatura , e mercantile è tutto quello , che appar- 
tiene alla Mercatura ; chi adunque dice merci naie mutatili, di- 
ce cofe, che B vendono, e fi comperano per guadagno , e clic 
pure non appartengono all' arto di vendere , e comperare per 
guadagno, il che , come ognun vede, comprende una mani fella 
contraddizione . Vero è , che tra Mercanti è invalfo I' ufo di 
chiamar non mercantili crucile Merci , che hanno de' notabili 
difetti , e tali , che le tendono inabili ad effere (facciate , e 
C mede 



meliè in commercio il paro dell* altre . Ma le Merci di HI Fu- 
tura per quello appunto , ■che non fono arre a trafficar!] , ceffo- 
no di ette te merci , e diventati cofe non mercantili , odia non 
merci, piurtofto che mirtei non mercantili . Che una cofa perà 
bella , e buona 3 edere trafficata , tu di Vitro , o di Veftno, 
fotti riguardarli come merce non mercantili , niuno 1" ha mai detr 
to , né lo potrà mai dire lenza offendere il (info cernirne . Si 
avverrà in fine, che fé anche ira q ualcbe focietà di Mercanti 
fi folTe convenuto di cfcludeie le Vettovaglie dal ruolo delle 
merci , quella pericolar convenzione noa «vrebbefi a tirare in 
nollro fvantaggio , nè volete , che quello , eh' h di particola» 
inllkuto fi dovelie applicare all' ufi) , e intelligenza comune. 
Conchiudjlì dunque, eh' è vano I' immaginarti, che il vocabo-i 
lo Mcncs ufato nel Privilegio non abbia forza di comprendere 
le Vettovaglie per quella ragione , che il detto Vocabolo ab- 
braccia fo!o le così dette merci mercantili, a cui non apparten- 
gono 1 Viveri, e per quell'altra niente più concludente ragion- 
ile , che i Viveti fi chiaman Ctmmtnn , e Annona , quali na 
medefimo genere dì cofe Duo potelfe ricevere divelli vocaboli » 
mifura de' luoi divertì rapporri . Altrove di noi li dinroilrcià 
diUefamente ( V. §. 7S. ) coli' autorità degli ottimi Scrilcora 
Latini , che il vocabolo AUrtts li cllci.de a qualfivoglìa genere 
+-V«tn»a B lic . — - - 

XV U. In tanto il Signor Avverarlo è Minimi* perfualo del. 
la differenza, che palfa tra le merci mercantili , e non mercan- 
tili , e della incompatibilità dei viveri eolle merci, perchè quelli 
fi chiamano Commeainr , che il medefimo foftienc , che que' mi- 
liti maggiori, i quali due fecoli , e mezzo ta capitolarono coli' 
Imperatore Martini il iano I. , abbiano fin d' allora conolciutc, e 
praticare tutte quelle diftiuzioni , e dottrine. 
. XVIII. « Quello vero lignificalo di voci, dici tgii , e quella 
„ !or varia lignificazione viene pure diligentemente olfervata nel 
„ Capitolato Stromento, e fpccialmenre nella fupplichevole cop- 
„ venzione Rovcretana. Pofciachì fui bel principio ricerca quei 
„ fra uj'n eV mctjfiitli biada , ir alias qu<tfcnnqni Commtaists abjqm 
3, aliano Dacia exrroben, ir candiitcrt poffìnt ; la qual cofa poi fMi 
„ vanno diftefamente , e particolarmente chiedendo : qnt>J d&0bni- 
„ bai rdus, eV mercantiti jervemur tmfuttvditus amiqux . fHhàe fe 

qoell' ultima dimanda non fi dovelTt iolamentc integre delle 
„ Merci propiiamenic Mercantili, ma in (è comMrideflc ancora 
^ „ I' Eftn- 
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rimiti Surra, Auftria óre. e la feconda fi riferite ai Dnj gia- 
teoti nell' antico Territorio Trentino, che divenne poi Vendis- 
elo, dome a dire a quelli di Kovcredo, di Sacco, della Pietra, 
di Nomi, di Nago &c. , che la ptima era una dimandi di coCa 
snYto nuova , e U feconda eia di cofa antica , onde anche i 
Capitolami Comuni h appoggiarono alle eontbetudini antiche . 
Pollo ciò G vede Cubito non efletvl alcun affuso, o incuovenieo- 
tc, che i fiicMetti Co-.uuni perlai ilo dei primi Daij abbiano cbic- 
/fa l'ETen/ione per le fole Vettovaglie, e parlando dei fecondi 
abbiano ricercata la franchigia per le Vettovaglie, e per tutto il 
rimanente, che cade fbtto II general vocabolo Miriti, e che per- 
ciò quello vocabolo liafi da lor ufato in rutti quella maggior 
cftcnlione, di cui ì capace . Se i Dai.) , di cui lì parlò nelle due 
diverfe dimande, fodero (tari fempre gli fteffi, allora l'oppolìzio- 
ne avrebbe alcun vigore . Ma e/Tendo differenti, niente olla,, 
che non fi creda, che nella prima Dimanda fiali parlato di Vet- 
tovaglie , e nella Seconda fiali totnaio i parlar di Vettovaglie , 
e d'altro ancora. Noti folo poi non v' ì inconveniente alcuno 
nel creder quello, ma 1' inconveniente farebbe, chi volefie giu- 
dicare in altra maniera -, primo , perchè le confuetndini antichi:, 
a cut fi riferirono i Comuni , importavano una general Esenzio- 
ne di tutte le cote; fecondo, perche le confuetndini porte ri ori al- 
la Convenzione furono effe pur tali ; e rerzo in fine, perche ì 
-Capitolici Comuni quali prevedeflero fin d'illora 1= diltinzioni, 
che un giorno lì farcbhcro tra le merci mercantili, e non mer- 
cantili , e tra i vocaboli jWrrcrr , e Commtaiui , non fi contentaro- 
no di chieder l'Efenzione per tutte le merci, ma inoltre la di- 
mandarono crpie&uietrtc per tutte le cofe. De <mi»h*i rtbw-, & 
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mtTianiiii imrsniibut , ir txtwuibui in Oppiio Rcycrcd, , & per te- 
tta Pattern L*£*ritiim ftrvcntur (onfutiudinci ttttìau*. E fi noti, che: 
quei De ommbui nbut li v,-de tfieivi fino pofto appunto per to- 
gliere ogni le tu polo ■ chi vedendo alato il fola (cimine di Mir- 
tei , o MtrctniU, avrffe dubitato, fe quello aveffe foni di conv- 
prendere tutte le Merci sì grolle, che minute, fieno di Vitto, » 
di Veliito, o di qualiivoglia ahto genere. ÀI quale fctupolo , 
e fottigliezza punto non badando l'Imperatore diilè lem pi icem en- 
te nell' Imperiai Conferma! che Di Mtrubut indulli tntiamut etn- 
fHtluJa obferucrur. 

XIX. Ma dove mai va a patate quello grande sforzo del Signor 
Fifcalc, con cui tenta di deludete i Viveri dille Metci ì Forfè 
pei conchiuderne, che l'Imperatore ci abbia accordala l'Eie*, 
ziooe per /( Mirti pxùprhmeme mercantili, ma che all' inconrro ce 
I' abbia negata per le merci impropritmtnie Minto"!', folto le qua- 
li fecondo la dottrina dell' Avvetfario cadono le Vettovaglie f 
Non gii; cg]i non intende farci grazia di unto , e 1= lue mit« 
tendono a Ipogliatci non meno dell' Eien zio ne per le Vettova- 
glie , che per le metci da lui chiamate mtrcemili , ma che non 
ha mai definito, nè potrà giammai drfiurc , quali effe fieno » 
giacche il dire merci miri*"' 1 ' * [o " e(, ° cllc d ' re m "" tBC {<"*> 
merci . Odali intanto il f° ,r '' e '" u raziocinio: " Ma iìccome qui 
•n no " cade Sa'igf l 4ci le merci mercantili , e deU 
„ la lor Datazione g^ per il paffato Tempre praticata , cosi do- 
„ vrebbe la OH» di Roveredo far vedete la Proprietà dell' ao- 
„ tecedente eoftume. Viceverfa non fi può fecondo il mio oflè- 
„ quiofo ftntimento intendere , che la memovata Efenzion di 
„ Dazio ( per rilpetto alle Vettovaglie ) mediante quella Capi- 
tolazione abbia nella fua richieda lulficicnte fondamento. " 

Benché- quelle fieno parole dette in enigma , pure vedremo di 
/Vllupparle , e di far le parti di Edipo. A buon conto il Signor 
Fifcalc francamente sfTerma , che la Datazione delle merci met- 
caniili li è Tempre per il pinato praticata . 

XX. E qui fupponendo lènza accordarlo , che per Merci mir- 
tini/i dcbbanli intendere tutte quelle, che non fono Vettovaglie, 
lì dimanda, quale iìj quel tempo paffato, in cui li è Tempre pra- 
ticata la Daziamone delle fuddette merci? Il Signor Fifcale »or- 
xà certamente intendere quello, in cui eravamo fudditi de' Ve- 
neziani, giacchi qui fi tratta delle coniiietudioi anteriori alla Ca- 
pitolazione. Ora chi gli ha mai detto, e dove ha egli mai tro- 
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Vita, che al tempo del Dominio Veneziano lì daziafliro da noi 
(e fuppofte merci mercantili! S' egli s' intende patiate dei Dar 
zj folti negli amichi Stati Imperiali , quello da noi fé gli ac- 
corda fenza verno contrailo ; ma s' egli vuol lignificare i Dizj 
fituati nell' aotico Territorio Trentino , che divenne poi Vene- 
ziano, quello da noi apertamenrc fé gli nega, e con una lunga 
allia di Documenti fe gli provera di lotto ( V. §. 5.;. e j?. 
e frgB' )> 'he al tempo de' Veneziani da noi lì godeva 1' esen- 
zione per tutte le cofe indilli maro ente dì polirò ufo , e che II 
fuppotla distinzione di merci mtumiìi , e non mrcnuffl , offia 
proptàratnit , e ìmpropriamtntt attentili , non vi avea luogo al- 
unno. Si oflèrvi perà, che il Signor Fifcale , prevedendo , che 
Se gli potè* obbiettare , che le al tempo de' Veneziani non lì 
godeva da noi la franchigia per le merci propriamente' mercan- 
tili, almeno lì farà goduta per le merci impropriamente tali, e 
che perciò li Conferma Imperiale dovealì per lo meno riferire 
a quelle, egli tolto foggiunge , che domite !» Città di Binimi» 
fio- vtderc U Tnpricii Jtil' mitctJtntt io/tome. Non li può negare, 
che quella in Ternarie non tìa una proporzione affai giuila , e 
.ragionevole : e quantunque ia Proprietà del collume anteriore 
«Ila Capitolazione d piovi baftantemente , iìccome altrove %' i 
detto, dal coflume IiuTcguito alla Capitolazione medefima , tur- 
tavolia fi cercherà da noi in «a» luogo di metterla in un tat 
Jume, che lo Beffo Signor Fifcale, non che altri , ne poffa ri- 
manere pienamente foddisfat» . In quinto a quello poi, ch'egli 
aggiunge > non poterli viceverfa intendere, che 1* Efenzicme per 
le Vettovaglie abbia un fufficiente fondamento nella Richieda 
fattane mediante la Capitolazione , ben fi vede , che qui egli 
fa un fatto dulia feconda alla prima Dimanda, con cui fi ricer- 
cò di poter efltarre da lutti gli Stati Imperiali- le occorrenti 
Vettovaglie fenza alcun Dazio o impedimento . Ma già da noi 
s'è più volte detto, che quella parte de' Capitoli da noi fi 
trafeura , e che tutta la baie delle nottre pretenfioni fi fonda l'o- 
pra quel!' altra Dimanda , che fu di potei godere I' Efenzione 
dai Dazj a quel!' ìiìelTa maniera , che fi godeva al tempo de' 
Veneziani, vale a dire, che ptelfo tutti que' Dazj , .che iì tro- 
vacelo polli nell' antico Territorio Trentino , ed indi Venezia. 
HO, fonerò efenti da gabelli tutte quelle cofe, che s' introduce- 
vano in Rovercdo , e nella Valle Lagarina pei ufo de' fiwi 



XXI. I! Signor Fifrale pero , cui giovi molto di fermiti 
filili prima dimanda, e sfugge per quanto femore di filli 'lì fut- 
h fecondi, fegue a dire, che non fclo l'Efenrione pei !c Vet- 
tovaglie non ha fuiììcieate fon di mento nella Riebirlì.; fittane 
colla Capitolazione , ma che ami fe ne può cavare argomento- 
contrario . Impcrcìaccbr , dice egli , t Imperatore Mijfvniìian'r aia» 
4 Capitolanti full* laro Ritcrca non ** cumeffa , [c non chi tjfi no/ti 
fisna più aggravali di' f addili del Tirala , così ambe la Trelurs M 
Soveredo non può arrogarfi magnar diritto , 

XXII. Qui prima di tolto fi badi attentamente , che le piro^- 
le del Privilegio, a cui allude il Signor Avverfatio, fi rfeiilco- 
no tutte ali» pelava Dimanda , e che perciò, qualunquc-fis \t 
loro fenfo, non hanno punto che fare colla feconda, cri' i qlictfe. 
la , fu. cut unicamente ci fondiamo . In ftcoodo htogo poi noi 
crediamo poterli dimoftrare , che il fenfo attribuito dal Signor 
Avverfario alle parole fuddette , non Ha il vero , e genuino', 
che fi convieni? alle medefime. Ricercarono- i Roveretani cogli 
altri Comuni di poter efirarre da tutti gli Staci Imperiali Ut 
Vettovaglie loro occorrenti fenza alcun D alio ; e 1' Imperatore 
rifpofe, che concedeva loro l'effrazione da fuoi Stati non folo> 
dei viveri, ma di «rualfivoglii altra merce , che folle loro op- 
portuna ve/'aggiunfe inollre la permiffione d' Introdurre ntì" 
mwtofim^gìitl lg ppoyil» mj |j|uJUEWu*-«n quella manna- 
ra , che fi permetteva agli altri futfditr del Tirolo- , alla condi- 
zione de' quali fi dichiara di -volere, che quella de' novelli- fud- 
diti non fi a inferiore, qutmiJmoàiirrt celeri fttbditi Comhatus rmflrt 
Sjrolenjìt txirabert, e> conducete tofani, me deteriori! ceaditionir Ba- 
Ittmtur. Ora in tutta quella parlata qu al' ombra , qnal legno-, 
qua! veftigi» vi s'incontra egli di Dazio, di pelò , d' aggravio » 
coficche fe ne polTi inferire, come fa 1' Avvertano, che 1' Invr 
peradorc abbia voluto dire, eh' egli non voleva-,. Che i Capito- 
lanti follerò piti aggravati degli altri Sudditi del TiroìoS Tan- 
to è Jonrano , che qui fi parli di sggtavj, che anzi fi- parla di 
grazie, e di favori, qual fi è la libertà di commerciare iti tutu 
gli Stati Imperiali; e per r tipetto a quella dice l'Imperadore di 
non volere, che la conditone- de' Capitolanti fia inferiore a quel- 
la degli altri Sudditi del Titolo-. Avvegnaché, fe mentre-quelli 
potevano lìbttitacP**-* oa ' mc '"* TS in mli S 1 ' S[ilt ' j?" Mat ^- 
i\h , non li foffe ciò -permeUo a-'Roveretafii, e igfr-»}»rf Comuni, 
ben, li vede, che gli ultimi lì farebbero trovati «-feggiot con*- 



vitine de' primi . Or quello è di, r,he fi dichiara di non' volere 
ii Cle inentillìtno Monarca. E fi noti , eh' egli avrebbe potuto 
volete , che la condizione noflra non folie peggiore di quella de- 
gli nitri Sudditi per lilpetto alla libertà del Commercio da efèi- 
citatfi ne' Domini Imperiali, e iniìeme, the la condizione noftta 
folié migliore per riguardo ai D»-i lituat i ne' medeiimi Domini. 
Ma fiali (lata qual più fi vuole la volontà dell' Augufto Sovrano 
intorno a quelli Dazj , quello da noi non lì cerca , e ci balta , 
che la volontà Tua intorno ai Dazi collocati nel!' antico Territo- 
rio Trentino, e indi Veneziano, li a chiara, e non ammetta ec- 
cezione alcuna , ficcome in parte s' è già -dimoftrato ( V. §. y. 
6. 7. e §. 64. e legg. ), e dimollre raffi ancora meglio ne! pro- 
creilo - 

XXIII. Abbiamo fin qu\ eliminate le ragioni , che adduce il 
Signor Filiale per dimoltrare , che l' Efenzione del Dazio di Con- 
inolo da noi pmiTa non abbia fondamento alcuno ne' noltri Ca- 
pitoli, e nella Imperiai Conferma, olfia nel così detto Privile- 
gio dell' Imperatore Maflimiliano; e ci Infingiamo di averle per 
tal modo combattute , c atterrate, che luogo non rimanga ad .ti- 
enila giufta, replica in contrario. Egli però è talmente perfuafo 
della verità, delle lue alferzioni , che palla immediatamente a di- 
re, che " Cade iblo Ja-.queltione de Tcffc/forio , e in cafo evvi, io 
»_.la- più volte nominata Pretura ilt Roveredo abbia ottenuta la 
„ fofpirata Efenzione di Dazio per ftefifflemm l'ibmaiis , 6- tea- 
^..iraritm obj truamiam , " lbggiungendo , eh' egli ammette pct 
B principio varo, 11 che tale Efenzione fiali potuta ottenére per 
„ Trtfcripiiontm » Sabdiiis cantra 'Primiptm , ir tjut Fifium [pati* 
„ Huadragima armoinm , quando però dentro il corfo dei luddetrì 
„ anni fi provi eflervi fiata fcìtntU, e> patitmìa. Domini , aul [al- 
„ ttm ejus offitiàlimn . Ora in quello , fegue egli , confiftono 
„ le Eccezioni , eh' io vo toccando pet 1' arbitraria ditela buju* 
„ pug'tpjaii , e> tenirarU el/firvamì* in jmieàUit jtVt. " 

XXIV. Ben fi vede, che il Signor Fifcale dopo etftrlì -affati- 
cato per toglierci in Teliurà la per noi tanto importante Efen- 
zione di Dazio, ora egli tenta di togliercela, O almeno indebo- 
lirla anco nel Ti^iir/s . Noi per. tanto lo accompagneremo in 
quello fuo Efame, non già per vedere , com'egli dice, 1= la 
detta Efenzione. fiali da noi ortensia per una contraria oflervan. 
za, e per una preterizione cantra il Principe , efièndofi già da 
noi diiuoftraio chi cui -« fi compete in vigor della -Capitola- 

zione 



tione fegaiti eoli' Imperatore Mafiimiliano . ma bensì per rile- 
vale, Ce il pofleflb, in cui prete tendiamo di efTcre, foggiacela ad 
alcuni giufta eccezione. E cangiando i termini alla quiftionc, fi 
potrebbe dire, che ntl matto , offra in virtii dell' accennar* Ca- 
pitolazione non competendoli al Regio Erario il diritio di eli— 
gere da noi il Dazio di confinilo , lì può ricercare, fe un tal 
diritta fiali da lui o in tutto, o in qualche parte eonfeguit» 
mediante una contraria oflcrvanza dai Daziali introdotta , la 
quale abba durato per tutto quel tempo, eh' è necelTario a in- 
durre preferizionc , c la quale lia (tata accompagnata dalla Scan- 
sa, e Tjzitnzj degli intercflati in quella caufa . La queftionc , 
comunque fi proponga, è fcropre di Poflèffo; ma ognuno vede, 
quanto lia per noi più vanuggiofo 1' entrare in una tal que- 
ftionc coli' affillenza della ragione in Tuttorio , che 1" entrarvi 
sforniti di uo li migliarne appoggio, eflendo ben piit facile falvare 
un diritto già difterite dai pregiudicj ricevuti , che flabilire un 
dititto fui pregiudizi altrui recati. 

XXV. Per procedere in quella difeufflone con ordine , noi 
premettiamo , che moire eflè.ido le (fazioni di Dazio finora, 
erette deatro il Territorio, a cui li cirende la Petizione noftra, 
birogna bene, e dilìgenicmente ftabiiirr , fe il PolfefTo della no- 
ftra Et Oliane. *a da loggetto a eccezioni prede» tutti i mentovi- 
ti Dazi egualmente , <r~preflb stenno di elfi folamcnte. Perche, 
fe il PofleBb noflro nella maggior parte d' effi Dazj folTe incon- 
iraltabile anche per confinone della degli Avverar;, e I" ecce- 
zioni date li riftri:igdicro a uno , o due folamenre , ben fi ve- 
de, che farebbe una miniera, di parlare equivoci , e men che 
giulta il dire generalmente, che il noltro PoUcflo iìa fotiopolto 
a delle eccezioni i e che farebbe una vana lulìnga quella di chi 
Q credette d' averlo impugnato in rutta la Tua eftenlione cui!' 
impugnarlo in un» pane fola. Ora quello è precifmente il ca- 
io noltro . Perciocché i uollri Avvcrfatj non hanno mai nega- 
to ( e come il poievan elfi negare fenza negate infienie la luce 
del Sole ? } che il Poffelfo noltro per rifpetto ai Dazj fituali 
dentro della Pretura lia l'agro , e irnpuntabile . E quando citi, 
tifcendo fuori della Pretura , cercarono ilcun Dallo , fu cui J»o- 
terG attaccare , altro iB- fine loro non lì offerte , che qualche 
niifera, e illuforia eccezione da darli al folo , e unico J»zÌo di 
Nago . Tutti gli sforzi , che fa Io fteflb Signor Fifcalr full' arti- 
CCi'o del Triforio, lì raggirano fopra queil' uniso Dazio. Qui 
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egli fi diffonde latgamente, e dopo averci fatta qualche apparen- 
te oppoftzione fenibra , che ci itimi per fuperati fui punto del 
Polfelforio anche preffo «me' Dazj , che rimangono ilici! , e fu- 
peiiori a qualunque fm eccezione . Andando innanzi fi vedrà 
giuftificato quello, che qui da noi folamcnte -fi accenna. 

XXVI. Intanto, giacche e caduta la menzione dei Dazj podi 
dentro , e fuori della Pretura , lì ftima qui opportuno l'efanit- 
nate la celebre diftinzionc , che introdurrò i fu Signori A in- 
ni odiatori tra i medesimi D.ixj, accordandoci effi l'Efenzione per 
quelli pofti dentro , e negandocela per quelli podi fuori della 
fuddetra Pretura . E tanto più volentieri entriamo in quello efa- 
me , quanto elfo ci porterà a individuare precifamente l'ellsn- 
iìone di -quel Territorio, fu cui verfano le pretenlioni nofttc si 
nel Tetitorio, che nel Tofe/orio . L' E finzione , dicono adunque ì 
fu Signori Ammodi, itoti in una loro fcrittuta ptefenuta all' Ec- 
ce Ifo Governo folto il di n. Giugno 176C, L' ifcnziont da tut- 
ti li Dazj c/ì/lemi nella Tritura da imi non jì couirefia . E poco piùt 
folio ; Il "Privilegio de Rontrctani non [piega altro , femmbi rifpeita 
ai Dazi fi oftrvi il folttQ ; i femprt fiato il feltro , (bt tanto per X 
Commcfiibili efieri , quanto per tutte le altre mirti li Roveretani paghi- 
no il Dazio, come mai gli altri Tiroltji ne' fit , che fono fuori dell* 
Pretura. All'-mlire si franche dcciiìoni non lì crederebbe , che 
■qne' Signori avertelo avuta la direzione dei Dazj del Tirolo per 
tutti i fecoli ttapad'ni, o che almeno effi poiTedeffero una pro- 
fonda cognizione della noftra Storia , ed avellerò vedute , ed 
efaminate tutte le noftre Catte antiche e Avvegnaché per deci- 
dere , qual folfe quel folito , che vuole S offetvi il Privilegio , 
bifogna vedere , quali fodero le confuetuthni , che correvano ia 
materia di Dazio al tempo de' Veneziani , altra non effcnda 
apiel foliio, che quelle confuetudini , feeondochS l'è veduto al- 
trove . Come ci provano dunque i Signori Avveffarj , che al 
tempo, che noi eravamo fuddlti di Venezia , 1' e finzione noftra 
dai Dazj fi limitate dentto di quel Terriiotio , che al preferite 
forma ciò, che li chiama la Pretura di Roveredo? Penfano elfi 
f:r avventura, che gli fhbìlimcnii, e le conquiile de' Veneziani 
dentro della noftra Valle , e nell'antico Territorio Trentino fi 
-reili ingenera a quefta fola porzione di Paefe ? Se cosi penfano', 
noi abbiamo 1' onore di far loro fapere , che fi ttovano in un 



grande il 
■un ; V 



i Venczb 




?erre componenti ora la Pre- 
aoflédcvaQo la Chù di Rìv». 



Digitizod &/ Google 



colle file dipe.-ideOM , Cartel Penede con Nago , e Tortole-, i 
quattro Vicariati, Folgarìa con altre dipendenze dei Cafre Mi di 
Bifeno, e della Pici», la Ginrifdizione di Nomi, e qualche 
altro villaggio, che non mette conto di minutamente annovera- 
re. E fe tutte quelle Terre, e Giurifdizioni ubbidivano 3 Ve- 
neziani egualmente , che quelle, che compongono l'odierni Pre- 
tura di Roveredo , perchè doveano efli limitate l'efeozioiic dal 
Dazio de' Novererai» piuttofto alle une , che alle alrrc ì Si di- 
ta, che la Pretura di Roveredo efifleva anche fono il Dominio 
Veneziano, e che anzi a que' tempi deefi riferire la fila origine; 
ch'efli formava un governo reparato dall' altre Tetre , e che 
perciò h poffìbile , che la franchigia del Dazio non lì cflendeffe 
fuori de' fuoi confini . Ma , riflettali di grafcia , dalla poflibilirà. 
all'ano non fi di neceffcria confeguenza , c tofrochè gli Avver-. 
far] ci accordano, che al tempo de' Veneziani lì godette da noi 
quella franchigia , non è più in balla loro Y affegnarne a cai 
pi ledo i confidi i non battano qui le poffìbilìtà , e le probabili- 
tà, voglio. 1 edere dbi oli razioni . Ma poniamo, che i confini del* 
la franchigia fallir quelli della Pretura. In quella Ipotefi anco- 
ri noi dimoflriamo, che 1' «finzione nofira dee cftenderlì più in 
là dell'odierna Pretura; atrefoche la Pretura antica era affai 
più c fteù dellajp gderrn ; e fe gli odierni abitanti dell» Prcrura 
hanno i! Difitto d'fcWimonp-Tn tutti que' luoghi, in cui l'ave», 
no gli annerii , e quelli luoghi erano in maggior numero di 
quelli, che compongono l'odierna Pretura , ne fegue, che l'efen- 
zione nofira fi ((rende a maggior numero di luoghi , che non 
fon quelli , che compongono la detta odierna Pretura . Ma per 
troncare il filo a tutte le altercazioni , balla il faperc, che quan- 
do i Veneziani fecero fa' Trentino gli acquili! , che fi fono dì 
fopra. annoverati, con penfarono a formare full' articolo dei Da, 
xj alcun piano*, « Afte ma novello, ina benignamente lafciarono 
i noliri Maggi**' nel poflcUò delle loro antiche ufanze . Ora 
quelle importavano, che in turri i fili del Tcrrirorio Trentino 
fi godette 1* franchigia. E ficcome i menzionati acquili! fi com- 
prendevan tutti in quel Territorio, quindi ne viene, che I' efenj. 
rione de' Rovererani li dovefli eliendere a tutti i luoghi de' rue- 
defimi acquili!, follerò eflì dentro, o fuori dell'odierna , o an- 
che antica Pretura; e per confeguenza non fi può follcnrfe, che 
per i Rovcretani J* fimpre fimo il folto di pagare il DtiÀo in qae' 
fili, ibe f«t* yf&ri MI* Tritura, come francamente affermano i f 0 
Signori Aramodiatori . XXVII. 
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XXVIL Abbiamo fin qui .parlalo del Colilo a praticarli al tem- 
po de' Veneziani per riguardo ai Dazj fìruati fuori della Pretura! 
dal che dipende la ragione noftra nel Tuberia. Rimane ora, che 
anco- per la ragione in Tvfcforio fi dicano due parole de! pratica- 
lo, di poi che lìamo divenuti fudditi dell' AugufiiffimaCala d'Ad- 
itila, giacchi pretendono i fu Signori Ammodi a rati , che anche 
da queil' Epoca io qua lìa Tempre fiato il folilo di pagate il Da- 
zio iu que' lìti , che fono fuori della Pretura . Ma come lo pio* 
vano etti? Forfè coi libri dei Dazj, cogli allertati de'Daziali, 0 
di chi daziò le merci di proprio ufo? Nulla di tutto quello, fe 
in qualche modo fe n* eccettui il. Dazio di Nago, di cui parie- 
remo di ftetà mente a fuo luogo. Anzi eoa invcrflonc di ordine 
facendo e/fi a noi carico delle prove dicono fenz' alcuna dubbie» 
za, che li Trovcdiiorì dì Xovtrtdo non allegheranno mei un .cafo fpecifi- 
», io cui fia f affata da tiago, ni dagli altri Dazj fuori delia Tritura 
U minima quantità di Commeflibili , o altre mercanzie efenti folto nome 
Jel Tiibblieo , o de' particolari . Ma ben fi vede, che il far quelle 
allegazioni non è di (lolita incombenza; perciocché noi dimoftria- 
mo, che ci compete il diritio dell' esenzione anco in quc'Dazj, 
che fon fuori della Pretura, purché fieno dentro i confini più. vol- 
te definiti,- e fe uno vuole in Ttftforio contraffarci un tal dirit- 
to , par bene, che rocchi a quel tale non folo di addurre qual- 
<hc cafo ipecifico, in cui' lì™,J7 daafcMo *lle Merci prtiTo que* 
Dazj, ma inoltre di provare un' oiTervanza totalmente contrari* 
per tutto quel tempo, che Ila valevole a introdur preferizione, e 
la quale fia accompagnata dalla feienza , e pazienza delle Comu- 
nità interi ilate in quello diritto. Dove fon dunque le prove di 
ciò? Noi non ne abbiamo finora intefa alcuna. E infatti non 
era poflibile addurne alcuna , perché, quantunque Are tu mente par- 
lando non appartenga a noi , come s' è detto , di provare , che 
Perenzione pretefa fiafi fempre da noi goduta , pure abbiamo da 
poter produrre gli Attcftati ( Doc. 8. o. J dei due Daziali di No- 
mi, e della Pietra, dai quali fi rileva, che le merci, che s'in- 
troducono nella Pretura per ufo de' funi Abitanti, fieno, o noti 
fieno fiate altrove daziare , non pagano il Dazio ne' mentovati fi- 
li , che pure fon fuori della Pretura . E quello b ben qualche 
cola -di più , che addurre qualche cafo fpecirìco di efenzionc , 
come fembra, che richiedano da noi i Signori Avverfarj. Loftef- 
fo poi fatebbe fàcile da provarli pet tifpetto ai Dazi di Lavato- 
ne , e di Folgaiia , ctarpafimeiue fi trovati fi ' ■ - 



XXVIII. E l'cferttìoné, che godono gli Abitami di Folgarii 
pari a quella degli Abitanti della Pretura non baila a far vede- 
re , quanto fìa mal fondato il fiftema dell' efcniione liftrttta den- 
tro ai confini della medefima Pretura? Perchè fi può ben in qual- 
che modo capire, come farebbe poflibile, che rigli Abitanti del- 
la Premia li folle limitata 1'efenzioue dentro i confini del lorTer- 
riiorio : ma riefee poi aflurdo a penfare, che la medelinia limi- 
tazione lì fofie fatta a quelli, che rimangono cfclufi dalla Pretu- 
ra . Ed 1 da fa perii, che quella eguaglianza di diritto deriva da 
ciò, che i Folgaretani furon iudditi de' Veneziani al pati di noi. 
e che , quando i Ncftri fi diedero a Mafumiliano, i rnedefimi fi 
unirono fceo loro nella Capitolazione (a), donde oc riportaro- 
no in comune I Privilegi, benché fieno rima Hi di vili per ragioni 
di Municipale governo . Siccome poi elfi hanno piii frequenti oc- 
casioni di noi di panare davanti ai Dazi della Pietra , e di La- 
varone con merci di loro ufo, così anche fi fono dati più facil- 
mente dei Cafi, in cui ritrovarono degli oliatoli dalla patte de* 
Daziali, che fono in qut* luoghi. E in tali cafi eflendo effi ri- 
cor fi al Sovrano per la manurenzione dei loro, c inficine notili 
Privilegi 3 ne ottennaro Tempre favorevoli Rcfcritti (Dot, 15.10. 
16. 17. ), come negli anni ìfifiz., 16B7., 169J. , e 1713. , e 
r:a quelli è notabili (limo quello del 10S7., in cui fi dice, che 
U C~ w ua i * 1 ^ TMj iii ■ ., j A' ^ t^ttmagjù , tic per il fto- 
fno loro bifagna face-unto paffért al Dati* di Lmieiu , aveva [upylkt* 
te prò manutentione de loro Triviiigi conci f ab antiquitui dalla Repub- 
6!k* Pentiti ed indi btnignamtutc confirmati, e rinfilati dall' ^ugujlif- 
fma Caj't d'^ufiria , quando quella pii > pervtnuta alla mede/ima . 
Qjiindi fi pafa a dire, che dalie cofe prefentare rifilila , che 
Comunità > fondata tani in polTelforio, quam in l'etitorio, td anca 
tte la mtdtjìma in vigor dilla tariffa del Dazio di Lavatone i J'cmprt 
jlata tftntt dì Davo, e in confeguenza di tutto ciò fi ordini al 
JDaziale di non aggravate in conto alcuno la predetta Comunità 
jet rifpeno alle merci di proprio ufo. Ora quelli antichi Privilegi 
,di Venezia confermati dall' Auguftifiima Cala d' Aulir la non fon 
.altri, che quelli, che fu;ono confermati dall' Imperatore Maflì- 
miliano , quando la Città di Roveredo unitamente a varie altre 
Comunità, traile quali vi era pure quella di Folgatia, fi dfede 
a qucll' Augufto Monarca; e tutto quello per confcgueiii* , che 
fi dice nel lopi a recato Refcriuo a favore di Folgatia , milita pa- 
riti) e n- 
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rìrrtente a favore di Rovwedo, e di tutte l'altre Comunità nomi- 
nate ne' Capitoli, e nel Privilegio de! 1510. Co:t qual coraggi» 
poteva:! dunque dire i Signori Ammodiatori , che i Refcritii pio- 
dotti da' Roverctani per moftrire, che l'efenzione dal D*zio fi 
cftende fuori della Pretura, riguardino unicamme U Compii* di 
Folgaria , ( non tonno la mimmi atiimniA con il re/io di delia Tniu- 
raP Dove li noti quel ri/lo di data Trciura ; quafi Folgarii for- 
ra aO*c una patte della Pretura di HovereJo. 

XXIX. Ma veniamo a fhingetc l'argomento. I Dazi fituati 
nel Territorio, a cui fi cilende la Petizione noflra , parte fono 
dentro, e pane fuori della Pretura, Per rispetto a quelli di den- 
tro, non cade in fvfejforio quiftione alcuna. Quelli di fuori ila 
ora efileiui fi poffon ridurre a cinque, o fei, e fono quelli diNo- 
mi, della Pietra, di Lavarono , di Folgaria, di Nago , e vi fi 
potrebbe aggiungere anche quello di Riva, o fc alcun altro eli- 
itene, ó veniffe mat poflo in. Territorio Trentino ab antiquo. Per 
riguardo ai quattro primi non folo gli Avverfarj non han faputo 
dare eccezione alcuna al noflro pofTcflb, ma quello da noi fi pro- 
va invincibilmente, benché non c'incomba di provarlo, eJTertd» 
già noi baftantementc fondati nel [tiiiorio. Tutte l' eccezioni dun- 
que , vere o apparenti, che fieno, le quali han potuto dare gli 
Avver/àrj 0 al noftro. pofieffo, fi riducono al Dazio di Nago, di 
cui entreremo a parlare, ripigliando, il £U> interrotto della Scrit- 
tura del Signor Fifcale, giacché le obbiezioni fue fu quefto parti- 
colare fono a lui comuni coi fu Signori Ammodiatori: e fe ci rie- 
ièe, come fperiamo, di fventarle, farà per ogni verfo flahilita la 
ragione noflra in Tcjftjj'orio , ficcome lo è incontra (labilmente in 
panarie . 

XXX. Il Signor Fifcale adunque dopo aver propofta in gene- 
rale, come s' è veduto, la quiftione del Tariffario, pana a venti- 
larla, e quando fi crederebbe, che il fuo efame doveflè aggirarli 
fopra tutti i Da/i, pretto de' quali da noi fi pretende l'Efcnzio- 
nc,lì trova, che Egli fi riftringe al folo Dazio di Nago, e al piti, 
adottando egli pute la famola difiinzione dei Dazj porti dentro , 
-e fuori della Pretura , fi riduce a contraffarci il polfelTo dei Dazj 
-pelli dì fuori , ma in maniera , che gli argomenti , eh' egli ad- 
duce contro l'cfenzionc del Dazio di Nago, crede, che debbano 
valete per tutti gli altri ancora, quando la buona Logica vieta, 
che dal particolare fi argomenti al generale . Avea ragionato pur 
bene il Signor Vice-riisale de Pichler , il quale «I fuo Voto 
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dei 16. Settembre 1707. effendo rimafto perfuafb digli Atterrati' 
dei Daziali di Nomi, e della Pietra, e dai R clerici i emaniti z 
favore della Comunità diFolgiria, che l'Efenzione no (ha fi eften- 
deflc anco ai DaiJ limati fuori della Pretura, ce dedufle t che lai 
medefima efenzione ci fi conveniva, parimente preffo il Da2io di 
Nago : perche quello era un' argomentate dil generale al parti- 
colare , come appunto vogliono le buone regote della Dialettica s 
e non vicevetta. Eppure il Signor Fi Ics le Te la prende princi* 
palmento contro il Signor de Pichler , c incomincia dall' Efjnie 
degli Attcltati de' fopram mentovati Daziali. Dow' e da fa per fi , 
che , quando i notiti prefentarono gli Atteftati dei Daziati di No- 
mi, e della Piena, vi unirono quello del Signor Daziale di Sie- 
ro, il coi Dazio, coni' e noto,, lì ritrova nella- Pretura, c ciò f» 
fece, perche, effendo i due primi tubordmaii a quello di Sacco 
nella fletta maniera, che Io è quello di Nago , fé tic deducette! 
quindi, che,fe i due figliali di Nomi , e della Pietra pattavano 
«l'accordo col lor principale oélK accordar l' efenzione , era berè 
ragionevole , che lo (lette, dovette feguire anche dell' aliro figliar- 
le di Nago. Tutto ciò fi palla fotta filcnzio dal Signor Filiale"; 
e anzi dei tre mentovati Atteftati ne fórma un (blo, e Io cbiaM 
jna l' viticflato degli Vjfizj di Sacca, per quindi aver motivo di tro^ 
vare t* Ufhzio di Sacco in uni fuppotla contraddizione ■ Impcr- 
r.-riccrii eglt così la. mrrorTej^&rirDO in giuftamentc dubitate / 
„ fé l" allegata Dimoftrazione dell' Ulizio di Sacco f fi noti qui- 
„ che non. fon più, gli Uffizi , ma l' Uffìzio di Sacco > si chiataJ- 
,, mente confermi la perpetua offeivanzi dell' Efenzione del Db 
„ zio per Rovcredo anche pretto i Dazi fituatl fuori della Pie- 
„ tura, che quella non fìa foggetta a maggiori difficoltà : men- 
„ tre io dalla Relazione, che quell'Uffizio reco folto li z». Mar- 
„ zo dell* anno 1765. al rifpcf tabilillinio Governo Pubblico , raci 
„ colgo affai il contrario, cioè, che etti Sudditi, e gli fletti Ne- 
„ gozianri veramente fecondo l'antico coftume fono tempre flati 
„ efenti pretto gli Ulrìij limati nella Pretura dì Rovcredo rfé 
„ tutte le Merci, ed altre cofe, che là s'introducono. " E do- 
fO aver addotra qualche prova per moffrare , che pretto il Dazio- 
di Nago non fiali praticata ''Efenzione, conchinde , che " I' Uf- 
„ fizio dì Saceo per l'Arreflato allegato dal Signor de lVthlet 
„ aliro non può contro quella ofTervanza di inoltrare , fe $6n vao- 
le contraddire c a fe , c al fatto fletto, " Proviatuftct qui di 
civaie la vciità da quel pozzo , in cui trovali fermiti . L'Ut 

fizio 



Ss*» dj Sacco non ha mai deporto. con A nettati, che la Pretti, 
ia dì RoVeredo godetti Tefenzìone pretto que' Dazj , che font» 
ftioii d'efla Pretura, e nel foo Attclìaro dei 17. Agolto 1767. 
ha depoHo folamente , che una tal efenzione lì godeva prillò 
del fuo Dazio, il quale, come ognun fa , è pollo Della Prcm- 
T3. Se etto perciò nella Relazione del 176;. averte anche det- 
to, che l'Efcnzionc della Pretura ii limita dentro i fuoi confi- 
ni, uen lì vede, che tal Reazione non viene ad eflìre punto 
io contraddizione col fuddetto Allcttato. Gli Uffizi poi di No-, 
mi, e della Pietra ciafebeduno {«parata mente hanno depolio coi 
Toro Allettati , che le Merci , che pattavano dai loro Dazi, 
qualora dovettero fervirc ad ufo della Pretura , andavano elentì 
da gabella - E ficcome amendue i detti Uffizi fono fuori della 
Pretuta , quindi legittimamente fe ne deduce ettere fatto , che 
V efenzione degli abitanti -della Pretura li riftringa dentro i con- 
fini del ior Territorio. E' ben vero, che la Relazione del 176;. 
■data dall' Uffizio di Sacco , pattando foto di efenzione goduta 
pretto gli Uffizi tìtuati nella Pretura , fembra , che ti opponga 
agli Atteltati di Nomi, e della Pretta . Ma qui fi dimanda, Te 
per tiguaido al coftnme , che fi otterrà pretto quelli due Uffizi 
nel! 'e(ìgete il Dazio , ineriti maggior fede chi è fui luogo, ed 
-è attualmente, incaricalo dell' efazione , o chi flando da lontano 
non fa alerò, che incartare il denaro, eli: fi ritrae da que' due 
Dazj , rivedendo i conti , che gli vengono prefemati . Noi per 
alito filmo perfuafì , che , quando l' Uffizio di Sacco lentìe la 
mentovata Relazione . o non fotte bene informato di quello lì 
praticava pretto i Dazj di Nomi , e della Pietra, e aggiungali, 
pretto quelli di Lavaraie, e di Folgarla, 0 non abbia fatta ri- 
tteflionc , che quitti Dazj venivano a giacere fuori della Pretu- 
ra . Ed ecco fciolta , e dileguata la contraddizione , che preten- 
deva di trovare il Signor Fifeale tia la Relazione, e l*A«e(la> 
10 dell' Uffizio , effia degli Uffizi dì Sacco, fecondo che etto os- 
curamente li chiama, venendoti per tal modo a confondere l'Uf- 
fizio principale coi fuhordinati , e a formarne un folo dì tre dif- 
ferenti. Jn quanto poi allo prove di fatto, ch'egli pretende dì 
opporre ai più volte mentovati attettati , e, ch'egli ritrae da 
quello , che in certi tempi fi è praticato all'Uffizio di Nago, 
ben li vede, che quetto è un' ufeire dai termini della quiftionc. 
Dunque, perche, in qualche tempo fi è cottumato a Nago di far 
pagare il Dazio alle cofe della Pretura, farà falfo , che a No- 
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mi, alla PierTi, al Lavarone, in Tolgala fiali Tempre godati 
l'efenzionc per le £ofc della medefima Pretura ? Ghi mai ne 
trarrebbe una (ìmigliante confeguenza? Rimane adunque falda la 
propofizion generale, che l' efenzionc della Pretura fi c Mende fuo- 
ri de'fuoi confini ; ed avea perciò tutta la ragione il Signor de 
Pichler d'inferirne , che la medefìrna efenzionc li dove/Te eilen- 
dere anco al Dazio di Nago. 

XXXI. Ma tempo è di fentire i particolari argomenti, con 
cui il Signor Fifcale tenia di abbattere l' efenzionc del Dazio di Nago. 
„ Sebber.c , dice egli , non cfiUa il cafo , che per nome, ed a 
„ nome della Citrà, e Pretura di Roveredo prima del 17(95- 
„ folte condotta grano all' Uffizio di Nago, pure per l'introdu- 
„ rione de' grani, e di altre «infumabili merci ( finalmente le 
„ Vettovaglie fon divenuie merci ) e cofe della Pretura, è lìa- 
„ to ed ora , e in ogni tempo rifeoflo dal detto Uffizio il do- 
„ vuto Dazi» tan:o de' Rovetetani, che de' particolari Folgaraiti, 
„ i quali mediante la Suprema Otdinanza dell'anno 1760. fola- 
,. men:e ne andoino efeoti . Gli cltrattt cavati da' libri dell'Ufi 
„ iiiio di Nago confirmano quella Uffiiiate Relazione con ilpe- 
„ cifi;a dichiarazione, quali grani particolari Rovetetani, e qua* 
„ li «lire merci della Pretori lìer.o p-e(li> di elfo fiate condotte j 

« ,U.;." ■ ftufllf*"" il Signor Vice ■ C apitario del Creolo 
^-f^rTurilelilione" liti 7. wratTT , -t.*,. aggiurtg*, qualmr*. 
„ te egli lìcito ruminò un'antico lil.ro nTEHW» ArllV.110 1717. , 
- t e ritrovò in elfo, che fino d'allora le merci de* Particolari con- 
„ dotte per confumo nella Pretura furono daziate. " E quindi 
conchiude . Dal fin qui dello non veggo, che la Trelura ài KovercJtr 
tvife pofio in ufo un fai olio quali polfelfionis exemptionis a vc- 
ctigali." Che anzi cbiarìjpmamtnlt fi dinota una lofle contraria efer- 
vanza, mediante il èmulo Dazio da' Sudditi dì Roveredo favaio. Nrpv 

§re un'atro folo di poOéflòi Una totale contraria ofiervanza? 
ilio è ben molto; ma per provarlo ci vuole qualche cofani 
, che gli eilratti de' moderni Libri del Dazio di Nago, cil 
non molto antico libro del 1717; per nulla dite, che non ba- 
lta di addurre nii'oflèryaiwa contraria a chi è daltronde ben fon- 
dato nel Petiiorio, conjjé'tó fiamo noi, e che più circofì.inse fi 
richieggono per inoltrare, che qucH'ouervanza fia panata fi pre- 
fcrizione, .fejj^foffeflo' favorevole a! Sovrano Erario . ^fima pe- 
rò di ordinatamente rifpondereci prendiamo la liberti di far ri- 
loVtenÌ(éalSignorFìf;ai:,ch'cglifierain!pcgi)atodi'iiattarela qui. 



Itìoae del Poffclfo in tutta la Gii eflcnfioìie, e che, s'egli credette 
di aver adempito al fuo impegno, edi averci attaccati ptelìb tulli 
que'Daij, a' quali fi cftende la nofha prerefa col farci delle ob- 
biezioni fopra il folo Dazio di Nago , egli fi troverebbe in ari 
praviffimo errore . Noi per alno non tentiamo si bafTamente del 
tuo criterio, e difecrnimento i ma ben avremmo defiderato , ch'- 
egli lì foflè fu di ciò più preci farcente fpic'ito, e che non avef- 
fe inoltrato di dati: a'fuoi argomenti maggior eflenfione di quel- 
la, «he veramente abbiano, ne averte detto si troncamente, eh' 
egli non Tilde, ebe fa Tritura di Ravtrtih abbia po/lo in ufo un [al 
Mio quafi fojfefoait oumpiìttrni a vttfigtli . 

XXXII. Ma veniamo al tanto dibattuto punto del Dazio di 
Nago. Qui prinja di tutto lì jvvme , che la Giurifdizione di 
Penede, in cui è porto Nago, ne' piii rimoii tempi dipendeva 
dal Vefcovo di Trento, (a) ed era comptefa nella Valle Laga- 
t ina ; che la mcdelima tu pofleduta a vkc.ida dai Signnri di Ca- 
fielbarco, e dai Conti d'Ateo, tinche rimale labilmente nell» 
famiglia degli ultimi ; che i Conti d'Arco dopo effrre ftjti lun- 
gamente Sudditi di Trento ti fecero Feudatari dell'Imperio, e 
in fine del Conte del Titolo, (i) e per confeguenza dell' Au- 
guftiffima Cafa d'Aufirìa. S'aggiunge a tutto ciò quello, chedi 
iiipra.s'e avvertito, che la predetta Giunutiz : onc fi comprende- 
va rra gli acquifti fatti di' VawM tal Trentino nel Seco- 
lo XV.; che la medefima fu ricuperata nel i;oo. dall' Impera- 
tore Maflimiliano , e quindi redimita da lui ai Conti a" Arco, ì 
■quali eran già Feudatari -del medefimo in qualità di Conte del 
-Titolo. Da tutto quello rifulra chiaramente per le cofe già de^ 
te, e da dirti altrove, che Nago retta comprefo nel Territorio, 
a cai G etfende il noterò diritto di efenzione dal Dario di con- 
fi* mo , effendo quel luogo fuccefiìvamente pattato pei i tre Do- 
mini Trentino, Veneziano, ed Aultriaeo, e che perciò per ris- 
petto ai Dazio Aultriaeo ivi follato è chiara, ed evidente lan- 
gione noftra in Tti.iorto. 

XXXIII. Appretto a ciò fc da faperfi, ohe, quantunque in Na- 
go eli delle fin da tempi più antichi un Dazio , che apparteneva 
ai Gìurifdicenti di Calici Penede, tuttavia il prcrente DizioAu- 
frrìaca è iUio eretto foiamente fui principio del fecolo paflàto , 
come chiaramente apparifee dal Documento , che ora fìamo per 
.' E tifei 

(a} Veggafì il T.-H. &1ta.H{«i^Ir itila Cinifa « Tripli, paJ- (WS. 
-t b ) Vessili il fai* Mt **ìt* Stiri* Hill* Vaili l*t*tl»t. j. ÌJ. 
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fai alta futfi p'ftfami txtmptroaii A ntBigM , t chi anzi tbmr.jp.- 
mtmtnre /• prou* M /o'»'( loalrrns e'Jtrtnni.a > Avevamo Boi dun- 
que ragion di d.f e , che per provati* ci vuole q'takhe enfi di 
Y : , che gli cftr itti de moderni Libri del Dano, e il non mol- 
lo antico Libro d:l 1717 E in fatti le pruove degli Avverti > 
non poicnrfo andate pià indietro dì quell' Anno, noi per le cofe 
giù dimojlrate iiamo ben fonditi a lùpporre , ebe dall' in IH tu- 
li cme del Dillo fino a quei tempo fien panate libere, ed efenrt 
le merci deftinate all' ulo della Pretura di Roveredo . 

XXXIV. Ma lì dirà, elfer però heontralbbilc, che di! 1717. 
fino a" noitri tempi fiali efatto il Dizio dì Nigo dagli abitami 
della Pretura, e che ciò balta per indurre un Poffetfo a favore 
de! Principe. 

XXXV. Qui fi falcia dì efaminare, fe quella dizione fi a ve- 
f intente fiata Uni ver fa le, vale a dire, fe fi eftendeflè a ogni (or- 
la dì robe, e di peribne , giacchi vi farebbe molto da ridire ù 
di atì . Si lafca pur di mettete in confiiìerazione, che le pec- 
ione, le. quali disiarono robe appartenenti all' ufo della l'teat- 
rm , erano per Io più forefliere; e che i Forefticri non poteano 
inferire pregiudizio li Cittadini, e molto meno all' ifteflo Cor- 
po Civico , a nome di cui prima del 17*15. non v * ^ a efèmpto , 
ne memoria, che fi» panata roba dal Dazio di Nago. 

> XXXVI. Tuttociò li iafei» pcc ora d. ^rre:, e fi prende fola 
& disaminare, fe qui concorrano lotte le condizioni , che fi ri- 
torcano per fare , che mediante un lungo poiTl/fo altri perda il 
Dominio di qualche fuo diritto, giacché è noto, che la lunghez- 
za del tempo per fe fola non ha vigotc alcuno per dare , o to- 
gliere i dominj delle cofe, o dei diritti, trattandoli maffirne del 
Virino delle Genti, a cui riduc fi debbono le caufe , che apparten- 
gono al Sovrano Erario, come ottimamente prova il Grozio Dt 
J. B. ir T. Lib. 1. cip. 4. §. 11. 

XXXVII. La prima condizione e dunque, che quegli, che oc- 
cupa dapprincìpio una cola, o un diritto, che e d'altrui, lo fac- 
cia con giudo titolo, e con buona fede. Ori nel cifo no (tra 
non fi può immaginare alcun giulto titolo , per cui nel 1717. 
il Daziale di Nago abbia incominciato a occupare il diritto di 
creazione, the ci fi conveniva, e In vigore de' noftri Privilegi, 
e in virtù del Decreto del 1 6 1 0. , e della Tabella del Dazio io 
confegueaza di tal Decreto riformata , e infine per l'cfleivanza 
della franchigia dall' erosione del Dazio infin 1 quel tempo pr.v- 
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«ìcata . E mancando il giufto titolo, veniva neeefiariamente a 
mancar nel Daziale la buuita fede , vale a' dire, non porta egli 
per alcun modo peniate , che al Principe lì afpettjfle il diritto di 
efigerc il Dazio per le cofe di noftro coniamo. Il politilo adun- 
que intraprefo intorno al 1717. in pregiudizio della Pretura, fc 
viziofo nella fila origine, mancandodi giudo titolo , e di bumt 
fede; e perciò, avelie anche durato per centinaia d'aiinl, noti b 
valevole 1 indurre (labile dominio , Eccome p-uova con più raga- 
di, e dottrine il Tugindorf di J. ti. è G. Lib. 4. cap. iz, §. ji 

1 XXXVIII. L'altra condizione richieda per fare, che un lun- 
go poiTelTo trasferifea il Dominio d'una coli, o d'un dirilio et» 
ama perfona nell'altra, Gè, che, dorarne quel polleria, la prio- 
ria, cui veramente s'appartiene la cofa , o il diritto, abbia lem- 
ure tacciuro ; perchè da ciò (e ne inferifee , che quelta petfona 
abbia voluto abbandonare il ìlio d ; ritro , e che tacitamente ac- 
tonfenta alla perdita del mcdtfimo. Ma per poterne fare. quella 
illazione, ben fi vede, efierc neceflario, che il padrone del di- 
ritto fjppìa, che quello gli viene occupato da un altro; petchè, 
«■egli Io ignorane, il fuo Jilenzio non avrebbe piìi fona di fi. 
unificare, ch'egli lìa difpofio ad abbandonare il fuo diritto , e 
a lafciario nel!' aittui mano. Ora quello è prccifsmenre il cafo 
vi olini , p t rcrùT", ~Ifc~ t u OWii J ii ft » i l i i i ì o , tr le altre Comunità 
partecipi de' medeiimi diiini hanno lungamente racciuto fopra le 
cccupazioni , che faceva il Daziale di Nago al loro diritto di 
«finzione, quello certamente è avvenuto, perchè tali occupazioni 
s'ignoravano dalle Comunità fudderte. E come mai, fc ne fofle- 
to fiate informate , avrebbero tacciato, e moli rato cosi d'arcon- 
fentire alla perdita del !o:o diritto, clfe, che nel corto dei due 
figliati Secoli , e anche dentro del prefenre fi oppofero tante vol- 
te ad altre limili occupazioni , che preflo altri Dafcj tentarono 
d'intraprendere gli Ufficiali de' m cd.fi ni Dazi? Gli efrmpj di 
«pieile oppolizioni fi fono già di Copra annoverati , ed È perciò (a- 
ferfluo di qui ripeterli . ( V. §- 9- « §■ * B - ) 

XXXIX. Ma come mai è poflìbilc, lì dirà, che in tanto 
tempo non fi* pervenuto a nothia delle ftiddette Comunità, che 
il Daziai: di Nago rilcoteva la gabella per le cofe di lorocon- 
fumo? Ecco: la Teira di Nago è di molte miglia dijcoM dalli 
Pretura di ìloveiedo, ed è perciò difficile in tanta lontananza di 
bperc quello, che colà fi faccia, a. I Negozianti,- che introdu- 
cono 



Digimed a/Cuogle 



cono nella Pretura le raejci a ufo della medefiraa , fono per lo 
più. fortitieri , e ignorami perciò dei diritti della ftefl» .Pn-furai 
o le pur fono Cittadini, ficcarne fono di un'ordine, che no» ha 
parte nel governo pubblico , cosi non e maravi glia , che lìenotlV 
ofenro dei diritti appartenenti al Pubblico il e ito . }. Il Daziale, 
che in Nago ciìge il Dazio Auftiiaco, è parimente incaricato 
dell* d'azione per i Conti d'Arco, ( Doc. 11. ) e ne' tempi paf- 
hti efigeva pure il pedaggio, oflia il Dazio della ftr.ida . In tan- 
ti moltiplichi di rifeoffioni era per confeguenia difficile, che 
chi daziava le merci fapelfe precifameme, a chi, o per qual ti- 
tolo avea pagato il Dazio. Per 4. ragione fi può aggiungere , 
the l'impofitione per parte Auftriaca era per ['addietro affai te- 
puc, e che quetto potea fate, che i Mercanti, benché fi vedef- 
fero aggravaci indebitamente , pure non Ce nedoleffero , e laici afferò 
perciòd'informarne i Pubblici , a' quali toccava di portarne le do 
glianze al Sovrano. Tutte quelle ragioni fon più che battevo] i 
a dirnoftrare, ch'i non lo! poflìbile , ma poHibìlilTimo , che la 
Città di Rovctcdo, e le altre Comunità fieno per si lungotern- 
po rimaiìc all'ofcuro dell'occupazione, che fi faceva in Nago al 
loro diritto , e che da qui abbia tratta 1' origine il loro Si- 

XL. Veto È,. che la poflìbìlità non forma, che il primo gra- 
da della probabilità d'ori fino. Ma Ce ora vi s'aggiunge la 
fomma gelolìa , con cui le noiire Comunità cercaron Tempre di 
«onfeivare ì loro diritti in materia di Dazio, li vedranno crede- 
re a difmifura i gradi della probabilità ; che fe le medelime 
tacquero full' occupazione , che lor faceva il Daziale di Nago, 
un tal fdenzio non derivo d'altronde, che dall'ignorania , in 
.cui erano, dell'occupazione medelìma . Dal che poi ne viene, 
che il medeiìmo Silenzio, nipote nrfiiemium , non abbia efficacia 
alcuna a far prefumere, che ie Comunità voleffero abbandonare 
il lor diritto, e ad indurre per confeguenza Preferitane a fa- 
vor del Principe. E fe la Preferitone li fonda fella prefazio- 
ne, che altri abbia abbandonato il fuo diritto, pare anche a noi , 
che nel cafo nollro fi fotta prefeindere dalla ricerca , fe le Co- 
munità abbiano, o nò ignorata per ['addietro l'occupazione del 
Daziale di Nago: perche l'attenzione, ch'ette di m olirà 10 no in al- 
tre occafionì di voler confetvare ì loro diritti di franchigia , ba- 
lta a far cadete, c ad annientare la prefunzione, eh' clic abbila 
*»» TOlBlo abbandonar* I» franchigia, di Hag»..^^^,» 



XLI. L' imbarazzo , che il più delle volte s'incontri In Gmili 
«pigioni a voler definire, ft quegli, che ripete un Tuo diritto j 
abbia negli anni addietro avuta cognizione . o nò dell' oceupizio- 
ne fittagli , e per confeguenzi , fe dal Cao fitenzio fi pu/Ta con- 
ghiet turare l'abbandono del dt'iito, è fiata la cagione , che i Le- 
gislatori, e i Ginrtfperiti abhiino • io , the io tali «fi deb- 
ba!", avere gran riguardo al tempo tr:(:otfo djl giorno rMI 1 oc- 
cupazione lino 3 quello, in cui R t.pete il diritto. Perchè, Te 
quclio (patio Ila veramente lungo » fegno , che fi tenda i.npro- 
babile , eie dentto di rfo lieo mancate al padrone del diritto le 
oecalioni di poterfi Ufo minare dell' occupatone beviti', allora 0 
vuoV, eh: il filcozlo abbia fórra d'ind.c.re l'abbandono del dU 
ritto, Qu 3 i c fi, poi rtuelìo Ipsrio f) Irrngo, drmro al quale li» 
quali imponibile, che manchino le d'rllumharii , ì diffì- 

cile di poier gentilmente (ìffate . Sembra però , che gli Scrittori 
del Gin Me Crini comunemente vi richiedano un tempo imrr.e- 
motabile . fJuta wrj tttappi mtmoriem txicJcnt qtafi in^ntiBW cfl ma- 

nh'tr, i<ko f}«, ,t,«po„i fikmitm ad rei JmliO* rayrOo-ww i<mp>r 

f*ffittrt WdctW, n,fi vhrl.fim* fon ,n tonntt.um ritorni , dice l'im- 
mortale Gfffz/a ( Lrh. l. cap. 4. §. 7. ) feguito dVla pieni degli 
altri. E vedendo «I calò noflro, o vogliali per quello tempo im- 
triemoiabiie intendere il torlo d'anni tento , e il periodo dì Ite 
f iHWBtnlT,'"f> vogFàlI MMMbR UH liiUpo, rTi cui dìodo la, ofc- 
fi ricord» il principio j tanto in un fenfo, che nel]' altro noi li;m» 
ben difcofti da rjurffo termine, avvegnaché fi i provato ( V. §. 
JJ. ), che l'occupatone incominciò nel 1717., dal qua! anno finr> 
al 17/10., in coi i' incominciò a lip.-tete il diritto , non fi conta- 
no , che circa ■> .-. ini anni . 

XLIl. Ma concedali per un momento, ehe, quando il Dazia- 
te di Nago nel 1717. incominciò ad occupare il noflto dinaro;' 
*bia fatto ciò con buona frde; concedali, che re Comunità ab- 
biano prr lungo te-rpo taciuto, benché foriero informate d'una? 
ni occupazione, o che per Io meno il lor fi!cnz ; o fia fiato cos? 
lungo, che baili a fu congnie! turati- , ch'effe voleff 10 rrgligert* 
twe il lor duino. F. con tutto quello da noi fi follie ne , che iK 
coltro diritto debba fuflìltere, e rimanere illcfo. Del che la r*= 
gion forte , e innegabile i qu-ffa . Accortali nel 1760. 13 Co. 
munita di Folgirìa del torto, che faceva il Daziale di Nago a! 
diritto d'efenrione, ch'ella gode in compagnia della Pretura di 
Kovercdo pec le merci di proprio ufo, ne portò le dogfiatizd 
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all' Eccelfa- Rappreso «itone, e Camera Aulici d' Intrudi line- 
ine con aliti gravami; e quel prud;'inifiimo Tribunale, dopo aver 
prete le debite informaiioni fui diritti della predetta Comunità 
tefctìflè immantinente : ( Dot. 1». ) Che laccante il gravimi em- 
iro il Disiale -di Nago , fi doveva confiJtrare la Comunità dì Folgarìt 
tgualacntc pila Trctura di Routrcdo , ptmcllindo ad cfx C egual jran- 
tbigta di Davo riffelte il Grano , ed eìtrt merci fcr proprio ufo. II 
Principe adunque , o chi agiva in nome fuo , nel dettar quello 
Refcritto, benché fo(Te intorniato dell' efazioni feguite in panaci» 
al Dazio di Nogo, pure non lì fermò , come lì vede , a cerca- 
re , per quanto tempo il Daziale avelie continuato a eligere il 
Dazio,- non indagò, fe l'cfazione fi foue intraprefa di buona fe- 
de , e fé il panato iìlenzio delle Comunità folle accompagnato 
dalla fetenza di ciò , che faceva il Daziale . Non ricercò nulla 
di tutto quello , e badando al folo diritto, delle Comunità, di- 
chiarò, che, comunque per l'addietio folfc andata la faccenda, 
voleva , che per l' innanzi le noflre Merci pafliflcro libere al Da- 
zio di Njgo. E fc ciò è, non ne Tiene egli per necefTaria con,- 
feguenza, che, fe anche in quella occupazione del Daziale fone- 
rò concorfe tutte le condizioni neceifarie a indurre una Preferi- 
tone a favor del Sovrano , quelli col fuo Rcfcritto vi abbia ta- 
citamente rinunziato, abbia tolto , e fa nato il pregiudizio incor- 
Ip, e liflabilitc le Comunità ne" lui primieri, e antichi diritti i 
Che. fe poi vi s'aggiunga , che le condizioni richielìe a format: 
!».■ predizione mancaron tutte, ficcomc s'è da noi ampiamente 
dìmoftraio , ( V. §. 37. e fegg. ) vieppiù rifalla U forzi di 
quello Reicritto in noftro favore , e vengonfi a vieppiù «afeli, 
mare le ragioni noflre tanto in Tctiiorio , che in "Pofrferio. 

XLIII. Quindi è, che , qnando nel 1765. la Città di Rove^ 
redo incontrò il noto oliacelo nel voler far paffare efente al Da- 
zio di Nago una data quantità di grano , non fi fa capire , come 
quello chiariamo, e frefeo Refcritio del 1760. non iìa flato ba- 
flevole 3 togliere ben tolto di mezzo tutte le oppofizioni , e a 
Jar rigettare come vane, e inutili tutte le ptuove,.che ii addufc 
feto per inoltrare , che negli anni addietro eraS per qualche 
tempo pagato il Dazio di Nago per le cofe dtlla Pretura, e dì 
£oJg,ina . E a che doyean fervite quelle pruove , fe mal grado 
«Ile d'azioni praticate , e mal grado di qualunque pregiudizio, 
eh; foiTc nato , avea già dichiarato il Supremo Tribunale , che 
la Ptetnra di Ro^cd*-,. e.4» Camunilà, di Folgarìa doveffcrtf 
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effir mantenute nella !o( primiitva Franchigli > Se non che lì 
d>de allora luogo alia quid ione del Tet.iotìo , e s' ineomir.ciò a 
voler -neu.'ic in voga la diltma;one fir.o i quel te-ipo inaudita 
tra i Da*j polli dentro, e fuor, d ita Pretura , eMlnsìort vana, 
d.diniionc cr.oii-.* , e fondata (opra milk- equivoci , e torti ar- 
go.ncntì , che fi ftm iu;ii di noi di Copra (copiti , t sfibriti. 
La vanità, e la fil.acia di quella d.ltinz.one, dopo due anni cr- 
ea di pe.:o!b cumbattimriuo , venne finalmente riconofi iut a dal 
Supremo iilum.n.iiiiliino Tribunale di Vienna , da cui in dita dei 
ifi. Dicembre 17G7. f Due. 19. ) Ica turi la Sovrana Rifoluzio-i 
ne, che diceva : Nati efervi a/cuna difficolti , ibi fecondo il fin QHÌ 
praticalo, e U confutinone pojfa efer confermala, e comeduta ai Iìj- 
ucrcrani /' /[viziane di Dazia per II Patevog/ic , eie i' ' iatradmona pct 
proprio bfogti'j, amie appre/fa ìt Stazioni de' Day , ne' quali intonlranj 
fuori Alla Tritura, td in confluenza anche apprefi) la figliale Stazio- 
ni ili A'jjo , fulia quale nacque I' oflactth . Quanto fi» giulra , e ben 
fondaci quella Gemetti illima Riduzione , abbaftanxa apparifee 
da quanto s' è già da noi di fopra elpolto , qunndo lì fece vede- 
re, che e p.r diritto , e per inveterato coRumc ci lì compete 
l'eduzione anco pfeflo que' Dazj, che fon fuori della Pretura , 
purché licn dentro a certi a'tli confini , che fi fon quivi deter- 
mi nari ; e quando lì fece pur palefe , che pretto dello lleffo Da- 

(717., c che per rifpetro al pregiudizio ircorfo di poi , o que- 
llo non importava Predizione , o rimale intieramente fallato col 
Rcferitto de! 1760. f Doc. il. ): per nulla dire, che anche qui, 
quantunque il Principe durante quella contefa folle flato infor- 
mato dell' efazioni lungamente praticate dal Daziale di Ndgo, pu- 
re non volle , che a quelle lì badarti , e rinunziò di nuovo a quel 
qualunque diritto , che quindi gliene polene venire. 

XL1V. Eppure, chi 'I crederebbe? dopo una Rifoluiione tan- 
to ripiena di Giuftizia , e di Clemenza , e dopo efferc noi ilari 
in vigor di ella introdotti al poiTcIfo della noltra Franchigia , cb- 
bcr tanta forza le rapprefcn carne de' nollri Avvcrfarj, che in da- 
ta dei 10. G ugno 1768. ( Doc. ij. ) ci fa dalia pane d' In* 
fpruch infinti. ro, chc,lìceomc dalle eofe ritrovate di nuovo appa- 
riva, che i Provveditori di Rnveredo non aveano abballarne pro- 
vata l'cfeijzione della loto Città , e Pretura prellu II Dazio di 
Kago, cosi doveffero dentro il breve giio di quattro fé». mane 
venire a novelle prui'c } minacciando in difetto di eflè d> fatto- 
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porgli al pagamento del DazrcxonrTovtrfb . Bifognò per tanto cn* 
trai- di nuovo nel litigio; e allora fu, che fi vide ufeire in cam-r 
po la Scrittura del Signor Fifcale, la quale, o nulla contiene di 
nuovo , e non dice niente più di quello , eh' crafì detto innanzi, 
» fe ha delle novità, noi crediamo -di averle tutte dimoftrare va- 
ne , e infuflìitenti , c incapaci per confeguenza a tnwovere i fai- 
di fondamenti, fa coi fu lavorata la Rifoluzione del 17117. {Doc. 
19- ) A quella Sctittura per altro erafi rifpofto anche prima , e 
tonvicn dire , che -tal Rifpolta fiafì trovata di qualche vigore , 
giacche da quel tempo infino a qui noi fiamo Dati lafciati paci- 
ficamente il Mottetto -della noflra Franchigia i e ami nel 1759. 
( Doc. -24-. ) fu 3 nome dell' Ecce llent ifli mo Governo Tiropofto 
(lai Signor Vice - Capitanio del Circolo un' accomodamento, ebe 
la Città, e le altre Comunità della Pretura non iitimarooo cfpe- 
dicntc di abbracciare. .Ora petò, che fiamo colìretti a trattar di 
nuovo la quiflione in via di Giuliva , fi < (limato neceuario di 
ripigliare pet mano la fuddetta Scrittura, e di novellamente con- 
futati!; il che ci Intrighiamo d' aver fatto in una miniera in- 
vincibile, e da non ammettere alcuna giuda replica in contrario. 

XLV. Ora tempo è di palTar a provare per via di opportuni 
Documenti quello, che fin dal principio di quello Scritto ci fia- 
mo proporli di v-oler dimoflme . ( V. §. 7. ) Si di/Te ivi adnn- 

Se,che al tempo, eie 1* Valle Xagarin» era ratta governata 
i Dinalli Feudatari di Trento , e particolarmente dai Caftet- 
hatchi, efifrevaiio in detta Valle diverfe ilaaiom di Dazia , co- 
me in Roveredo, in Sacco, in Marco, in Ravazzone ec., di cui 
godevano la proprietà i Dinafti m«defimi; e, che il coltume era 
di rifeuotere in que' luoghi il Dazio follmente di quelle coli , 
eh* erano di pauiggio, o che appartenevano a' Foreftieri , andan- 
done efenti quelle, che s' introducevano nella Valle, per ufo de- 
gli aiutanti di elTa.. Ora un tal coftume lì comprova primo dal- 
le Inveftiture , che i Vefcovi -di Trento concedevano a' medefi- 
mi Dinalli, giacche tra i Feudi , di cui venivano inveititi, fi 
comprendevano .pure i Dazj, che nel linguaggio di que' tempi G 
thiamavano mule ,,0 mudi, e talvolta Tctoixi, o Tehneì. Ecco in 
tanto,come parla un' InvelHtura conceria l'anno 140J. dal Vefco- 
\o Giorgio a i due Fratelli Guglielmo, e Aldrighetto dì Calici- 
Uà reo Signori della Giutifdizione di Lizzani, in cui compre ndevafi 
Roveredo , e .Sacco ; ( Doc. 15. ) " Item de Muda de Sacho 
„ tam lignaminufc^ quarti aliorum quptumeumque mercimonio- 
F. ,t rum 



„ rum con ducendo rum tam pel (errarti , quam per ìrjuam , & 
„ animalium quofu.ncumquc . Itero de Mudi de Marcho uni' H* 

„ rum qumuncumquc, & cujufque generi; exi (tentili (ti , & moda 
„ quolibet per inde tranfeuntium . Item de Moda de Rovereda 
„ in limili formi de quibufcumrjac mercimoni is , & inimilibus 
„ quibufcumque ducendo, & vcheodis verfiis paliti Territori! 
„ Vicentini . Item de Muda de Ravafciono de quibulcumque 
„ mercimoniii inde tranlcuntibus. " Si vede qui churo, come il 
Sole , che tutte le Gabelle cadevano fopra le fole merci , eh' ermo 
di era olito , e che da effe perciò sodavano efenti quelle, che fi 
fermavano nella Valle ad ufo degli Abitanti . Legge fi 11 citata 
Invertiti)!» ne' Mmumeati dilla Cbicfm dì Trenta Voi. IH. P. II* 
pig. lt». 

XLVI. Segniron poi le divifjoni tra. i due mentovati Fiitelli 
Guglielmo, e Aldrtghetto , e l'inno 1439. Guglielmo fa fpo- 
gliato da' Vcceirini di tutti ■ fuoi beni, come appari Tee dal ftggi» 
àtiC *nut* àtlli Velli Ltprtn* §. io. A la fua morte I- k à 

egli un figlio di nome Antonio, il quale per eletcitsr, come lì 
par) etrdeie, uo' atto poflcSbrio, l'anno ia47- f< fece invertite 
da! Vedovo di Tiento di tutti i beni polfcdoti già da fuo Pa- 
tite; C una copia dì tal Inveftitura li conferva in uo' amico Vo- 
lume dì Prfxwflì rt ilU i H i i n -t ^ ■tta^frrctiTTio Civico. ( Une. 16.) 
Ori qui pure in propofiio de' Dazi fi parla eost ; " Item de 
„ Muta, (co Tclonco , vel medictate prò indìvifo cnm prardi&O, 
,, Domino Aldrtghetto ejus Patron de bonis , & mercantiis o,n- 
., nibus irtnfititm fttìtnUtui ultra Uovrredum live per tcrraru, fi- 
„ ve pei iquim , live citra Roveredum , qua: exigitur , Se leva- 
„ tur ibidem, & de Muta, qua; levatur in Marcho , de omiii- 
„ bus rebui , mercantiis , & bonij trunfnum jtcìciìubus afecnden- 
., do, vel defeendendo per Valletn Ligarinim. " Ecco di nuo- 
vo chiaro , e Jimpanie il Dazio di tunfito , e giitnmai quella 
dì confumo. 

XLVII L'inno 1471. il fudJerto Antonio di Cartelbarco rif- 
fegnà L perduti fuoi Feudi In mano del Vefcovo di Trento, fup- 
plicandolo a volerne invertire Antonio Schretenp^t ghcr fuo Ge- 
nero; del ehe il Veftovo ne Io compiacque, c I* Inveftitura) 
( Doc. 17. ) leggeri nel citato Volume de' Aknx memi dtllé Cb.,f„ 
ài Tremo psg. 14S., dove parlando dei Dazj s'ufano le flcfliliime 
ibi mole, ed ifpredìonì , ch'ibbiam vedute nelle antecedenti Invc- 
ftiture. XLVIU. 
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XLVHI. Un'altra forriflìma, e -i prova del li noflra, af- 
(rrxionc lì defiline dai Capitoli , : .1- le Comunità drlU Vii. e 
Lagarina ptefentarono a'Ventnani, quando divenne o fudJiic di 
quella Repubblica, i qintlì Cap.toli in largo ou.neio verranno di 
noi dì fono iegiftrati(Doc. 18. J0.jujl.3j J4 -Jf.J* il ). 
Si vedrà ivi per de n pio, the [a Co muniti di B entooieo, e di 
Mori ricercarono di iffcr libere., ed ajfolute' da ogni Dazio, e gabella 
nel comprar pam , un, iimir, fate, olia, ferro, e generalmente ogni 
Vitto-vaglia , r cofa feconda Is confuti udì ni , ed ufanze antiche di anelli di 
Caflcibario , 

■ XLIX. Si vedrà, che quelle di Avio, ed Ala ricercarono pari- 
rimente , quod conj crventur Jìbi fui cxempiionet antiqua, é qitod nulla 
Dalia innovcnllir timira folitum . Si vedrà, che quelle di Vaiarla, e 
di Terragnolo .ricercarono^/ aver It atque franche, c di poter condurre 
tkt Ltgntmc ,cd altre mercanzie franche ,10071 folcuana per li tempi f affa- 
ti . Si vedrà , che quella di Folgaria richiefe pure di poier eftrar- 
re da Bolzano, da Tremo, e da altri Luoghi le core uccellarle 
al loto vitto, e veftiro, c condurle alle loro Cafe abfqiie folutione 
tUtmjui Datii , ut canf ttvertmt . E li vedrà in line, che la Rifporta, 
c conceflìoic fatti dj' Veneziani alta Comunità dì Roveredo, 
quando ricercò l'efenzione per le cole di proprio confumo, rifon- 
dava unicamente filile tifarne antiche . Rtfpondimui, quod volutimi, 
quod obfervtnlur loufutiudmes haEienus obftraat*. 

L. Noi' ci iìamo altresì proporti di provare, che nell'amico 
Stato Trentino, di cui la Valle Lagarina formava una parte, 
quelli, che v'erano comprefi, aon erano obbligali di pagar Da- 
zio perle colè di proprio ufo a niuna dazione, che fòlle polla 
dcntio del medelimo Stato . E la prima prova d'una tal alfet- 
zione da noi ù deTume da un Documento del i»L regi/Irato 
nelle HatriM dell* Chtef* di Trento Voi. II. pag. jìj.; dal quale 
fi vede, che- in quell'anno i Sindici, e Procuratori della Città 
di Trento mollerò lite a Briano dì Caltelbarco, il quale, dice- 
vano elfi, " pel vim accipit , & accipere fècir unum toloneum 

in loco de Ravaziono hominibus GniUUit Tridentina, ir de fuo 
„ Epifcopatu , qui vadnnt , & resfuas portant, feu portare (aciunt,Sc 
„ conducuiit per Aticem in zofum, &. in fufum ( Doc. jS. ). " 
Opponeva Briano l'antica confuerudine de'fuol Maggiori : ma 
gli fu replicato, che quella era un'eftoriìone, e che idem Domi- 
nut Bruniti nullum toloneum ibi accipere dtbcl ab hominìhui Tridenti , 
eV EpiJcopBiiii , nifi tantum ab txtranrii bominihm babere dtbei IIU, 
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fu anche fentenziato . Gli Ert ranci adunquf 



COnfMlDZ» di ciò 
)<lia le eofr appar- 





ne da qualche antico Imperlai Piivilr-gio 
i . !■ It II ,, : nelle lue ^Aii.<t>M /r«.'i. 



da qualche Imperatore concedi 



rjucil. , ch'abitavano il 
i ..." j Ottone III. oc- 



Trriilor:o di on dato Vefc 



dlnò a (avere del Vedovato di P.ltf 



;he niuno fuprt Tmnm 

■uni , Oti ll.y. .,:.- tolte 



u prefumti, ( Amichili liabaoe T. I. pag 170. ). 

LI. Un' a!:ri piova della noftra proporzione ci viene foni mi- 
nili rata da (re altri Documenti regirtrati nel medefimo Volume 
delle Notizie dilli Chitfa di Trenta pig. Jlo. 511. 514., i quali 
riguardano una fervida conrefa, ch'ebbe il Vefcovo di Trento 
Corrado II. con Odorico Conte d'Arco, e col Comune di Ve 
Iona per motivo di certi Dazj , che i medefimi facevano rifeuotc- 
rc in pregiudizio dei Diritti della Chicfa di Trento. Dal pri- 
mo Documento , ch'i un trattato di Pace feguito 1' anno M04.J 
(Doc. jo.JfraDrudo Marcellino PcrJeftàdi Verona , e ildeltoCor- 
rado Vefcovo di Tremo, lì raccoglie , che quel l'aderta unitamente at 
0>:ne d'Arco avea f t r a la £i:erra al Vclcovo per cagione dei 
meniovati Dazi, c fi vede, che nello fiipulate la pace il Pcdo 
ftà promette trall' altre cofe di adoperarli , affinchè il Conte d' 
Arco nibiì txcipiat ntguc fir fe , ncque ptr aìium dcJHutt, andt coa- 
imlo tfl. Ma da thi non dovea .1 ir.edefirro Come efigerc Da- 
tio alcuno? Ciò s rileva da quello, che fegue di poi, dare di- 
ce >l Podeftà, che con permeiteli, ebe nel dift retto di Verona 
venga jifcofTo alcun Daz o da qualiivoglia Mercante dt Trtdento t 
v<l de Dtfi'-éìu (unti, vtl nitunn Cttaitm, nifi tntiitim a XXX. tn. 
mi ut™ d,n . V. Poriertà di Verona fi limitava dunque 

al Daiio antico, e.l Cor.te d'Ateo non ne dovea eOgere di Tor- 
ta alcuna dji Mtira":i del'o Stato Trentino. E' probabile, che 
quelli Djìj, lu cui : -oli iva la contefa ,fofler quelli di Torbote,e 
di Riva , de' quali il Conte d'Arco eri Prato invertito dal Vcf. 
covo di Trento, come ti ha da Ambrosia Frmio . Onde ftmpre 
più chiaio ipparifce, (a) che il Vefcovo jjij non intendeva di 
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eomraftare al Conte d'Arco il pofléflb di que'Dazj, ma bensì d" 
impedirgli, che lì eiìgeflero da coloro, di' eran Sudditti della 
Cbiefa di Tremo. 

Lli- Dall'altro Documento, ch'è un Diploma di Ottone IV. 
del Ilio. , (Dot. 40. 1 fi raccoglie , che il Conte d'Arco alca- 
li fatto abilitare dall'Imperatore Filippo, in tempo, che vigeva 
il noto Scifma dell'Imperio, 1 poter efigerc ilDazb controverfo 
atud^ircum, ó- spuà Turèuium; e che il predetto Ottone dopo li 
morie di Filippo abolì la conceffione farti dal medefimo , dichia- 
rando, che qucita erafifattt in pntjudidum ,Ò damnum EitiefitTri- 
dentìn*, e che numerata conterà ad Ufìoncm tridcaum EcclifU iwr- 
Jiaste fati» nu/lum prorfus dcbtai babai vigorem, ncc ip/c Vlncm oc- 
cafona bujus comijfnnii alieuod inionfunam ìbidem T bilancimi , fìat Mu- 
savi txigire poffn. La pretela dunque del Conte d'Ateo era di 
efigere un Dazio infoi irò, e quefto intanto li diceva infolito, 
come di fopra s'è veduto, in quanto fi voleva eiìgerc dai Sud- 
diti della Chief.; di Trento. 

LUI. 11 terzo Documento ìn fine non è altro, che l'accordo 
feguito nel medefimo anno ino. ( Doc. 41. ) tra il Vefcovo di 
Trento, e il Conte d'Arco, da cui fi vede , che il Conte pro- 
metteva di rerrituire i Privilegi carpiti fui controverfo Dazio , e 
il Vefcovo gli rilafciava. la condanna, in cai eia ineotfo , e pa- 
Vt irne me le (pefe , che s'eraa dovute fare per ral co me fa . 

LTV. Una terza prova per dimoltrare , che i Sudditi della Chie- 
ii di Trento fbffero efenti da tutti i Dazi in quella Dioceir, fi 
può ricavare da un Privilegio concedo l'anno mi. dal Vefco- 
vo Gebardo agli abitanti della Valle di Fiemme, che intornoa 
quel tempo fi etano pofti fotto al dominio di quel Vefcovo . 
Si dice ivi adunque ( Voi. citato pag. 379-) tra l'altre cofe,che 
Epifcopm coi pcniiHs abfolvii di orniti colti, è> Dati», eV [enfio, & de 
carni forza , ir de amr.i Muta per tolum Epifcopatum Tridenti , if Du- 

LV. Una quarta prova del noftro aiTunto, e forfè la piìi dc- 
cilìva di tutte, fi defume da un Documento del 1492-, eh' dì- 
ile nel noftro Archivio ( V. Voi. 7». p. lo. J. Già fi e detto, 
che intorno a quello tempo prclfochè tutta la Valle Lagarina ub- 
bidiva a' Veneziani , e che i medelìmi eran pure padroni della 
Città di Riva. Ora da quello Documento ( Doc. 42. ) fi racco- 
glie, che quelli di Roveredo unitamente a quelli di Mori lì ag- 
gravarono ;pr;ffo Lodovico Memmo Provveditore di Riva iti 



nome loro, e ili tutta la Vaile Lagarina, perchè un Daziale di 
Riva voleva obbligare gli abitanti della predetta Yalle ■ paga- 
re il Dazio di quelle cofe, qux ad loca VaUìt Ugaitu imdmwttur r 
tentra ittimm jurn, ér ultra confutlttiiHtWI femper nfjui in prtfcnr 
ehfcrvtutm , dappoiché gli Uomini d'tfla Valle etano fempre Ita- 
ti efenti dal pagare il Dazio di Riva per quelle cofe , che uV 
conducevsno ai luoghi del loto Territorio, e che ivi per confe- 
guenza venivano cocfiimate . Fecero quindi litania per non elle- 
re fu di Ciò moleltati dal Daziale Jlame toni uttuiint tnenptitmt 
ftnftr »/?«* ti prtftKS i ■ . .- j , é - «Ma '*.'« Valium V - ■ ■ Boa* 
/e/**»». Kifpofe il Dlaiale non effer vero, che quelli della Val. 
le La«nna v <.:■ ■: . d'una late efenzionc, offerendoli di prora, 
re, che altri Daziali arcano da elfi elitra il Dalia delle loro 
cofe , e fo.'ienendo , eh' erano citi obbligati a pagarlo ,tum firn fu/»- 
i ttmamm temimi Vcrentnjti , ó non TViAnriuf . Repli- 

ca -c-.o a tutto ciò i Noflrì in buona forma; eli Provv.ditore do- 
po aver pttie le InfoirraKcni da alcuni Daziali di Riva , i quali 
< '..:■. di con aver mai nleoflc quel Dazio, e non poterli rift.io- 
tere , tum £fH bom.nti de Ali* ¥allt Cagarmi pn SlMU JWmnni, 
* mn frraainfrl > e veduta la Taielli de! Dazio, in cai aon ft 
liceva menzione delle cofe da condurti nella Valle Laganoa, v< - 
' ureo, che quelli della fudderta Valle, r«#»i>i«. fopofit, tome/i 

Vr.a!nM,i.,-.< 0 w< R i L i n ii i l ^.1 p a na r i : U . fi* nln* 
tondmendu *d lata ipfiui Fallii Ltgmtn, fi irritando il termir; d Il* 
efeoz-one dentro di quel tratto , che comprende la Diocefi di 
Treato. La copia di quella lente '.t a conft.vjfi in quello Pub- 
blico Archivio (*). 

LVI. Ora qui r.ci coi! la diportiamo j fc gli abitanti della 
Valle Lagena per Aiftc-ncre il diruto dì fr . . dal Dazio di 
Rivai addiifl.ro l'antica confoetudi.ic, e il P(ÌFÌIcgtoi che goe'e- 
vano in qualità di Trentini , non e egli minifefto , eh: queir» 
ton'uetud ne , e quello Privilegio duvea edere anteriore al Do- 
minio Veneziano? e the imanto lì Valfcto di qucfto titolo , in 
quanto nd darli a' Ventilarti aveano pattuito, come in breve fi 
vedrà, che loto fi confervaiTcro' le eomlietudini , e le franchigie 
antiche? BaKava dunque al tempo dei Cnftelbarchi di effere Sud- 
dito, o Dii cefano di Trento per godtre la franchigia del Dazio 
di Riva. E fe uà tal titolo a noi ballava per andar efenti da 

lì TCfga J'rfrcfiiione fitta da Cnj/w*™ 
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un Dazio si lontano, quinto piti doveva tartare per quelli, che 
fono ■ noi più vicini , e che giacciono nel'* llefia Valle Lagari- 
ua ? Ma per rilpetto ■ quelli noi non abbiamo bifogno di un così 
tatto argomento , ballando a comprovale l'antica eleni io ne da 
elfi i Documenti, che li fono addotti di ("opra. E da noi qui 
£ fa una tal ntìeffionc folamente ailtne difpiegare l'origine d'una 
così fatta efenzione, e di vieppiù rifehiarate, e ftabilire l'antico 
■general liilema , che vigeva fui Trentino al tempo dei Caflcl- 
tnrehi , e il quale conlilteva nell* efentaie da qualunque Dazio, 
the foflà pollo in Territorio Tremino , tutti quelli , eh' etano 
abitanti -del Territorio medefimo, tìcconte crediamo di avere ab- 
bonde voi mente dimoltrato. 

, LVH. Ballerebbe poi il Documento ultimati] e Pie addotto prt 
dimoili ir« , che i Veneziani non alterarono punto nell» noftr* 
Valle il fiftema, che vi trovarono in materia di Dazio; e che, 
fitto ne prima di elfi non fi pagava da noi gabella in vcrun luo- 
go del Vefcovado di Trento per quelle cofe , che s' introduceva- 
no , o che circolavano nella nolhà Valle, cosi lo Hello fiali con- 
tinuato a praticare anche folto il governo de' medelìmi fino al 
tempo, che noi ci liamo dati all' Imperatore Maffimiliano: il che 
era il reizo punto, che noi ci tìamo propolti di provare. 

LVIII. La cofa poi rendelì all'ultimo legno evidente dall' efa- 
me de' Privilegi conceffi da' Veneziani alle Comunità della no* 
Ara Valle nel tempo, the ciucile palarono fono il loro Dominio. 
Qual folfé lo llato della Valle JLagarina , e quali i Signori, che 
vi comandavano prima de' Veneziani , e come in pili tempi , c 
in diverfe occaiìoni quali tutta la medclìma Valle fra pervenuta 
in mano della Signoria di Venezia, abbaflanza rilevali dal Saggi» 
dtll' untici Storta della Palle Laurina , che qui annettiamo . Ivi fi 
trova parimente efpofto , come le Comnniià no (Ire fino dal tem- 
po dei diverti, e rifpettivi acquili! latri da' Veneziani furono da 
cQì trattate con fomma dolcezza , e benignità , flcchè ne oiten* 
nero ampi Privilegi, i quali in altro non confiltono , che nelle 
rifpofte fatte dalla Signoria di Venezia ai Capitoli prefentati 
dalle Comunità, odia alle varie dimande,. che le furono fatte;. 

L1X. Ahro dunque non ci reiìa f]uì da fare, fenonchì di ef- 
porre, quali folfero le dimande, e quali le rifpofte full' articolo 
dei Dazj . Nè fi maravigli alcuno, fe qui da noi fi farà nfo 
anche de' Privilegi concedi a quelle Comunità, che prefentemen- 
te non fi compiendone nella Pretura di Roveredo: perchè, fe 

noq 
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non vi li ««tengono a! prefente, vi fi eont Merino allora ; e quan- 
tunque le Corp uni là fieno io divedi tempi divenute (udditc di 
Venti!» , all' ultimo però fi unirono tutte, in un fol corpo , il 
tijil fi regolavi con uniformili di Leggi, e di coitumar.ie. OI. 
ticchi qui li tratta dell' accaduto in generale alla Valle Ligari- 
ra. Venga dunque in primo luogo la Comunità di R:en:onÌcn, 
da! cui Privilegio fi ha ( Doc. »8. )i " Item domaoda , che i 
„ voi efier liberi, ed alToluti da ogni Dati , gabelle, che i polT» 
„ comprar pan, e vico, biave, fale, oglio, ferro, e generalmcn- 
. te ogni alita Vittualii , e cofe , eziandio vender f:condo le 
„ conlueiudini , ed tifante antiche de' quelli di Caftelbarco . 
„ R,{ f FUt di mvtfoto*. * 

LX. L'eco cjul accennate le antiche ofante al tempo dei Ci. 
flelbarch;, le quali, come anco s' t moftraro di (opra, ( V. §. 
4J. } cunfiftevano in una general eftnriooc da galiella di tutte 
Je cole infervoriti al proprio ufo: Ed ecco la Comunità di B-en- 
tonico mantenuta in quelle - Dietto al Privilegio dì Bteotonico 
peò iegune quello di Moti , ( Doc. ig. , il quale per i fiere 
concepito coli' iftcìTifG n i termini del primo , da noi fi lafcìa dì 
trearne le parole, e fi rimette chi legge ai Documenti , che li 
teg ilrano in fine. Sentiamo ora le ricerche fatte in comune dal- 
le due Comorjlrà di Avlo, ed Ala f Doc. 30. ) : " Primo homi- 
„ nes de Avio, & Ala prtunt, quod conferventur libi Ai 2 evem- 
„ ptione* antiqua;, & quod nulli Datia innoventur conrra foli- 
„ tum, & quod libere pcffi.nt tr.ercari, emerc , vendere anìma- 
„ lia, vir.um, & qur;-jn^qne alia more folito , aSfquc alia adjua- 
„ cliun; alicujus oncris . R'ff- """ f fefuo. 

Ècco accordate qui pure le antiche efenzicni di Darò, e non al- 
terato in tonto alcuno l'antico fi.ìema . 

LXI. Odali poi 1» Comunità d. V-Carf» f Doc ji. J: " An. 

co:a domandar 3 " 1 '' </: f" J ^ *Jt , tbc nuì tubiamo le aque 
,, (Vicine, ebe noi portiamo iondLr, <t far condor del legname, 
„ ed altre metc;danii>' , come (olrvamo pel li temjii p. fini . 
,', Rifp. fi" dumosede /«/ioni Daimtm . " E aUrove dicefi : " Itera» 
„ fupplica, che i portano (rat biave per io ufo ti.no oa Vefeo- 
„ tina, e altrove finta dazio, e gabella alcuna, e che pof/ano 
„ vend;r pan , viti , c lame in grotto, e minai., ir. ra al; un Da. 
„ aio . /tefpoaJtmui , ffW prò »/« l»o />#<» <*"'!>«< *W« «re Tirn- 
„ torio t'untino, ir aliunde , & condutrrt in dttlam l'elitra , /Vinato 
„ Vi'* ionj'ml* illotum Icort.m , unJt txtribtmt , è dt rtbas , 
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„ fKM panni vtndtn ptft Vòlt Dadi , ttftntm cea- 

„ /uri udì . " Ecco Ì Vallarfari affiliti di ogni Dazio , cccetiocbi 
da quello di eftrwione ne' paeiì foreftieri , e generalmente labia- 
ti nelle antiche loro ulanic. Vengono i Terragnuoli, che dico- 
no ( Doe. jj. ): " Principalmente ve domandemo che 'I ve pia. 
„ fa, she nui abbiamole aque franche, acciocché nui polliamo 
„ condor del legname zofo , c Umilmente le altre mercadanzie 
„ franche, come folcvano per li tempi partati. Rtfp. Fini dum- 
„ modo foivant Dcstrtitm • 

LXH. Sentiamo i Folgaretani <f Doc. ji. ) ■ " Itero quod pof- 
„ fint emere frumentoni , bladas, omnia, fai, & alia quaicum- 
„ que necedaria prò viflu hominis , & Veltitu in Tridente , ia 
„ Ballano, aut in Viccnrino, vel alibi, 6c quod Ci omnia con- 
„ ducere, 5c conduci facete pofiint ad eorum Domos abfque fo- 
„ latione alicujus Datii, ut confuoverunt, folvendo tamen ioVi- 
„ trentino tantum de rebus, qua; rrabent ex Vicentina, & quod 
„ a reliquie rraitis abfolvanrar . Re/ panatami , quod tonadìiur , m 
„ pttum, tctìfimibui ipfit pTtdiBt, tt inanime (ti fra ufu , é viUn 
^•ipferum tantum. " Ecco anche qttcfta Comunità fot topo Ita al 
folo Dazio di effrazione nel Vicentino, e liberata da ogn' altro 
Dazio d' introdirt'onc per quelle cofe , che doveano fervile al 
proprio iufo , fecondo che lì coftumava anticamente. 

LXISI. Per ultimo di tutti , e quali per chiudere la fchiera ci 
filmo rifervati quello <Jt Rovcredo, il quale tuona cosi ( Dot, 
34.); <Ad qutrtum capilulum tomintns petit ditta Comunità, quod Se 
t\uib»ft«mqut mntMiit de qutbufcumque panibut , ir loci in diih Ca- 
firo RnitrtS , -eV tjui piriinemiii, qua Mi diiie Cafiro icnfnmerentur ,uon 
Unemur ditla^nmumtat de diBu mercantiti etiqum muta! ad -foìvtndum. 
Rtfponàcmui , quod ■volutnus , quod ohfmxmur confuetudinet bailenus 

ebfttvitm. Ognuno qui vede per le cofe , che antecedentemente lì 
fono dimoflrate, che con quella Rifpofta la Signorìa di Veneti* 
ve niva ad accordare ai Roveretani tutto quello , che le aveano 
dim andato , fe non the G limitava con efla la franchigia a quei 
Dazj fola mente , ptfflb dei quali i meditimi Roveretani l'aveano 
goduta al tempo dei Caltelbarchi . Ora quelli Dazj eran tutti 
quelli, che fi comprendevano nel Territorio Trentino iìccome s'è 
veduto. Dunque in vigore di quello Privilegio doveano ì Rove- 
retani continuar a godere la franchigia preflb de' medefimi Da»j 
snche folto il Dominio Veneziano . E quello che fi dicr de' Ro- 
verctani , va iutefo ancora di tutti gli abitanti della Valle Laga- 



rina, che divennero fndditi de' Veneziani , e per eonièguen«a vi 
intefo di tinte le Comuni'-) , che ora compongono la cosi delta Pre- 
tura di Roveredo , giacché tutte vennero in potere de' medefimi 
Veneziani, e a tutte fu accordata l'oiTervanza delle antiche con- 
fuetudini, in materia di Dazio, e dì Gabelle. 

LXIV. Ora per venire finalmente, al Privilegio dell' Imperato- 
le Malfimiliario, o per meglio dite alla conferma de Capitoli , 
che i noftri Maggiori prefentarono a quel Monarca , quando nel 
IJ09, Spontaneamente fe gli diedero, facciamo ptima olTervare, 
che lino di que' Capitoli diceva; ( Doc. a, ) htm ptfi/ur, qaod 
omnia flèttiti , Trhiiltgi* , grati* , immunitgtts , txtmpuonts , ordinttia, 
nei , rcgulitients , ir tonfutntiiiKi fibì , & atitris hsii in primo Capitali 
tiemntuit, if faàtntìhas cum Comntunime fr*dìtl4 ( Roborcti J sbftr- 
•tìtntur, ét mantitntantuT . Al che l'Imperatore facendo ri fpo (la or- 
dina, dichiara, e (labi li ice, che la Comunità di Roveredo insie- 
me con tutte l'altre componenti ora la Pretura fieno avute,© 
tenute folto l'ombra, e protezione fua, quodqut torniti flttutt, ton- 
flitHlìoBci , Triviìigia, Immuniiaits , cxtmpiionrs , ordimlionti , jura , ér 
totifuttuittitt , j ut bAtarant , ir ixirwrum , conftrtitntur , eV in tlHs at- 
nuttneantur , { Doc. J. ) 1 ' 

LXV, Ma tra quelle Immunità, Efenzioni, Privilegi, e con- 
fuetudini , di cui le nolìrc Comunità .aveano per V idd etto go- 
duto , una *e "n'avca.cerawctm^rti^ercntava le medcGme d*J Da- 
zio di Confumo in tutto il Territorio, ofiìa in tutta la DiocefiI 
di Tremo, Gcconte s'È dimoftrato. Dunque una tale Immunità, 
Efcnzione, Privilegio, o eonfuetudine , che vogliamo dirla ^ fu 
dal Privilegio di Mafumiliano confermala , e le addotte parole 
ci fominiftrano un titolo raanifefto, e incontra ftabile a potL-r pre- 
tendete di effe te tuttavia mantenuti in detta Efenzione , Privile, 
gio, o confuetudine . 

LXVI. In fecondo luogo facciamo olTervare, come le notte 
Comunità nei loro Capitoli difendendo a fpecificare le Im- 
munità, Efcnzìooi, Privilegi, e confuerudini , in cui dimandava- 
no dì e fiere mantenute, non omiferO' certamente quella, che ri- 
guatdava l'introduzione delle Merci, ed ogni cofa iniervicnte al 
proprio ufo. Dt omnibus rtbus , éf atreamiis imranttbus, é txtumì~ 
bus in Opido Rovrrtdì , e? per tolam Vsìitm tagarinam , fervtntur con- 
fitctudims mtiqtue, differo elleno efprefla mente . Al che l'Impera- 
tore pontualmentc rifpofe, che. Dt mtrcibtis indulia anriquittis tm- 
futtttdo cbftrvtiuT . Ma le confuetudini antiche, incomiuciandodal 



tempo dei Calte Iba refi i , e' venendo giù fino a tutto quel tempo 
(he dntò il Dominio Veneziano, furono, che di tutte le cote 
Mementi ni proprio ufo non fi pagine. Dazio ad .alcuna Stazio- 
ne, che (offe Amata nella Diocefi di Trento; Dunque tali con- 
ìuetudini furono dall' Imperatole Maflìmìliano confermate , e le 
addotte parole rinforzano vieppiii i fondamenti alla noitra prc- 
tela intorno all' esenzione dal Dazio di contorno . . . 

LXVII. Prima però dì onninamente cavare una tal confcgueni 
za vogliamo qui per fopr abbondanza , e per togliete dalle menti 
altrui, .ogni ombra di fcrupolo , addure dell' altre pruove, Io 
eguali dimoftrino, ebe veramente al tempo de'Veneziani non lì 
Colt amava di pigare il Dazio di confumo, e ebe le confuetuiii- 
nt,di cùì.'Jì; parla tanto ne' Capitoli , che uel Privilegio , fono 
veramente $llutìve a tal coftumanza . 

LXVIII. La più fotta di tali prove è certamente quella , che 
fi addufie fin. dal principio di quello ferino-, ( V. §. S. ) e la 
quale conlillc nella Capitolazione Italiana, che prefentarono a 
-prima giusta quelli di Roveredo, quando trattarono di darli a 
Maflìmiliano fcparatamente dall'altre Comunità, come rilevali 
dalla Stmi di tal Didizione, ( $. 16. e 17. ) che qui 1 Mettia- 
mo. Ora in tal Capitolazione lì dice cfprclTarnenie : ( Doc.ti. ) 
lieta domandi, ebe tutte le rncrtanzie, ed 'lire robe dt ti Janna Pine , 
the imrarà in Roveri per ufo dell* Terra, 0 di iffi abitami , firn» 
txtmpix , carne tiìam trino follo li Signori* dt VtnrtÀa da ogni Daziti • 
Si può egli deriderne prora piti autentica, e irrefragabile di 
quella per dimoltrare, che al tempo de'Veneziani lì coihimava 
di non pagare il Dazio del Confumo, e che le confueiudini , di 
cui fi parla nella Capitolazione Latina , vanno ìntefe di tal co- 
stumanza 3 

LXIX. E che veramente at tempo de* Veneziani tutte le cofe, 
eh' entravano , e circolavano per la Valle Lagarina ad ufo de' 
fuoi Abitanti, follerò efenti da gabella, un' altro forte argomen- 
to fi può trarre dal tenue provenro , che il Dominio Veneto ri* 
traeva dai Dazi di Roveredo, e di Sacco. Coftumavtlì d'appal- 
tare d'anno in anno, 0 per pia anni quelli Dazi, e da un Vo- 
lume de' Procellì del pubblico Archivio fi raccoglie (D0C.43.4+. 
V. Voi. lij.pag. 18.60.), chi- I"affittodeirappaltodell'annoi447- 
fu di Ducati d'oro 140., e quello dell' anno 14JI. fu di Duca- 
ti 35J. Da un altro Volume legnato N. ia. pag. 35- «'6° ri " 
levafi, che nel 1487. vennero affittati U fudetti Da»j coli' aggina 
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ta di quello di Terregiolo per Datati 401., e fecondo \e con- 
dizioni , e confuctudine b*t~hnus cbftrv-ia ( Doc. 45. ). Faccianlii 
pure quante detrazioni li vogliono della popolazione . e del Com- 
mercio d'allora a quello d'oggidì, che fi proverà fempie non et- 
Jcr poffibile, che a sì poco monraflero gli aflirti dei Dazi di Mo- 
ve redo , c di Sacco , quando fi folle collimato di far pagare il 
Dazio di quelle cole, che dovano fervi re ad ufo degli Abitan- 
ti della Val Lagarina. 

LXX. Più chiaro, e decrtrvo di quello Documento è ancor* 
nn' altro del 1404 ( Doc. $6, ), il quale conliltc in una (ap- 
plica pref orata alla Signorìa db Venezia da un cerio Bartolam- 
meo Montagna Daziale di Roveredo, il quale avendo levato all' 
incanto i Darj di Koveredo, e Sacco per antri due coir' affi tra 
di Ducaci 44 i. all' anno ( Voi. 11. de' Tronfi in fine ) , li duole, 
eh' avendo il PodeSà di Roveredo fatto chiudere il palio di Ro- 
veredo, e dell' Adige per la perle, che inficrrvadifopr» da Tren- 
to in quali rutto lungo l'Adige , non falciando mà*r i Ahrtédtnti 
in fu, m in 7,0 , r non- tvtnda il detto Supplicante *ìm cbt 7 psffo- 
d» Roveri, e dell' lAàrfc , per i quili pofft pagar McrcmÀt di farli 
«fon», in '"il» meo ifo prìvMB àttt* utilità di ditto Dtzjo, nettarli- 
do ferrata dato ptffa. Rifui» da co con evidenza , che pagavate 
il Dazio per le Iole mercanzie, ch'erano di traniìto: perchè, fc. 
!Ì lolle pagàia gabella par le- mfe t che giortial mente »' iatroda-^ 
cevano, o circolavano nella Vali. 1 Laganna, non avrebbe il Da- 
ziale poturo affermale, eh' cITrodofi chi ufi' i p-ilfi di Roveredo, 
e dell' Adige per le merci , che venivano dalla parte di fopr» 
Trenro, o che colà fi tiafportavano , egli rimaneva privo d'ogni 
utilità del Dazio. Aggiungali in fine, che in no Protocolla re- 
gnato N. 4. efiftono molte Sentenze emanate folto la Podefìerìa 
di Bortoljmmeo Pefaro intorno al 14*7., M«tf., e (4^7. f Doc. 
47. 43. 49. ) ìn materia di contrabandi denunziati dai Daziali^ 
c che tutte quelle hanno per oggetto mercanzie di trinino, non 
avendovenc pur una, che rilguardi colo di confumo. 

LXXI. Ora finalmente per conchiudcre , fe al tempo dei Di- 
nari Feudatari del Vefcovo di Tremo non l'i coftiimava di pa- 
gar Dazio in alcun luogo della Valle Cagarmi , o per meglio 
dire del Vefcovato di Trento , per quelle eofe , che doveano fer- 
vere ad ufo degli Abitanti della predetta Valle; e fc i Venezia' 
ni il tempo del lora governo, fucceduto a quello dai Dinafti , 
« continuato fino * quello degli Auftt iaci Sovrani ,Iafciarono be- 
nigna- 
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nignsmente i noftri Maggiori nel p offe fio di un tal coftume ; it- 
iti con evidenzi, per cosi dire, Matematica provato, che quella, 
e non alni foflè la confuetudine , di cui s' intendeano parlare le 
Comunità de Ih Pretura di Roveredn, allorché nel darli a Maf- 
fimìliano gli chiefero , quod de omnibus rebni , e> mercantiti Infranti- 
tiir , & extttnubus in Oppi/fa Roneredi , é per islam l'alleni Lagarinam 
f meni ur lanfuttndines <wnq«s. Al che avendo rifpofto l' Imperato- 
le, che de mtrobut inditela aniiquituc confucmdo obfcrvctur , relìa 
con egual evidenza provato , che uni tal antichilfima ufanzi Hall 
da Sui Maeirà C le m enti ili tn amente confermata. 

LXXIT. E pei maggior corroborazione fi faccia qui di nuovo 
r iddio alla capitolazione Italiana, in cui diceva lì : htm domanda., 
che lune le Mercanzie , ed altre rate di cadauna ferie, (be imrari in 
Roveri per ufo della Terra, e di egì abitanti fiotto entmftt, eome eiiam 
erano fono la Signorìa dì Vtnczia , da ogni Dazio. S' aggiunga final- 
mente quello, che fin da principio s' è da noi efpofto ( V.§. 9. ), 
cioè che da tempi di MaOimiliano infino a' noftri fi è coturna- 
ta, I* eluizione , di cui fi tratta, e fi vedrà nafcerne una perfet- 
ta, Di moftr azione . 

LXXI11. Ora vorrem noi credere , che dopo il giro di tanti 
Secoli fi* per eftingucrfì un' ufar.ii fin' qui mantenuta illefa in 
mezzo alle vaiie vicende de* tempi, ed alla fìlcccflione di tre di. 
verli Dominjè L'ineffabile Clemenza dì Sua Maeftà l' Auguftiflì- 
ma nofha Sovrana, e l'incorrotta Giuftìzia de' fuoi Sapientiffìml 
Tribunali non ci iafeìa temere un colpo si fatale; tanto piii che 
a ben prendere le cofe , i Privilegi dal Glnriolilfinio Aio Antena- 
to l'Imperatore Maflimiliano conceduiì alla Città , e Pretura di 
Roveredo, hanno piuttofto forzi di patti , che di Privilegi, co- 
nte rilevati dalla no/Ira Storia Della j puntane* Dedizione falla l'an- 
no 1509. *// Jmpiraiere Majpmtliano I. dalla Città, e Tritura di Ro- 
veredo ( §. 16. e fegg. J. Ivi fi fa vedere, che l'anno ijop. in 
occafiooe della tanto famofa. guerra molla da pili Principi confe- 
derati a' Veneziani , quando lo Stato Veneto andava tutto fòtto- 
fopra dopo la Battaglia di Ghia» d' Adda , i Cittadini dì Ro- 
veredo in tempo, che i Veneziani erano tuttavia in poffeno del- 
la loro Citià , e prima che Ma Cimi li a no Imperatore avelTe data 
la mofTa all'armi lue, fi recarono a Trento per trattare di datfi 
a Celare fot» certi patti , c condizioni col rhezzo del Vefcovo 
NeidLch, e del Generale Liechtenftcm Miniftri Imperiali; e che 
quelli accordarono, pei quanto eia in poter loro, quei patti coi 
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promettere d'impiegare tutto il lof favore preffo Calare , affin- 
chè v cui II; ro d* lui eonfitmati ; ni prima di una tal prometta 
vennero i Noflri al Giuramento della Dedizione. In feguiras'è 
dimostrato, che, quando- i Deputili dì Rovercdo 1' a:;no ljio,. 
fi prefcntaiono all' Imptradorc per ottenere la conferma deifa Ca- 
pitolazione fatta in Trento-, erano 1 accompagnati da liniere dei 
due mentovati Miniftri f Otllt. fpani. Didiz. §. ij, }, colle qua- 
li lo informavano di quanto- era accaduto , e Io (implicavano di 
convalidare coll'Imperial fax: Autorità quanto fi' era da loro pto- 
mclTo . Dal che li. è poi conchiufo , di' eflendo quindi l' Imptra- 
dore difecfo- alla conceffione dei noti Privilegi, i quali altro non 
fono, che- una RifpoIU fatta ai Capitoli pi elencati oV Rovcrcca* 
ni prima ai Minirtri, e poi a Cefarer fiditi,, quelli debbano olie- 
re confatemi come una conferma, delle prò me (fé , a vogliali di. 
re dei patti , eh' eranG già riabiliti in- Trento. E fi è fatto vede- 
re , che una tal conclusone acquifta quel grido di evidenza , che 
fi poffa defìderar maggiore, da un Refcritto- dei J. Marzo 1514. 
dello ffcMb Imperador Maffimiliano , in cui egli fi erprimc pei: 
tal modo: { Doc. 50. ) Sfperianbiit annix dura Cruci, ti Commini 
Rtmtrtdi fe /ponte fua fui ditione no/ha tradire decreverunt ', ipfis ptr 
prefaium Epifiopuat Tridenti , ti fideltirr natii diliflum Gtor&ium de 
Licebitn/ititr srmorum Ctpìianmm rxprtft promifam fuif , quod in ro- 
itm libcruiibut , Trivil/gttr , & -jnritur corfervarentur , * mmmam- 
finltir , quei piomtjfor.a His polita tamquant Triocepr T ti Dominuf 
eonfirmavimus , ti torrabaroTiimus , uiì ptr liittrai no/Iris , ti prìniiigia 
amphjfìmt paiti. Dopo le quali cofe tutte s'è creduto , che tifa- 
no partii oggiroai richiamare- in dubbio , fe i Privilegi noftri deb- 
banfi dire acquilfati ih palio , antiche per modunt indulti .- 

LXXIV. Ora i Principi hauno fempre rlfpettato il Gius delle 
Genti nelle convenzioni fatte co' Popoli fottopofti al loro domi- 
nio. Di qui h certamente, che , come s' hi dal Guicciardini ( Libi 
VII. pig. 166. ) il Re di Francia Luigi XII. avendo 11 eli' an- 
no »jo 7 . fottomeffa h Città di Genov.-i , che fe gli era ribella- 
ta contro, annullò limi le convinzioni farti prima ira Lui , c quella 
Cini, riconctdendo quaft tutte le cofe mtiifime , ma tomi privilegi, ne» 
tome patti , accìotcbì fofe fempre in fua polejia il privameli . Benché 
neppure i femplici Privilegi al dire di due gran Maeftri GtoiÀo, 
( D. I B. ti T, Lib. II. Cip. XIV. %. IJ. ) e Tuftndorfio ( De 
J. N. ti G. Lib. Vili. Cap. X. §. 0. } lì portano cosi agevol- 
mente ritirare falvo il Gius delle Genti , quando in cllì noti vi 



fia'Ia forinola , cerne la chiamano, Al frusti., cioè ut ttntJiì w- 
itmt- immiti non jucrii .aluer xon/?itxinm , -come rpiega il Grmuviei 
formola , che dal Senato di Roma folevafi inchiudere ne' Privile- 
gi , che a' Popoli fudditi -fi concedeva no, come s' hi da ^ppiaiu 
vtìtfMirfio , il cjuale. dopo aver riferito , che i Celribcri voleanfi 
efimerc dalia milizia, e da Tributi in -vigor de'Privilegj loro corir 
«Ili foggiunge-; " Et ita (etti liabehat; fed cum Senatas ejufmo- 
^, di Privilegia alieni indulger femper hanc addir, exceptionem : va- 
„ lituta quamdiii libi, Popnloque Romano libuerir. . " Ora man- 
cando ne' Privilegi nolhi "na lai formola , ed eccezione , s ! ac- 
■crefee vieppiù la fpctania noftra di aver ad eilerc cofl-an temente 
mantenuti in quelli. Non folamcnte poi nel Privilegio del t j io. = 
■eh' 4 quello, fu cui abbiam lavorato non havvi la formola , di cui 
6 tratta; ma in un' alno Privilegio. del ijn., che contiene nuo- 
ve concezioni , T Imperadore 'Maflimiliano dopo eflèrfi tifetvata 
J' autorità di far delle mutazioni a norma della condision de' tem- 
pi , c delle cofe, e di ordinar , e ftabilire cofe nuove , impone a 
fé meddimo la condizione , che non V abbia giammai a derogare 
a Privilegi, o a quallivoglia altro diritti) de'Roveretanh dummoA 
■in altqito non dtrogtlla Triviltgiii , ■& aIììs torum quibuftumque ju- 

Tiiut. ( Dot. ft. J ■ ■ - ' 

LXXV. Un altro -forte motivo , che finifee dì animare le no- 
fttc fpcranze , fi è, non eflcre ancora fette anni parlati , che V 
Augufta Sovrana, come (in da principio fi diife, conobbe la giu- 
ftizìa .della nofit* caufa, e con fuo Clcmeutillimo Decreto dei 
X5. Dicembre- 1767. ( Doc. 19. ) lì degnò eonfervarci -nel pof- 
Jeflo delle antiche noflre ufame : perilchì v'è tutto il "fondamento 
eli lulìngarfì, che ora non fia Ella per ritrattare quello, che pò- 
chi anni fono, fu da Lei eoa ona Rifoluzione tanto piena d! 
Clcmenia , e di Giuftizia accordato. ■ ..*.:: 1 .. '. 

LXXVI. Prima dt Levare la mano da -qucfto argomento, (li- 
miamo qui opportuno di rifpondcrc a due oppoGzióni, che o fi 
fono fatte, o potrebbero farli . La prima è, che avendo ì Ro- 
vc reta ni dimandato ne' loro Capitoli, che fi offer vallerò le con- 
fuetudini auriche De amnìbui Trial , eV mtrctn/ìjs , e- avendo l' Im- 
peradore rifpoflo ferri plice mente , che O: mitili»! infoila tìntqttittà 
cenfuctudv oèfti-oerur , pur» fembrare, che -ii Rifpofta non foddif- 
faccia pienamente alla Dimanda, e che dal Privilegio vengano 
eccenuate quelle cofe, che poieffcro mai non accadere folto il 

nome di Merci i~.~-.-n: . . - ; -■ ■ 1 

LXXVII. 



LxXVlI. A ciò (ì rifponde primi, eh' effe n doli l'Impera dare 
fpiegato d'una maniera co dia, e avendo in poche parole abbrac- 
ciato quello, ch'enfi comprefo in molle da' Rove retini , la ret- 
ta imelngenza del Privilegio deeli defumerc dalle parole della 
Dimanda, la quale cifrndo ftaia generale, deefi intendere, che 
generale pur fr.fle la conctfiione . E ciò lauto piti è vero, quar*- 
to la coftanre pratica fu di non dift toglier giammai per riguar- 
do all'efcnzione dal Dazio cofa da cofi, che s' introducclTc nel- 
la Pietura; e che difficile, o per meglio dire imponibile farebbe 
il reparar quelle eofe, che fuuo merci da quelle, che non Io 

LXXV1U. In fatti, e quella h la feconda noftra rif porta , ft 
noi consultiamo i Gramatici, ai quali conviene in limili cali ri- 
correre, inumo alla lignificazione del vocabolo Max, ci rifpon- 
don tatti, che Max ejl id, quod Imri itufa emitur, & vtnditur , 
e una tal delfinizione- , come ben fi vede, abbraccia tutto quel- 
Io, che introdur lì fuole in un Paefe per il bifogno de' fuoi abi- 
tanti . L'ufo de' buoni Scrittori Latini comprova appieno la def- 
inizione de' Gramatieì. E falciando di pattare delle manifattu- 
re , fulle quali niuno moverà dubbio, in Fedto III. 4. trovan- 
fì denominate ewrrer le carni: Ttndirt ad Ltmum quidam nidi» 
Scimium intir nìiquas mirtei, aique cbfoma, feppure qui Mirai 
non 4 delio pet ogni forra di -Vettovaglia , giacche quello, che 
da' Romani chiamava!] Mattilum, era un fito , in cui vcndeai.fi 
tulle le vettovaglici clfia l'^mnona, onde li ha in Cittront Dt 
Div. II. 17, pMttrtm annonum in Méttilo taritxtm efe . Col nome dì 
Me:cimonium, ch*i lo fteffo che max novali in Tscito An.XV. 
38. indicato l'olio, e qualunque cefa tiene del graffo, e dell* 
olecfo, come Butirro, Formaggio , Sego, Lardo ec. giacché par- 
lando egli d'un' incendio accaduto in Roma dice, che incomincio 
in quelle Botteghe, quilus id mtrtimoniorum innat , quo fiamma ali- 
tur. Preflò Columella Dt cu/tu Btrmum Lib. 10. trovarli bat- 
tezzati col nome dì Miriti gli Erbaggi, laddove eforra gli Orto- 
lani a ringraziate la fortuna del felice fmaliimemo dato ai loro 
ricolti: Et tthhrcs fottìi far. tutu ditite tatuiti, Mcnibur txa(t<s , bili- 
refque rnurriii in bsrios . È fino le Zucche, chi 'I crrderibbe ? le 
Zucche flefle Ione* dal medefimo Calumili* Dt Ri Rut XI. 3. chia- 
mare merci ,.. laddove infegna come s'abbiano a coltivare, qua- 
lor fc ne voglia far mercanzia . ^1 fi tfcuìtnu mirti prtparsbii, re. 
tlo illumini di io/lo Cuitirbu* fumpium ftmm firtndum ini , qfod pto* 



iliatr , ir ttnujor fru&ui rjm tnafctlut , «iti fcilictt ntajvi aderii invt- 
tiic fraina . Celio Sciando Cartone fpiegando quello, che fi debba 
intendere per mirtei efiulem* dice , che funi et , jh* bominum tful 
momoiiitt wnduntttr . Ma lungo e fuperfluo farebbe l'andar an- 
noverando tutti i patii de* Latini Scrittori, di' quali si raccoglie, 
che rutto quello eh' è in commercio tra gli Uomini, ofTia eh' & 
foitopofto a vendita , e competa , può cflere regiftrato lotto 
la Categorìa delle Merci ; e il foto efempio addotto delle Zuc- 
che baftar dovrebbe a pcrluadere d' una tal verità. 

LXXIX. Gii antichi Romani Giureronfulti nelle lor fotti li , e 
giodiciofe Decifioni, alle quali li è poi data forca dì Leggi, 
non ninno (degnato di abbaiarli a trattare della Significacione 
de' vocaboli, avendo ben elfi veduto, che dalla gialli ipiegazionc 
di un vocabolo può moltiUìine volte dipendere la decifionc d'uni 
con t roveri! i . Delle loro fenteme fu quello argomento fe n* è 
t'ormato ne' Digiti un intiero Titolo; e fi nova in elfo, chela 
dettiti fatane de'Gramaticì di fopra addotta del vocabolo Aftrx vie- 
ne abbracciata con due fole rilerve . L'una fi è, che k cofe, 
che lì vendono , e lì comperano , per poterli dir merci debbano 
effere Mobili. Merci! apftllmio ad ris mobile: tantum ptrtlnet ( De 
verb. fan, I. 46. ) Ni li cteda vana , c fuperflua una tal limitazio- 
ne , perchè non mancano buoni Scrittori Ialini, che col nome di 
mercimoni! chiamano le iftelfe Cafe. L'altra riferva fi i che dal 
nome di merce debbanfi efcludere gli Uomini, avendo voluto t 
Legislatoii almeno «ci nome rifpettate i loro limili , giacchi nel 
latto non aveafi avuto riguardo di accomunarli coi Bruti e colle, 
cole irrfenfarc, permettendo, che ioffeio venduti, e comperati. 
Mere ii tfpellaiitmi burnite! non amtinerl , Mela ut , eV ob ernm rem Mm- 
gonts non mercjwrei, fed ventiiti»rios tppelUri tòt ,e> rttlt(ib. I. 297. J 
Benché in altra legge poi, D. de kg. 3. I. 73. Si permetta, che 
talvolta gli (felli Schiavi fi abbiano merci! iota per nulla dite de', 
latini Scrittori, che non feguono feiupotafamente la preferitone 
della Legge. 

LXXX. Tutte le eofe adunque, che pollfano elfere vendute , 
e comperate , a riferva degli Stabili, e degli Uomini, hanno il 
diritto di entrate nel ruolo delle Merci. E fe ciò è, come non 
può dubitarli, chiaro apparifee , che di tal natura eltendo tutte 
le cofe, che l'introducono nella Pretura di Roveredo per ufo de' 
fuoi Abitanti, rìmangon tutte comprefe fono il nome di Mercts; 
e che perciò la Rifpoita di Maflìmiliano , il quale li valfe del fo- 
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lo vocabolo Merci! , non è niente meno eftefa di quello , che fi» 
la dimanda de" Noftri , i quali men che latinamente parlando , 
dilfeio: de omnibus rebus, it mertantiis . 

LXXXI. L'altra oppolizione, che da taluno vien fatta , fi e, 
che pollo ancora, che Maflìmiliano avefle accordata 1* cfenEÌone 
dal Djzìo per le cofe, che s' introducevano nella Pretura dì Ro- 
veti; Jo , una tal concezione lì dee relhingere a quelle Stazioni 
di Dazio, che allora elìcevano, colicene accadendo, che ne ven- 
gano erette di nuove, non abiiiafi da intendere , che Ja concef- 
iionc venga eftefa anco a quelle. 

LXXXII. Ben fi vede, che ciò è detto piuttolto per dire- qual- 
che cofa, che per fedamente ragionare, e 1* infuiTiftcnza di tal op- 
pofizìonc p arti cola r in e n re fi fa p.ilcfc da quanto s' è di fopra di- 
mofrrato: Perchè fe Maflìmiliano avene detto; Noi «mediamo ,ibe 
le cofe , tbe s'introducano nella Tritura di Rovered» fono (finii dal pa- 
gar gabella it quelle Suzioni di Dazio, che prefentemente Noi teniamo 
nella fenile Lagtrrn», o nel fifiovata di Trento; ancora fi potrebbe 
dire, che l' oppolitionc aveffe qualche fondamento di verità. Mi 
elfendolì egli rapportato alle confuetudini antiche , e la confuetu- 
dine antica efiendo per più Secoli Ihta , che gli abitanti della 
Valle Lagarìna in niun luogo di ella , oppiuttolto del Vcfcovato 
dì Trento pagaffero Dazio di quelle cofe , che doveano fervile 
al loro ufo; e «vendo elfi goduto d'una tat efenzìone per que- 
lla ifteffa ragione , eh" erano abitanti di quella Vaile, e di quel 
Vedovato; fi vede fubito , che l'oppofiiione perde ogni ombta 
di veliti, e di fondamento. L'cfcnzionc de' Lagarineli e piutto- 
fìo perfonale, che locale, ed è talmente annelfa alla qualità dì 
abitante della Valle Lagatina, e della Diocefi di Trento , che 
perder non iì può in altra maaiera, che col cangiar domicilio , 
per quante Stazioni di Dazio veniflero erette di nuovo. 

LXXXIII. Olrrecchè faià (empre una gtan differenzi tra il 
ditfì da un Principe: It attardo l' efenzìone intuite k Stazioni d, Da- 
zio, ebr frefentemime io Ungo in auel dato Territorio, e il dirli : li 
accordo l'efemÀint da gabella a tutte li cofe, tbe s- introduranno in quii 
dato Territorio , U privilegio concepito nella prima maniera nonlì 
può certamente elìendere alle frazioni di Dazio, che lì ergeflèro 
dopo la conceffionc del Privilegio : ma concepito nella feconda 
abbraccia tutte le dazioni sì prefenti , che venture. Perche to- 
lto che in una fazione, iìa novella, Ila antica, fi voleflc far pa- 
gar gabella per le cofe , che s' ìnttoducono , fi verrebbe a dero- 
gare 
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gare al Privilegio , il quile accordivi alle colè introdotte una, 
g:ncr.il efeniioi.e, tenta riferva alcuni o di tempo, e di luogo. 
E che il Privil gio di Malli mi Jiano Cu concepito pim tolto nella 
feconda, che nclU prima maniera , in quanto lì rapporta alle 
COofutiuJini antiche , egli è talmente eh aro per le cole dette 
dimmi, che perduta, opera farebbe il fermarvi"* fupra d' avvan- 
taggio . 




Della fpontanea Dedizione fatta 
Vanno 1509. alt Imperatore Maffi- 
mtlìano 1. della Città ^ e Pretura 
dì Roveredo^ e de* Privilegi in tal* 
occajione ottenuti. 



lER farri (tratte alla prineipal Nitrazione , che qui ci 
-fiamo propolìi , convita prendere le caler di tornano, 
e premettere, come l'anno 1507. avendo flmperador 
Maflìmiliano desinato di pattare in Italia con gente 
armata fotte il preteftct di. recarli ■ Roma a prendere la Coronar 
Imperale, ma i„ rea j,à ^ <JjfcKCÌ«rc , fe mai gli feffe lìato uot 
libile, il Re di Francia Luigi XII. dallo Stato di Milano, fece 
^cercare i Veneziani del palio per le loro Terre ; ma quelli r 
eh erano In lega col predetto Re, gli rilpofcro, che fenza man- 
car di fede al lor Alleato non portano compiacerlo nella Tua ri- 
cerca, cjnand" egli perfcveralfe a voler paflire armato. Efclufo 
cosi dall' amicizia de' Veneziani , rifolfc di volerti aprire colla 
forza ti paleggio per i loro Stati , fperando anche con ral occa- 
fione di ricuperare da elfi que' Domini, che una volta apparte- 
nevano all' Imperio, tra' quali eontavafi Roveredo, e la maggior 
pane della noftra Valle. Penetrarmi da' Veneziani il fuo dife- 
gno, penfarono a metrerfi fulla dififa, ed a fortificarli tanto dal- 
la milita parte , che da quella del Friuli , eh' erano [e due boc- 
che principali, per cui Maflimiliano porca tentare il paiTaggio , 
come in fatti avvenne. S'accefe pertanto la guerra tra quelle 
due Potenac, e in elfi il Re di Francia non mancò di preftare 
de foccorfi a' Veneziani. Gli avvenimenti nelle noiìrc parti fu- 
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rono di poea Confeguenia f> ) , eflèndofi dal canto degl' Imperia- 
li ridoni alla piefa dell' ora dift nitro CartdBarco, chiamalo dal 
Guicciardini { Lib. 7. p. 10S. ) con iitorpiatuia Cartel Baiocco, c 
aJ un inutile tentativo , che il Vefcovo di Ttento Giorgio de 
Neidech, principal Miniftro dì Cefare in quella guerra, fece fo- 
pra di Riva, poffeduta in quel tempo, coiti' c noto , di' Vene- 
ziani. Le prodezze poi di quefti fi riftrinfero all' aflrdio con in- 
felice riufeita piantato al Cartello della Pietra , ed all' efpugnazio- 
ec del Cartello di Gretta , chiamato dal B;mbo mamanum effidulum 
lAgttfla . Ben più rilevanti furono i farti dalla parte del Fi uli , 
dove l' esèrcito Veneziano dopo aver pollo in rotta quello di Cela- 
re s* impadronì di Cremona, Pordonone, Gorizia ,Triefte, e Fiu- 
me con tutte le appartenenze di quelli principali luoghi , non 
fmz» difpiaicre dti Re di Franila , il quale difvédena tintiti* Unta il 
Re di' Romani, come afferma il Guitciardini ( pag. 109. ). 

II. Effendo adunque le cole del Friuli in cosi rovinolo flato, 
e dalla parte di Roveredo , benché gl'Imperiali fi fonerò infino 
a qui bravamente forte n uti , difperando però di poterlo fare per 
l' innanzi, perchè le milizie lì sbandavano per la maggior parte, 
e le truppe dell'Imperio, ch'erano Tempre flate in numero icar- 
io, terminato il pattuito Semeftrc , ritornavano in Germania ; i 
Minirtri di Cefare Io perfuafero a trattare reriamente di pace, 
o di tregua co' Veneziani , nel che particolarmente s' adoperò 
Paolo Liechtenftein Barone dì Cartel Corno, e Mareièiallo del- 
la Reggenza d* Infprueh , uomo dì grati prudenza, e rettitudine 
per teltimoninnza dello Hello Storico Veneziano Pietro Bembo. 
( Ifl. Fin. Lib. VII. ) Ersnfi bene anche per l' addietro fatte 
parole di ciò , ed i Veneziani non vi ripugnavano , folcili nella 
tregua vi il compre nd effe il Re di Francia, dalla cui confedera- 
zione non voleano partirla ■ Datafi pertanto da Cefare la, com- 
milfìonc al mentovato Liechtenftein di trattare la faccenda , que- 
lli fece feri vere dal Vefcovo di Trento al Senato di Venezia, 
che fe la Signoria confervava le intenzioni di prima per riguar- 
do alla tregua già propoftale, mandane alcun fuo Amba fc latore , 
con coi potefle conchiudere l'affare . Il Senato deputò inconta- 
nente Zaccaria Contarini, perche fi portaffe nel Tremino a fta- 
bilirc la tregua con Maffirniliano , e per luogo del congteffo di- 
ce il Bimbo, che fu lecito uno mezzano tra i confini di Cela- 
re > '. 

< « > Tttg'f t »J»M iti Zani» tra p n la fr lma *tit* in aa.fi, vtlamt fiam- 
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re e quelli dell» Repubblica; il * Sei dice, che fu Rivi, ma 
fi fa per altro etere (tato il Convento di Sima Maria delle 
Grjiie poito tra Rivi, td Arco; avendone il Vefiovo Neid.cti 
lafciata di mano propria quella notizia co! dire : Tandem inguar 
irkmaltt ptr noi , & aliei Conftkariot Rcgis Maxtmiltani nomine Sua- 
Maje/laiis cum Fintili canliujimus undecima Jufnr 1508. in JUanaJIt- 
rio Beala Virginis Grauarum Comilami granfa (a). In falli il 
Liechtenftein inviò a quello congrtlTo a nome di Cefare quadro* 
ragguardevoli Perionaggj , il primo de' quali fu il ftidderio Vef- 
covo N=idech, ed i Veneziani vi chijmaiono i] Capi amo Tri- 
llili, e il Pr elidenti.- del Senato dì Milano , affinchè v'inicvc- 
nitero in none del Re di Francia. Incominciateli le conferemo 
fi conveniva agevolmente ira le parti intorno alle principali coa- 
dlz.oni, cioè ette la tregua dovete durare per tre anni, che in- 
tanto mfeuno potedete, come potedeva di preferite , e che po- 
tete inch'udere nella tregua i propij confederati : ma (òpra di 
quell'ultimo articolo inforfe una difficoltà , petchè 1 Miniftti di 
Ftancia voleano mch.udervi il Duca di Gheldria , con cui Maffi- 
miliano avea guerra nelle Fiandre ; ed a ciò i Miniilri di eflb- 
Maffitrtiliano lì opponevano gagliardamente . Il Contarmi ferite ai 
Venezia per fapere, come dovea contenerli in tale emergenza, c 
Jo ftelTo f ee il Triulzi col Re di Francia . La rifpofla di Vene- 
aia fu , che lì cercane di contetrare-i -prancefì , ma che , non efleB- 
do ciò poflibik, fi conchiud.ilè ad ogni modo. Periìftevano intan- 
to gli Agenti di Ccfare nella loro oppoftzione , ed il Trinili vo- 
lta , che prima dì conchiudere fi attendete la rifpoft» del Re; ma 
il Contatisi feguendo gli ordini del Senato , a cui piemca d' ulti- 
mare il negozio , non volle attendere davvaimgg.ò , e fegnò il 
Trattato il di l'elio, opp.ut ofto undecima di Giugno del] anno 
iyo8. , fenzachè per altro v' interven itero i Miniflri Francefi-, 
che fdegnati di quello poco rifpetto, che pare» loro s'avete per 
la Francia, li partirono torto dal CemgrelTo. 

III. Quando Luigi XII. feppe quarti' era feguito nel Congrcflc. 
d'Ateo, montò fulle fune contro de' Vfnciiani, e incornine ò a 
meditare di far vendetta , nafcendogli nel!* animo il penlìero dì 
rinnovare, le mai potete, eon Cefare, e con Giulio li. la con- 
federazione già conclufa quattro anni innanzi a danno de'Vene- 
liani, benché non avete poi avuto effetto per varie cagioni , che 
la dentarono, ed a ciò, com* è da crederli, non canto lo limo- 
lava 

(«) ll.°ri z !t Sttritbt JtlU CUtfa il Tran Voi. II. pag. tì;r. •. . 



lava lo fdegno concepito di frefto, quanto il defiderio non mai 
dcpoilo di riunire allo Stato dì Milano tutto quello , che anti- 
camente v'apparteneva , e che di prefente occupava!! da' Vene- 
ziani , cioè Biefcia, Bergamo, Crema, Cremona, Chiara d'Ad- 
da con tutti i loro Territori , e appartenerne . Avendone perciò 
fatto tentare l'animo di Maflimiliano , fi può ben credere , che 
trovate in lui favorevole difpofizione , come in quello, eh' cri 
tiraafto altamente efacerbato per l'efiro infelice della palfara guer- 
la. Giulio II. mal contento de' Veneziani per varie cagioni , e 
bramofo di ri acqui Ilare alla Chiefa tutto quello, eh' elfi poflede- 
vano nella Romagna , aderiva di buon grado a quella negozia- 
zione, e vi preftava rutta la mano. Il Re d'Arragona in fine 
folfiava parimente in quello fuoco , bramando di fcaldarvìfi egli 
pure col ricuperare alcune Piazze marittime del Regno di Na- 
rdi ^ eh' erano in potere della Repubblica di Venezia. Attefe le 
-mire di privato interdir, ch'avea ciafeuno di quelli Princìpi, non 
è maraviglia, che in breve a' umifero tutti in quella poffente, e 
famofa lega , che fu conchiufa in Cambra! il di io. Dicembre 
«ni mezzo di Miniflri muniii di procura dalle rifpetttvc Cotti , 
e in vigor delia quale dovea, per cosi dire, tutta l'Europa cor- 
rere all' armi per ifpogliare i Veneziani di -quanto poffedevano 
in Terra ferma. Le condizioni principali di quella lega erano , 
che il Papa, e i Re di Francia , e d'Arragona dovettero aprire 
la campagna il di primo d'Aprile del venturo anno 1509., e non 
avellerò da deporre l'Armi, finche ciafeuno de' Confederati non 
avene tiacquiftato ci6 che fe gli apparteneva, e Mali! miliario folle 
«brigate di entrare in Campagna folo quaranta giorni dopo, che 
vi fodero entrati gli altri ; e per aver un colore di rompere U 
«regna conchiufa di ftefeo co' Veneziani, il Papa lo dovelfe chia- 
mare in Tuo foccorlb, qua! Prorettore della Chiefa. Quindi non 
& maraviglia, fe mal grado di quella tregua conchiufa l'nndect- 
mo di Giugno dell" anno ijoB. il di 11. Dicembre del medeiì- 
mo anno, cioè due giorni dopo la lega conchiufa in Cambra! , 
MalTimiliano fcrivdTe al Vefcovo di Trento una lettera , in cui 
dopo avergli atteftata I' umaniflima fua riconofeenza per le atten- 
zioni, fatiche , e fpefe da quel Prelato foftenute nella pallata 
guerra gli foggiunge (a): « Inoltre ricerchiamo dalla Volìr» 
„ Devozione, che con ogni poflibile cautela voi oflerviare, e fac- 
„ date a noi paLfe quello, che i Veneziani facciano ranto nelle 
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„ proprie Cittì , e Terre , e ir. quelle acquìftate nell' ultima 
„ guerra, quanta nelle Fortezze, e ne'palfi , che fono verfo il 
„ noftro Contado del Titolo, Te lavorino a ripararle , e a. for- 
„ linearle . Appretto a ciò ricerchiamo, che facciate ben eullo- 
„ dire il monte di Trento, il quale, come ben fapcte, è d'una 
„ fomma importanza alla nolìra Provincia , e per confegucnte 
„ ancora a voi , e alla voltra Cliicfa , e eh; facciate fornire di 
„ prclitlj i paffi , fintantoché- da Noi lì proceda ulteriormente, 
„ il che coll'ajuto di Dio Noi faremo , torto che fieno in pron- 
jj io le cofe a ciò neccITaric. Quello è quanto vogliamo ingiun- 
„ io alla Voltra Devoiionc . Data nella noftra Città di Mttdoff. 
„ il di I*. Dicembre 1508. 

IV. Tietro Giustiniani nel libro XI. della Tua latina Storia di 
Venezia pag. 117- ci ha eoiifervato il Manifclìo tradotto dal 
francefe nel latino, con cui l'Jmpcradore fotto il dì j. Gennaio 
1500. fece pubblicare la con fedeli zio ne da Ini conchiufa coi men- 
tovati Sovrani. Nell'ennunziarlì in quello la «abilita divifione* 
delle Terre Veneziane , per parre di MalTimiliano fi nomina Ìli 
primo luogo R ove redo , indi frguono Verona, Padova, Vicenza, 
Trev.gi , Clvidal del Frinii con tutti i loro territori , e ip- 
pattenenze, tome pure il Patriarcato d'Aqmleja con ogni Tua 
pirtentnza, e tutti gli aliti luoghi, e domini appartenenti alle 
Tene, e Dominj di Cali d'Aulli.a, eh'eranli di' Veneziani p:c- 
(ì , ed occupati iteli' ultima guerra . ■jtFìum ir tonvtnivm c/1, quoti 
tpfi ( il Papa, e Ì Re di Francia, e d'Artagona ) tnnvtmr infra 
£>tm frimai» Stpriìti pnxim wnturtm prò retuperattont tnttéfia eom- 
mumbui armii nfder» Vtneioi bo/tilitcr invader* . net pimi a fradtlì* 
intiafiene , ftu guerra , aui armii per al.qutm rerum defijlelur , attiri em- 
m'no > ir initgri yjtpojiolica Seda rttnptraverit Rtixnnam , Cerviam , Fa- 
ixmiam i/c. <V prtfatus Sicrmijftrnto Dominiti Imperai* reeuperaverit 
ROCERBTVM, frronam, TWhjbi, Vìmmìam ,Taraìfom, Forum\n~ 
tium , cura lerriieriti , ac pcriintnuis corum , net non Tairiarcalum 
lejcnfcm cura fogniti futi ptriintniiti , omniaqut alia loca , ir domini» ftr 
ipfoi fenelor in boe ultimo itilo capta , ir occupala ex Temi ir Dominiti Da. 
musviHfhU. E' poi facile da vederfi , che fotto il nome di ter- 
ritori, e appartenenze di Roveredo, e di Verona volcanli com- 
prefi tutti que'luoghi, che compongono la Pretura di Roveredo, 
i quattro Vicariati, la Signorìa di Gretta, quella di Penede , e 
la Città di Riva, dominj tutti, che in quel tempo fi occupava- 
no da' Veneziani, e ch'erano flati tolti a' Feudatari dell' Impe- 



Ho, o d. Cafa d'Aoftria: Tutti qoefti nel tetri p a , eh: li Si- 
gnorìa di Venezia li poflèdera, venivano da cui ordinariamente 
eonliderati coti.' appartenenze dì Verona , e il Bembo Veneto 
Scrittore li chiama CtflilU, e> manie-pia in utipibui , oppure in mi- 
ro, che dal fuo Traduttore, Il qjilc o i il Bembo ÌflelTo, o 
per fona da Lai Icelta, ed affilila, lì fpiega per marni, t popoli 
fa* Verona . 

V. Quando ì Veneziani Opperò quelli formidabil lega desi- 
nili al loto eccìdio, non è polfibile a dirli, quanto ne rimtaeC- 
fao afflitti, e quinti maraviglia iiilìeaie ne prendeflero ,- perchè 
non fi (àrebbero mai penlati, che "Principi vivuti inGno a qui tra 
(oro in diicord-a lì follerò lutti a un unta congiunti infieme per 
ifrerminare quella Repubblica ; onde anche fi lulingarono dappri- 
ma di potere col maneggio disfate quella, a loro credere, non 
bene rappattumata unione . Mi effondo riufeiti vani i loro ten- 
tativi lì volfero con tutta la magnanimità, e intrepide™ ■ di- 
fc.iderll, e ad allcdirc un poderoso armamento. E perche ben 
vedeano, che il più pronto, e pili forte inficine ad afTalirli dil- 
la parte del Milauefe farebbe llaio il Re di Francia, dileguaro- 
no di unire tutte le loro forze nel Brefciano, dove infatti r ta- 
ti loro verlb la Primavera dell'anno tjoo. di mettere inficile 
uno de' pili potenti «lettiti, che mai avelTe avuto in piedi quel- 
la Repubblica, e ne diedero il comando generale al Conte di 
Bittigliano, e fimo di Lui a Eartolameo d'Alviino, due de'pik 
iamofi Guerrieri di que' tempi; e inoltre vi fpedirono in qualità 
di Provveditori Giorgio Cornaro, e Andrea Gritii, quegli fteffi, 
che l' anno innanzi s'erano acquiiliti molta riputazione, l'uno per 
le vittorie del Friuli, e l'altro per l' oppofirione fitta z Rovrri , 
vale a dire, ne' contorni di Roveredo emiri i Tcdtftbi, come s'eC- 
primc ÌI Guicciardini, Olfia qui bellina Mutilimi, Carnicumque aJmini- 
firrtorim, come parla il Bimbo, il quale anche favellando dell» 
Addetta guerra avea detto, che avendo il 5ea«o eletti due Prov- 
veditori Gritti, e Cornaro, ut otier in Rbttoi , alter in Carnai prò- 
ficifuraur, ed avendo permeilo , che lì dividelfero tra loro a tor- 
te le Provincie, Odilo Rktii, Cornelio Carni provincia obligli. Lo 
fteflb linguaggio viene praticato do 'Pietro Gin/Umani ; e gioverà 
molto il ricordarli d'una tal denominazione , che ufavano quelli 
Scrittori , parlando di Roveredo, e della nolìri Valle. 

VI. Calava intanto dall'Alpi l'Armati Francete comandata 
in perfona dal Re. Lodovico XII., e forte d'oltre quaranta mila 
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Uomini, e fi fa«0g!ieVi nel Milmefe, dove prima che Foflè tut- 
ti radunata, e che giorno vi folle it Re, uni pane di erti in- 
torno alla metà d' Aprile pafsò il fiume Addi, il quale divìdeva 
i doe Imperi, e a'impadronì d'alcune Terre , e Cartella de' Ve- 
neiiani. Nel campo di quelli contenderli intorno a' movimenti 
da bili, e alla petizione da prenderli; ma infine fu rifotto dì 
andjrlì a portare fulle fponde dell' Adda in quella pane di Pae- 
fe, che Ghiara d'Adda lì appella; dove pervenuti ricuperarono 
in breve tutto quello, eh' erari occupato da' Ftanccli. II Re di 
Francia pervenuto a Milano fui primi di Maggio , e impaziente 
di combattere fi portò con tuito 1' efercito a Cariano Terra del 
Milancfc polii full' Adda , e palTato fenza alcuna oppofizione U 
fiume fi venne ad accampare rn vicinanza dell' efercito Vene- 
ziano per vedere, fe mai pò t effe rifarlo a battaglia ; ma quello 
frette laido ne' forti fuoi alloggiamenti , effendofi già fidato dal Pic- 
tigliano, per iihuzione anche del Senato, di non venire a gior- 
nata ^ fc non per urgente ncccfliil , o con grande fperanza di Vit- 
toria. Il che vedutofi dal Re Franccfe, egli fi volfe ad affalire 
la Terra di Rivolta polla in que' contorni , fperando, che i Ve- 
neziani fi farebbero moffi a foccotrerla ; ma quelli altro non fe- 
cero, che voltare la faceta verfo quel luogo. Il Re adunque 
prefa Rivolta fi mofle coli' efercito lungo l'Adda per andar a 
occupare Pandino , -oflia Vaili . luogo d'importanza per la co- 
ma ni caz-ionc col Cremoncfe. Il che vedurofì da' Veneziani , fa 
giudicato necefTario di levare il Campo , e di correre ad impedi- 
re, che Ì Francefi s" ira padroni fscro di quel polto:ma il Pirriglia- 
ro cauto per l'età, e per l'elperienza volea, che fi attcndeffe a 
fare tal movimento il giorno dipoi, al che il focofo Alviano ga- 
gliardamente s'oppofe; ed effendo egli anchedaaltri foftenuto, il 
Vecchio Generale, per non moitrar faverchia timidezza, infine 
S* arrefe, ed ordinò la marcia dell'Efercito verfo Pandino. Doe 
«ano le ftrade, che conducevano a quefto luogo, delle quali uni 
era più breve dell'altra; per la vìa più Innga camminava l'efer- 
eito Franccfe, e per la più, breve il Veneziano, il quale era tfi- 
vifo io quartro corpi, efìendo l'Avanguardia comandata dal Con- 
te di Perigliano, e la Retroguardia dall' Alviano , e nel p«- 
greflb del cammino le due Armate s'avvicinarono in modo, che 
foJamcnie un largo fono, farro per ricevere li fcoli delle vicine 
Campagne, le divideva; ma per la difugguaglianza giù detta del- 
le due ftride l' efercito Veneziano avea avanzato di cammino in 



mante» , che f Avanguardia Franeefe lì trovivi dirimpetto alta 
Retroguardia Veneziana , in cui, come s' è detto , comandava 
l'Alviano. Allora il Re fatio fermare il fuo efercito nel luogo, 
dove- tei minava il .folto, e fatte piantare le artiglierìe , ordina di 
attaccale le ultime Schiere de' Veneziani , i quali non penan- 
do, che quel dì s'averte a combattere, camminavano con poca 
ordinanza, e le prime Schiere s'erano dilungate dalle ultime per 
la fpazio di circa tre miglia. L'Alviano però, vedendoti inopi- 
natamente aflalito, fece volrare a'ftioi la faccia verlb de'Franceli 
con quel miglior ordine , che polì , e mandò avvifo al Picei-, 
gitano della neceflità, in etti .trova vali di combattere; ma quelli 
gli fece rifondere, che peaifle a profeguire il cammino, e che 
fehivafle di venire alle mani eoli' inimico; ma la battaglia frali 
già Furiofamente atraccara, e combatteva*! con valore da una par- 
te, c dall'altra: alla fine però i Veneziani parte per l'inefpe- 
rienn, e parte per l'infedeltà d'alcune Schiere, e parte per non 
elfere Ilari fòccoru dalle truppe, che camminavano innanzi, furo- 
no intieramente rotti, e polli in fuga colla perdita di quali tut- 
ta l' Artiglierìa , e colla prefa dell' ideilo Alviano , dimodoché i 
Franteli riportarono una piena, e compiuta Vittoria. E benché 
le Schiere comandate dal Conte di Pinigliano non fodero entra- 
te nella miichia , ttutavolta dopo la coita cotto la diferzione an- 
co in quelle, e lì sbandarono per la maggior parte; colicene 
l' efercito Veneziano dianzi sì fiorito, e numerofo fi vide ri- 
dotto a pochirTìma gente. Tale fu la celebre giornata di Ghia- 
fa d'Adda, o come altri la chiamano, di Vaila, accaduta ne' 
contorni di quello luogo il dì quattordici di Maggio lécondo il 
Guicciardini, che viene in ciò fcgu ito dagli Storici pofleriori, 
benché il Bembo la ponga il dì lei del fuddeito mefe . Le con. 
feguenze di quella rotta furono quali ognuno può immaginarci . 
Tutti i Popoli circonvicini correvano ad arrenderli al Re di 
Francia volontariamente, e lo lo le Rocche, in cui lì ricoverava- 
no gli Ufficiali , e Rettori Veneziani, facevano qualche reniten- 
za. Così avvenne a Caravaggio, dove eflendofi portato il Re il 
giorno apprclìò alla Vittoria , ed tfftnàftgti arrendile* fubilt a pat- 
ti la terra, baili con t artiglitrìr la fortezza , la quale in ifpazio d'un 
dì fi Jeiu lihntmtmt fecondo il GuiuiarMni; ma fecondo il Bem- 
bo l' afledio durò per tre giorni , e avrebbe forfè durato pia lun- 
gamente, fe non fi fotte appicciato a cafo il fuoco alla Camera 
della polvere, afferai andò par altra quell'Autore, «he fin dap- 
I i ptln- 
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principio quelli della Terra (Oppid^ni) aveano deliberato per non 
eflere i'jccheggiati ( ne diriptremur ) di ricevere il Re, che veni- 
va coITeferrito; ma che il Comandarne- del Cartello ( irci, oppi- 
ili. •Frifoéius ) ptovvedutolì di Fanti , e Vettovaglie, e ricevine, il 
Pretore nella Rocca ( Trttorc in arerai rcceplo ) li era dilpolfo a 
difenderli animofamente. Casi avvenne delia Cini di Bergamo, 
Ja quale, a dena del Guicciardini, noi) tf pelino, che f eftrcito i' arco- 
ftj/ft , (ì diede a! Re, il quale, avendo laiciste nella Città ntab 
giunta lancic , t mi/ic finii per tu ejpugnaziom dilla Fortezza, J indi- 
rizzi a Brejeia , dove innanzi trtiVaffr, la Fortezza di Bergamo fiata 
buttila un di con 1' artiglieri* , s'arrendi amputo, ebe fofero prigioni 
Mina Giorgio^ r gli Vjfziaii Veneziani . Il Bembo non dice nuli* 
à\ lì .■ >. .<) , ma Ictivepcrà , che in qacl tempo etano venuti avvi- 
li dal Campo a Veneiia , che nclTuna dille vicine Tetre arpcn.iv* 
l'efetcito del Re, e che tutte quelle eontrjdc erano in granJe 
ffwvenru : nulìum umoornm Afunitiptorutn «strinata Gallonila cxptcla- 
u , emnei ilttt regioni ti umore magna effe. E pili folto dice; lara- 
cut Regi emmini /ni ptfuùi /e didmnbui . In quanto alla Città di 
r- >« cITendùlì il Ptowedliote Cornavo libito dopo la rotta 
celermente colà portato per mettervi dentio gente, t Cittadini 
apertamente vi fi oppofero, ed eflendovi dipoi arrivato anche il 
Provveditore Grilli eoi . deboli avanzi dell'Armata, per quanto 
egli s' affa ti calle a pervadere i Brelciaai di riceverlo coll'Eleicito 
nella Città per loro clìfcfà , non" gli fu poifibile d' ottenerne I* 
permiflìone, dimodoché bi foga ò prendere la rifoluzione d'incam- 
minarli verfo Verona. Ma clTendo intanto pervenuto l'efcrcittr 
del Re di Francia nelle Vicinanze di Brefcia, il dì 12. di Mag- 
gio quella Città fe gli arrendè , ( Guicciardini Lib. Vili. pag. 
3:1. ) factndoftm tutori ì Gambarcfcbi , t il mede/imo fece due dì poi 
la Fortezza con paltò, ibi fojfcro fallii imi qmlli,ccie n'erano dentro, 
eccetto i Gentiluomini Veneziani. Il Bembo dice , (Btmb. Ub. Vili, 
pag.'lll. ) che Re* a Brixianis intra mania rccipilur ,trctbufquc dui' 
bus , qua ìì dola a Trifecin imtrctferanl ,fuoi Mlni/hes prefica . E di- 
te, che Io ItelTo fecero quelli di Crema, benché avellerò uni 
Città fottiflima; e a quelli fi debbono aggiungere i Creinone!], 
che diedero pure h loro Città in mano de'Franceli; e per i 
Veneziani fi ritenne Ja Fortezza, in cui erano tinchiuli parec- 
chi Gentiluomini > 

Vii. Quando a Venezia pervenne dapprima la notizia della 
terribile {confìtta del Joro efeteito, i più facile di immaginarli, 

che 



the da defctlvetlì, quale triftclAl, qual terrore, e confuflone vi 
cagionane univetfal-oeute . Turtavolta que' magnanimi Senatori 
non ii rdeti .-u lolla inattamente d'animo, oì drpofero U fpe» 
rama di poter confeivare al.ncno ani parte di (jucllo, che pufle- 
d e va no in Tetta fermai nel che conve.igono amendue gli Stori- 
ci . : --r-r;'.: j; e da me fegniti . petchè il Bembo dice, che pu- 
ma di (imo fu deliberato di mandai denari a' Provveditori per 
rinnovare l' Armata : prianun omnium ftami» legati td exemtum in- 
{Hurtadum ditta» i/l . I .• <,u . -. lì ha: Nt' pofli ptiaò dà 
firn i pinjìtri di dijtnderfi , Attendendo ■ far prvwfiom dì dinaro , ordi- 
navano diffidar nuova genti . La feconda loro attenzione fu di cer- 
care una via dì placare , e renderli benevoli il Papa , e l'Impe- 
radote ; perche il primo, dopo aver fulminala una terribile Bolla 
piena di Scomuniche, e interdetti contro i Veneziani, avea pari- 
mente data la muffa alle fue truppe per ricuperare le Tette da 
lai pretefe della Romagna; e da Ce fa re pare s'intendeano farfi 
grandi apparati si nel Trentino, che verta il Friuli per invade- 
te gli Stati della Repubblica. Fecero dunque promettere al Pa- 
pa col mezzo di due Cardinali Veneziani , che nello fpazio di 
que* giorni da lui preferiti! nella Bolla gli avrebbero redimite 
le Terre da Lai richiede. £ in 'quanto a Cefare , gli fpediro- 
no incontanente per Ambafciadore Antonio Giuftmiani con in- 
combenza di dirgli, che la Repubblica era pronta a redimirgli tut- 
ti que* luoghi del dominio di Lui, che l'anno innanzi gli avea 
occupati, e che In quanto alle Tene dipendenti una volta dal 
Romano Imperio, ch'effa teneva nel Friuli, nella Lombardia, 
e nella Provincia di Venezia { in C*rnis,in Galli*, ir l'tmtja, ) 
in avvenire le riconoicetebbe come da Lui ricevute, eh' è quii), 
to a dite, che le fottoporrebbe di nuovo alla qualità di Feudi 
Imperiali. E* incerto, come andaflè la faccenda dì quello Amba- 
iciadore, perche il Guicciardini dice, che inttodotto all'udienza 
di Cefare patii mifirabilmimt , t ion ityandijfm* ]omrni_ghn, benché 
indarno, e rapporta eziandio il difeorfo da lui recitato; ma il 
Bembo, e Pietro Giulìiniani dicono, che, petvenuto queft'Am- 
bafeiadore in Trento, prima di paffare innanzi cercò dì patiate 
col Vefcovo di quella Città, come con quello, che ben fapeafi 
avete una grande autorità pretto Malli milia no , ma che egli non 
lo volle vedete, ne afcoltare , dicendo, che cogli Scomunicati non 
eia lecito di avete alcuna comunicazione: pertichi l'Ambafeia- 
dote chicle lìcer»» al Senato di litornatlcne, il che gli fu an- 

che 



□igilized by Google 



clic accordato . Di due Documenti , che Cimo per addurre di Torto T 
apparirai che queir' Ambafcisdore agli ultimi di Maggi» dimorava 
io Rovciedo i il che ferve i fpalleggiar i' opinione di coloro , eh* 
pretendono non eucrfi egli giammai prefenrato ili' Impera dote . 

Vili. Comunque andate quello Negozio, egli ì ceno, che 
fui Trentino fi faccino grandi apparecchi militari lòtto la dire- 
zione principalmente del mentovilo Vefcovo, a cui Celare, co- 
me l'anno innanzi , ivea anche in quello appoggiala h generale 
fov r ai n tendenza degli affiti , e inoltre fono la direzione di Gior- 
gio Liechtenltein , di cui s' hanno piit rifeontri, ch'era fitto elet- 
to Supremo Capitano dell'Armi in quelli parte. Il Bembo fcri- 
ve, che dir Reti, cioè-, per quello, che di (opre t'i detto, dai 
contorni di Ravercdo vennero awifi « Venezia , che in que 
luoghi, e ne' confini di Maflratiliino fi univano geati armate; che 
a Trento fi conducevano artiglierie , e vettovaglie/e ch'era cer- 
ta fama, apparecchia tfi Malfimiliino per muover guerra alla Re- 
pubblica. Egli è per altro di faperfi, che quell' Augulìo Princi- 
pe, dopo elTerfi lungamente trattenuta in Fiandra , folo- intorno' 
alla metà di Maggio s'incamminò verfo il Tirol» , e venne ad 
Infprucb, e per ilìradi intefe la notizia della Vittoria riportata 
di' Francefi il dì 14. del fuddetro Mefe . Pervenuto a Infprucfr 
s' applicò fedamente alla fpediaione da farli contro i Veneziani ■ 
che reftò da lui finita per il dì jrirao. del profilino Giugno; 
tanto ff raccoglie da una lettera da luì ferito appunto da In- 
fpruch al Vefcovo Neidech folto il di 1S. di Maggio , che ori- 
ginile fi conferva nell'Archivio der Vefcovo di Trento (a/,, cor- 
la quale richiede da quel Prelato, che per maggior fico re zza egli 
aggiungi fettecento de" fuol Contidini alla fpedizione da farli con- 
tro i Veneziani nel primo giorno di Giugno fotto la direzione 
di Giorgio Liechtenltein , 

IX. Intanto le cofe de'Venezram in Lombardia andavano fem- 
fre piti peggiorando ; perche la celerità , con cui procedeva in- 
niozi l'efercito del Re di Francia, non concedeva loro il tem- 
po di mettere alcun riparo alle perdite , che «davano coutinna- 
meute facendo. La loro piccioli Armari, che , come s è vedu- 
to , non avea potuto ricoverarli in Brefcia, s'incammini vetf» 
Pcfc'hiera , e dopo avervi porta dentro una buona guarnigione, 
pofegul il cammino, e andò ad accamparli accanto alle mura di 
Verona nel Campo Marzio, giacché i Vetonelì parimente rieu- 
: faro- 

t*) urtivi *«> cw<r* à< Tttutf. voi in- p. 1. pi& »**• 
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farono di riceverla dentro . Si Tperav* , che almeno intorno aB*. 
affedio di Pcfchiera fi làrcbbe per alcun «mpo trattarne» l'efer- 
eito Francefc : ma fa vana quella fperania , perche il Re dopo 
ciferfi impadronito di Brefcia s'avviò incontanente verfo quei 
luogo, ed eflèndofegli la Terra volontà riamente arrendura , inco- 
minciò a far battere il Cartello colle artiglierie , e non sì torto 
fecero quelle alcuna piccioli breccia «elle mura , che le truppe 
v' entrarono dentro fon impeto grandinìi!» , pillando a filo dì 
fpida. tntta la guarnigione , e facendo prigioniero il Co ma od in- 
te, che d' ordine del Re fii torto impiccato a' merli del Cartello. 
Avvenne quella prefi» per reftiroonìanza si del Guicciardini , che 
del Bimba il di 30. di Maggio : e allora finalmente dice il pri- 
mo de' mentovati Storici , ( Lib. Vili. pag. J che i Vene- 
ziani allenili per tanti mali . I [emendi/ eflremameme , che il Re di Fran- 
ti* nati fi facete fin innanzi, ed afhetii più da Umiditi , tht da tonfato, 
ritiraicfi le .genti loro a M/kt, le fiali ftnza ubbidienza ,td ardita alcu- 
no trami ridette -a numera •multo ficaia , deliberarono , per non mere più 
tanti tinniti, e con dif per azione forfè troppo prefio di ledere al? Imperi» 
di Terra ferma ; e non meno per levare ri Si di Francia ? oetafone 
d' appropmarfi a Venezia , pereti non /lavano fera* fofpitta , cke in quel- 
la Citta fi fatele 'qualche tumulto..,. Della quale abiezione a? -animo fn 
ambe nel Senno -allegata quefla ragione , che , fc volontariamente -cedeva!» 
all' Imperio per fuggire ì prtfenli pericoli , con più faciliti , -ritornando 
piai la pnf pera, fortuna , lo ricupererebbero : perchè i popoli licenziati fpoit- 
lancamenle da loro non farebbero mi renitenti a ritornare fotta i' antica 
Dominio, copie farebbero ,fe ne fofero partiti tón aperta ribellione : dalle 
gitali ragioni moffi, dimenticata la ffntrofiii Fcnrziana , e lo fplenàore di 
tanto gloriofa Repubblica , tomenti di rtrenerft folamenu t acque falfe , 
tommifi'o agli Ufficiali , cV erano in Tadova ., in ferma , e neìt oltre 
-Terre deflmate a Ht/fimilìano , eie , laf lielele in arbitrio de' popoli , fi ne 
f arti/fero, Piìt fotto poi fegue a narrare, xome i Veneziani fi raf- 
ficurarono alcun poco, quando videro, che il Re di Francia do- 
fo avere nello fpazio di quindici giorni -conquidalo tutto quello, 
■che pretendeva di fuo diritto, {labili di non paflàre più innanzi, 
x di non intramcttetfi punto nella conquìda di que* luoghi , che 
s'appartenevano a Mjflimiliano. Quindi anco dice , che effondo 
gli Ambafciadori di Verona venuti a trovarlo in Pefchiera per 
darfcgl i , ed avendogli pre&ntate le chiavi della loro Città , egli 
ordinò, che le confcgnafTeto agti Ambafciadori di Celare , che 
li trovavano nel fuo efercito. E dice in fine, che Vicenza, Pa- 
dova, 



dovi, e le altre Terre, eccetto la Città dì Trevigi, feguìtaronò 
I' «Tempio di Verona. 

X. Le ftcfle eofe con qualche divertirà , e fonia descrivere 
tanto enfatica mente la difpcraiione della Repubblica , vengono 
raccontate dal Bembo f Lib. Vili. pag. 113. >, Perchè dice 
prima, che Zaccaria Loredano Capitano del Lago di Garda, ~U 
quale trovavafi colà con gente armata, e con alcune navi, inte- 
ro ciò, ch'era accaduto in Pefchleta , e vedendo inficine, che tut- 
te le Terre del Lago lì davano parte a! Re , parte a MaCiini- 
Jiano ( final quod omnia ejus tatui municipi» pariim ad Rigcm , par-- 
lim td Mtximilianum defieiehant ) , fatte abbruciare le Navi , lì le- 
vò di là, fottraendoiì agl'inimici , che venivano per affa 1 irlo f 
Ben fi vede, che tra le Terre del Lago, che fi davano a Mafli- 
miliano , vi dove* rflere la Città di Riva , e il Cartello di ?e- 
nede con Nago, e Torbole. Infatti il Guicciardini ci lafcìò me- 
moria, come intorno a quello tempo i Conti di Ladrone occupata- 
ne aleute Cu/itila nicint, cioè confinanti alla Contea di Lodrone, 
e che il Fcjcovo dì Trento con fintile moviminto occupi Riva di Tren~ 
10, ed ^Afftflo, vale a dire , la Signorìa di Grolla ; e nulla dì 
più ci fa fapere de' luoghi a noi vicini. Ma in quanto a Riva, 
una lettera pubblicata nelle Notizie Storico ■ Critiche delia Cbicfa di 
tremo ( Voi. III. P. I. pag. 184. fcqu . ) ci rende pienamente infor- 
mati delle citcoftanM , con cui fu quella Città occupata dal Vef- 
COVO di Trento, o per meglio dire da' fnoi Miniftri . E qucftz 
lettera fcritia di Riva a' 29. Maggio del ijoo. è indirizzata al 
fuddetto Vefcovo dal Decano Antonio de Paris , e da ire altri 
Soggetti, che fi danno il titolo di Provveditori . Si vede da ef- 
fe , che Ì Cittadini di Riva vedendo il peffìmo (lato , in cui 
erano le cole de' Veneziani, aveano per la maggior parte rifiliti' 
to di darli fpa mancamente al Vefcovo loro antico Padrone, e 
che a quello fine aveano fpediia a Trento i loro Sindici. A ta- 
le avvilo il Vefcovo fpedì colà immantinente i quattro mento- 
vati Per fon aggi , tacendogli liortare da' fuoi Conladini armati, 
affinchè s' impadronWero della Città : ma iniefero quelli fui viag- 
gio, che il Provveditore Veneziano teneva occupate le porte in 
maniera, che non vi lafciava entrare Perfona , e che una gran 
parte de' Cittadini adetiva a! partito della Repubblica : perilchì 
il Decano co' fuoi Compagni ftimò bene da prudente Capitano 
di ricoverarli nella .Fortezza di Ten , e di fpedire i Sindici ad 
informarfi meglio dello flato , in cui erano le cofe . Quelli efe- 
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guìronó la Conuniniooe, ed alle tre della notte ritornarono 
Tcn pieni di fpavenro , e riportando per rifpofta- , che in realtà 
il Provveditore reneva le porte in fua balìa , e che il pio. de' 
Cittadini feguira il Tuo partito ; ma che con tatto quello fi fa- 
rebbero adoperati al pauibile , affinchè gli Epifcopali porefier* 
ottenere ii loro intento. Infatti la mattina per tempo vennero a. 
riferire di nuovo, che i Citta lini cominciavano a vacillate, e 
recarono inficine ■* ComhTarj di Trento, fecondo che aveano ri- 
cercato, un Salve-condotto del Provveditore Veneziano, mediali- 
ae il quale fi potettero portare fotto le mura di Riva , per -con- 
fcrire tanto coi Provveditore, e col Capitano di Venezia, quan- 
to coi Cittadini. Recatili dunque colà ebbero in un'orto accan- 
to alle muta una conferenza col Capitano , e -col Provveditore, 
de' quali il primo chiedeva trall* altre cofe un termine di omo 
giorni per deliberare a rendere, « nò la Piana , * V altro, che 
per timore de' Cittadini erafi ritirato nella Rocca, chiedeva un 
termine di quattro giorni - -Gli Epifaopali prima di accordare 
quello termine vollero parlare di fotto dalle mura co' Cittadini, 
che vi ilavano fopra, e ritrovarono, che quelli erano difpoiti ad 
arrenderli, folochè lì accordaliero loro certe condizioni , le quali 
con qualche difficoltà vennero in fine accordate. Allora (lava ta. 
arbitrio de' Trentini •l'entrar dentro, ma ficcomc leali , e temen- 
do anche di qualche brutto gioco dal Cannone della Fortezza, 
■on vollero farlo, fé prima non recavano la prometta rìlpofta a" 
Rettori Veneziani , a' quali d tiferò , ohe o »' patti , o colla fotu 
farebbero -entrati in Riva. Mentre s' altercava fu di ciò , veggonfì a 
comparire fui Lago a villa del porto due Navi cariche di Soldati 
Veneziani, che venivano per rinforzare la guarnigione: a tal 
compar fa a' ingalluziatono i Rettori Veneti, e calò Io ipirito 
agli Epifcopali 5 i quali vedendo in grande pencolo i Cittadini , 
e fc medefiaii ancora, fc avelfer voluto tentare l' ingrcùo in Ri-, 
ra , contarono per un tratto di fomroa deltrezzi I' aver potuta 
conchiudet e una ttegua di otto giorni tanto per acqua , che pei 
terra. Ma in quello mezzo i coraggioG Cittadini per non cade- 
re in mano de' Veneziani , a cui erano mancati di fede , introdot- 
ti nella Città alcuni Sold.iti Trentini, afiàlirono, e prefero il Ba- 
ttone, tacciandone il prrlidio Veneziano, il di cui Conteftabilc 
nell'atto di fuggire, e mentre che frettolofa mente cercava di fal- 
varfi in una delle Navi giunte di frefeo , fi fomracrfe nel Lago. 
Allora il Decano col tuo accompagna mento entrò trionfante in 
K Riva, 



Riva , e ptf render vieppiù (bienne il fuo ingrelfo , fi congiunlèio 
feco i Conci Odorico, ed AlclTindro d' Arco. Si pensò beo tofto 
alla difilla della Ciltà, difponcndo in varj luoghi di tifa le nappe 
rultieane, a cui i fuddeni Conti d'Arco ne aveaio aggiunto del- 
la progne . C- ntuttociò fegue a riferir la Lettera, che i Cittadi- 
ni non i davano fcoia timore, mondando di far poco fondamento 
nella fedi Irà de' Co.-itadini , i quali infatti malgrado le vigilamit 
(ime Sentinelle , che G faceauo continuamente , fe ne fuggivano 
per quei modo che poetano, temendo in calo di dover combat- 
tete .li noi! elT. te tutti tagliati a p.-izì : palla poi il Dccaoo, 
•• ' la Tua petii.!a nelle cole della guerra , a fuggente al 
fuo Vdirovo le cole oppnttune si p;r confervite li Citià, come 
per venite all' efpognaaione del Coltello, poftocehè il Cartellano 
non fi avelie voluto rendere a' patti . 'Dice adunque in primo 
luogo, che ci fi richiedevano per lo meno dugento Fanti Tedc- 
febi , per avere i quali Monfignore avrebbe potuto fcriveie x 
Ccfarc. Ricerea poi, che gli fieno mandati Bombardieri , Bom- 
barde, polvere, e denaro, e tra le Bombarde avverte il Vefco- 
vo dì badare, che vi fieno pa t ti col arni e n re Fa/tonni mm fuis bt- 
hiìi i faggiamenre riflettendo , che fe i nemici non vedranno 
Bombarde, e non fi farà loro toncicere , che 11 faccia daddove- 
ro, non ti renderanno mai, e piutrolro [pirata la tregua fi vol- 
geranno a umpcftì» ] 3 Città colle. Bombarde , di cui erano 
proveduti in copia, avendo rrsfporiam nella Rocca Iurte quelle, 
ch'erano nella Città. Riflette ancora in fine, che quello, che 
dava coraggio al Caltcllano, fi era il vedere, che la Riviera fi- 
ni Irta del Lago, cioè la Vcronefe , fi manteneva tuttavia per i 
Venerimi, in tempo che la Brefcitna fi tradita al Re d. Fran- 
cia , e che fe perciò frattanto Cefare fi folle impadronito della 
Riviera (udde-ta, quello avrebbe agevolata la dedizione del Ca- 
rrello . E infatti tta pochi g : n 

grand' in-barazio , e lifparniiargli 
le Bombai de , e i Bombardieri , 
<*.?) full bèlotii , 

XI. E* poi natntale da pentirti, 
li, come a'i veduto, hanno con ti 
io a ricuperare la Città di Riva , 
fervore impiegati per rioequÌflat* a 
■tde con Nago, e Totbote. 
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Xll. Mi torniamo al' Bembo, il quii fcgue a narrarci , conia 
H Senno vedendo per le cofe già dette la difficoltà di poter Bul- 
la confcrvare delle Terre eh' avea nella Lombardia , e nei Reti 
( ftrfftUé iigkahmt quidam in Stili» itqxt Al Rhtii opptdtmm ritinta, 
di ) ordinò a' Piovveditoii , che conduceùero J'efercito nel Pado- 
vano; ed a' Veioneli diede licenza , the s' arrendettero a Maffimi- 
liano, s'egli aveflc inandato a richiedergli di ciò. Pcrenen/ìbui per- 
mifii , fi Mtxlmtlianui ti tai mitrerà , qui mi fi dcdtnm pojiultnt, 
ut rtcufartm . S* e già di fnpra oflervaro , che quando i! Bembo 
nomina le Terre delta Repubblica polle nei Reti, intende fempre 
quelle della noftra Valle, o circonvicine a quella; e fi vedepe*- 
Ciò,chci Veneziani fola mente dopo la prefadi Pefchicra perdetrero ta 
lperanza di poter nulla conferva re in quella parte , del che n' È an- 
co una prova il fatto diami riferito di Riva ; ficcome fi vede , 
che nella permiflìone data a'Veroncfì d'airenderfi a Malilimiliano, 
tacitamente vi a'inchindevaoo le noftre Terre, che in Venezia 
fi confiderà vano come un' adiacenza del Vcrooefe . Segue poi 
l' Iftorico a dire , eh' avendo i Trivigiani , tra' quali era difeordia 
di pareri , fatto richiedere al Senato , qua! forfè la volontà di 
luì nelle preferiti circoftanze , aoll' altro rifpofe loto , Penimene 
facefTero quello che riputavano il loro meglio. Narra di poi co- 
me il medefimo Senato , fcriflè j qat' Magiftrmi , che teneva nel 
Frinii , e nèll' Iftria, che tolte fnori l'artiglierie , e vettovaglie 
della Repubblica da quelle Terre, che l'anno innanzi avea prete 
dal Domìnio di Maflìmiliano , elfi le reltituiflero agi' Imperiali 
Minìttri, che fcffi-ro venuti per chiederle. E dopo aver diffufa- 
mcnte deferitto quello che fi fece in Venezia pei provedere alla 
Bcumxm di quella valla Dominante , in cui non fi flava fenza 
timore, egli riferite la dedizione de' Vicentini, accennando con 
tal' occafione di paffaggio quella de' Veronefi . Perche dice, che 
i Vicenrini avendo intefo, che la Città di Verona fi era data a 
Maflimiliano ( il di *t. di Maggio ) e che tutte le Tetre, e Ca- 
rtella polle nell'Alpi, fegnendo l'autorevole efempio di quella 
Cittadinanza, aveano fatto lo fletto ( emniajue in unìfitur Coìtila, 
ér municipi* tjui Civiiaiìi prtjudicium fitta» idem ftttfft ) , e non ef. 
fendo loro vietato da Venezia, che li accoro od afiero alla necef- 
fità del tempo , mandarono a far fapere a Leonardo Trillino 
fuor ufciio della loro Città, il quale fpedito innanzi da Maflimi- 
liano eraft portato ai loro confini , ch'elfi erano pronti «dk* 5 
K a ■ kÉ" -' 
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renderli { fé parttos effe Jiditionem fame ) : ed efléndo egli venuto 
con pochi Soldati alle loto pone il dì 5. di Giugno eglino fi die- 
dero all' Imperadore con all'une deretminare condizioni : ctrtti in- 
ìtrpofiiis tondiixonihus fé fe Rtgi dedìdcrttnt , 

XIII Ho g:à oflerva.ro di fopra, che quando il Bembo fa 
menzione delle noltre Terre, e Cartella, le dice indiffercntemen. 
te polle ne' Reti, o nell'Alpi . E infatti nel libro I. della fua 
Storia parlando dì Rovcredo , Io chiama Oppidum in ^4/pium atu 
gii/lui , iaxìore pania , aique apertine lem po/tium . E parlando dell* 
Indizione fatta nelle nolìre parti di Roberto da Sanfrverino, 
dice , che i! Senato chiefe da lui , hi fnis cnn> miliiibm vU fe de», 
alane in Rhciiiuia vtìptffvt lenrendii : per tacere di molti altri luo- 
ghi : e fi vede in ciò, che il Bembo fi compiace di convivale 
l'antica denominazione, ch'aveano i noftri luoghi, e i popoli, 
«he v'abitavano, perchè ira gli iltfi lì legge nel lib. 54. dilla 
Storia Romana di Dio;ie: Rbai itatt Neriium, ir Gal/iam, »i sil- 
prs Itali* finitimi!, oliai Tridentina! nominimi , iWct J'mi babent . L' 
Autore, che fece li Traduzione Italiana della fndilett» Storia, 
di Venezia, il quale, come già lì dille, o è l'ifteffo Bembo, o 
perfon* da Lui eletta , e ajutata in quella traduzione, fpiegt 
quali fempre il vocabolo ^tìpes per monti fupfa Verona. Tradu- 
cendo poi il paflo poco innanzi addotto della dedizione di Ve- 
rona dice .■ * ie ahrr ,,t,a, 1 tajielta iuiu ntlìe uAlpi eii feguendo alitr 
(mio «uditi fitffa, ter la Cini Icro anca fallo. Dal che fi vede in- 
noltre, che per quelle Tetre, e Cartella polle nell'Alpi intcndea 
quelle, che da'Veneziani fi cor.iidcravano come appanenenze del 
Tetritotio Vcronefe: della qual natura infallaniemenie erano i 
luoghi della nofira Valle, o ad efla circonvicini, che in quel 
tempo lì poflcdcvano da' fuddetti Veneziani, non lafciindoci di 
ciò dubitare tra gli altri Documenti una Ducale di Leonardo 
Loredano dell'anno 1517., ( Doc, 51. ) in cui dice a pei t» men- 
te; auandeeH«qite twl pretendami!! Terrai , è- loca Hip', 4? Rovereti tfi 
Territorìì feronin/ìi . Se dur.que Verona fecondo il Bembo, ed al- 
tri fi diede fpon tanca mente a Maflirailiano , e le Terre, e Ca- 
lteli» polle nell'Alpi, cioè le nolire, fecero quello fteffo , eh' ave* 
fatto Verona loro Capo, ne viene per ncccfliria confeguenza , 
che le medelime pure & diedero fpontaneamentc a quel Sovrano, 
ne attefero di elTere fot tornelli- dall'anni di lui. 
-i-JClV. E giacche fi vuole, che i nofiri fienofi dati 3 Cefare in 
cjuti'l' ideila manif.'a, che fi diedero i Verno eli, 000 farà fuori di 



propoiìtOj eh; qui lì .deferivano le particolarità delk dedizione 
di Verona, fccondoche vengono riferite da due Storici di quel!» 
Città, Girolamo dalla Corte, e Lodovico Mofitrdo, benché io m'at- 
tenga più volonticri al fecondo, che a! primo Sembrandomi que- 
llo piìi efttro, e più fedele dell'altro, onde anche da! Celebre 
Scipione Maffei viene affai commend.ito . 

Diceli adunque, che i Veionefì dopo la battaglia di Vaila aven- 
do fentito, chela Signorìa aveva deliberato di rinunziare l'altre 
Città, e ritiratfi alla eonfer vallone di Venezia , p.-nfarono da 
principio a difenderli da loro medefimi, e fecero a tal fine dU 
verfi provvedimenti, che qui vengono deferitti . Rifaputolì ciò 
in Venezia, il Senato fp?dl a'Retror! di Verona in data dt'z». 
Maggio una Ducale affai onorifica per quella Città , ingiungendo 
loro tra l'altre cofe di confortare, ti inanimare quella Cini a par £ 
intrepido ànimo, e perfeverar mila f«a faina fide immanità!* , ritrouo'tdo- 
fiper la Iddio grava ferola condii'oiata prr moda, cbi non ha da temer 
di patemi* alcuna ; fono quelle le precife pirole della lettera, fe- 
condochè viene riportata dal Mofcardo . 

XV. Ma dipoi avendo intefo , che Maflitniliano età in viag- 
gio, calando per la vi» di Trento con otto mila Cavalli, e do. 
deci mila Fanti, al culaie non v'erano, forze da reliftetc, rifolfe 
il Senato di ridurre in Padova tutta la Soldatefca, che fi rirro- 
vava , e di fcrivere alti Rettori .di Verona, che dovettero laicis- 
te in libertà i Cutadini, acciò prendeffcio quel partito, che fof- 
■*fe meglio per loro. 

intanto il He di Francia, e T Ambafciator Cefareo, che fi ri- 
trovavano in Pefchiera, mandarono il diti. di Maggio un'Aral- 
do ■ dimandare a'Veronefi la Cina; dov'è da notarfi l'errore 
del Corte , il qual vuole , che queir' intimazione (ufi fatta d* pat- 
te di Ma (Umiliano ifleflb, che lì fa da lui già calato in Italia, 
quando vi fono certi rifeontri , che quel Monarca gli ultimi di 
Maggio dimorava in Infpruch, e che foto ai la, di Giugno pcr- 
»cnne » Trento. I Veronefi adunque convocato il coniìglio con- 
clufero di cedei la Città all' Ambafciador di Cefare, e fpediro- 
■no a Pefchiera due Cittadini » prender gli ordini opportuni . 
Ritornati quelli coli' Araldo elpolero di effere flati conefemento 
ricevuti dal Re, e Ambafciador di Cefare, ( Mfcardo tib. X.pag, 
338. } cbt f uno, e 1 altro pervadevano il popolo Pcroncjc ad accettare 
prr fuo Signori Mtfmihano , da cui avrebbe ricevuti trattamenti iati, che 
fon fi *webbt ftmilo St/fergli venuto fono ti di M dominili, ed cjfcnia 



Principe bettìgo* , averebbe actinia li Cini «m quelli tondi-cloni , e con/c- 
riitgli quitte gravi, eh' ave!fcf'pni<> tidimtntim-e , ( ftottflmima alt' iman, 
in, che ft /effe flato rìcufato di riceverla , farebbe venuta per] ornimene il He eoa 
tulio I' efercilo ,ni farebbe più fiat» ammtffa alcuna cmdiTjoix • palio . Allora 
i Verondi rilòHcrodi eleggere trentadue Gentiluomini, i quali lì trasfe- 
liffcro a Cavallo a Pefchiers ad offerire la Cittì all' Ambaftiidor 
di Mafiimiliano , c non già a Mjlìimiliano ifteflb, come dice il 
Corte; ed allora folo, cioè il di primo di Giugno i Rettori Ve- 
neti partirono di Verona. Quel medelìmo- di fi recarono i treu- 
tadue Gentiluomini a prefenur le Chiavi della Cittì all'Am- 
bafeiador Ccfareo, ii quale venne tolto a prenderne il poftbfla 
in nome del fuo Signore. Il di fegurnte il Re di Francia man* 
dò in Verona uno dc'fuoi principali Perfooaggj a ringraiiare tut- 
to il popolo del modo, con cui aveano ricevuto l*Amb»faiador 
Ccfareo , perfusdendoglì a perfevcrare nella tede data, che tf 
avrebbero riportate tutte quelle graiie, e favori, ctr 1 avellerò de- 
lìdcraro . Seguono poi a dire i mentovati Storici , come il Re 
medefimo mandò un'Araldo a Viecnia, ed a Padova ad invitar- 
gli alla refa fra ceno poco termine, altrimenti li minacciò in 
quella guifa, che avea fatto a'Veronefi, e che quelle Città pre- 
fero la rifóluzionc praticità dagli ftefli. Conchiude in fine il 
Mofcardo: ( pag. 340. ) lì mtdtfmo fecero gli eliti Caflciii , t Terre, 
fichi in uhm di fmùudtti sturai U Sisifi* di fenezjt piriti il più bri 
Staio, ite giammai fofi pof'duto da alcun Signore in Julia. Che ira 
quelli Cartelli, e Terre vi fi comprenderle Roveredo, Io abbia- 
mo veduto di fopta ncll'efame fatto del Bembo; onde anchscol- 
)a leirimonianza degli Storici Verondì retta conchiufo, che Ro- 
reredo fiali dato e Cefare, o a'fuoi Miniftri fponranc amente , e 
fottó certi patti , c condizioni . 

XVI. Ma Tenta ricorrere alle anrorità ffranierc, e ferita far 
ufo di congbietture,e raziocini, noi abbiamo ffciirc , eirrefragabili 
pruove della fpootanea dedizione di Roveredo, e altri luoghi vi- 
cini . Cortfiilono quelle in alcuni attentici Documenti , che fi 
conservano nell'Archivio della Città di Roveredo, dai quali noi 
folo ad evidenza fi raccoglie , che i Rovercranr, ed altri fponw- 
neametwe fi diedero a MaOìmilìano , mali può altresì chiara- 
mente dedurre, che una tal dedizione fu fcguita pi ima che quel- 
la di Verona, contro a quello che vuole il Bembo, e che fèmbtano 
infinuare gli Storici di Verona . S' È già veduto di fopw, che i 
Venerimi dono la famof» rotta di Vailà, accaduta il di *4- Mag- 



gio non fi abbandonarono tolto alla dlfperatione di poter nuli* 
confervare nello Stato di Terra ferma, e che ciò feguì folamente. 
dopo 1' clpugnazione di Pe ferii era , avvenuta il dì ja. del fud- 
detto Mele; e che infatti follmente il giorno dipoi i Verone!! col 
con fé a ti mento del Senato di Venezia lì fottopofero volontariamente 
al Dominio di Ce fare. Ma fi è veduto infteme, che in quel 
breve tempo, che pa&ò tra la rotta di' Vaili, e l' e fpugn azione 
di Peschiera, tutte le Terre e Città de' Veneziani polle di lì di 
Verona correvano a darli al Re di Francia, benché non foflcr» 
di' loro Padroni abbandonate, ma benanzi quelli cercafleto di ri- 
tenerle, e i Rettori di elTe fi ririraflero colle guarnigioni nelle 
Rocche, per far ivi della refiftenza . S'è veduto inoltre, chetiel 
medefimo fpazio di tempo fi ficcano in Trento grandi apparati 
di guerra lotto la direzione del Vefcovo Giorgio Neidech , c 
del Generale Giorgio Liechtenftein , e che Cefare avea deftinaro 
di dare la oioflt all'armi Tue verfo l'Italia il dì primo di Giu- 
gno , al che fi conforma pure I' autorità degli Storici- Veronesi, 
i quali, come s'È veduto, raccontano, come inquefto tempo s'era 
inrefo, che majjirulittis era in Piaggio, calando ftr U via di T nato, 
nn elio mila Cavalli , I dedici miiaFaniì, ai quale ftsn v'mm font da 
refiflert , Tutte quelle cofe non doveano ignorarli da' Rovereunì , 
t particolarmente pet la loro vicinanza doveano elfere informati 
de* movimenti , che fi faccano in Trento , « dalla parte della Ger- 
mania. I Kovcr. uni sdunque prima dell' efpugn azione di Pef- 
<htera, e innanzi che i Popoli fonerò dalla Repubblica lanciati 
in loro atbiirio , prtfero quella riloluzione , ch'ogni uomo pru- 
dente avrebbe prefa in tali circofranze , la quale fu di darli fpon. 
etneamente a Malli miliaoo , o a' Minithri di lui eh' erano ia 
Trento, giacché egli, come di l'opra s'è veduto, pervenne a Iit- 
iprtich fidamente verfo la fine dì Maggio, e a Trento poi per 
te ili moni ani a del fopraccitato Mofcarda, ( ivi pag. 340. ) e deli' 
Anonimo Autore d'una Storia MSS. di Trento, pervenne fola 
ai ix. di Gngno. £ certamente fe i Roveretani in una tal Si- 
tuazione di .cofe avellerò voluto perfiftL-re nell'antica lor fedeltà, 
e divozione veiib la Repubblica di Venezia, e opporli all'armi 
di .Miflìrailiano , il loro eccidio era inevitabile, ed elfi avrebbe- 
ro fatta una inutile moftra d'affezione ,- nel qua! cafo, come bea 
avverteun'infigne Giurepubblieilra (*), Mirano frafumcndum , qntm- 
Irbst Vrìncipcm (», bumanilale efft t ut malti tivts fxoi qstxumqm moda 

(a) fafcnJrftt J. N. tr G. Lit. VII. cip. Via/. IO, 



firotriì f«*m tàfàOpum féM Alici mut,*/ a w'niw dt/ìiiumm 
,fi,£tem m< C mpr/ì,vi ejkmnt nullo rum frutte perirti e altrove il me- 
defimo avea detto , ( ìb. Cap. VII. §. 4- ) che féUMur . 

solfe PWlwn "£> ftéittlum , td detlmtndum txcidium , e> pejlfutm in 
S45*r «tfftM (/tjrflWrY *Ktri feft fibmiilert. E f= Je anguille 
del tempo avclTero permcffo di rieoircre al Senato di Venezia, 
fi può ben «edere, che i Rovcrctani ne sverebbero ri pori ari 
quell'iella umamiTirna rifpo(la,chc fu data, come d' innanzi s' i 
veduto, ad altre Città, cioi che faceffcio quello, che riputava- 
no il loro meglio. Intanto però l' imprefa d'clTi Roveretanì non 
era fcn;a qualche pericolo , poiché per quanto fi raccoglie 
da un' amica' iriutOM MSS. ( Une. ,j. ) v'era al!oia Hi Ro, 
veie<Jo ura (ufficiente guarnigione Veneziana, e inoltre I efe'CJ- 
to del Pittigliaoo accampava tuttavia intorno alle mura d. Vero- 
na . Si ridurarono peiciò fegrttamcnrc i principali Cittadini, 
the'ìn quel tempo amnin.ftiavano gli i&ri in Roveredo, e che 
: n niin-cro di venticinque (opponevano il minor Coofiglio: e m 
quella Radula fu r.aitaro, e eonch.ufo di darfi aN'Impetadof 
Ìli ffimili.ro col rumo pHr.cipalmente del Vefcovo d. Trento. 
E pereti ben fi fa, eiTere coftume, che in limigliani. cafi quel- 
li, che volontariamente fi fot tome ti imo ad alcnn Soviano, gU 
t l„f.. £a no nell'atro di dailegli jaltune grane, o per meglio dire 
jlcu-ii pitti, e (nndhtM»oi,.*be.<l'u«J-<"<in vengono iuio com e 
™evole accordati; quindi non fu dai Noiiri iti « ccc.Go- 
ne g traforato quello importante articolo ; e nella medefima rad£ 
MWl in cui fu ritolta la Dedizione, furono a l»«\ di fieli in 
lingua volgare alcuni Capitoli , o Dimandc da prefcnraifi al Vef- 
covo di Trento colla fotroferizione di venti.re Cittadini. (Doc.tì-J 
Vergano quelli Capitoli fulla conferma d.gli Statuti , Privilegi, 
S immunità, esenzioni , confuetudim ee. che fi ave.no fotto 
f. Sirmorìa di Venezia, l'opra l'eflere mantenuti nel portello d> cer- 
' h comperati già da' Veneziani, e che anticamente apparte- 
nevano ai Caflelbarchi , fopra l'elezione di un P™«« ; chc twjj* 
mitrate la giutVzia, come fi eofiumava aMempo de fudrkiu Ve- 

I, copi. al q«»i opim» »' <" c, '" i "" ' J*f 



fotiofcrifTefo , tra I quali comparìfcono Mattio dal Ben , f V. Doc. 
S. ) Ambrofio Parotiti', Beno dil Bea, Domenego della Pori» 
Provvediror, Francefco Agiiflin, Bernardino de Frizzo, Benedet- 
to Serbato, Battifta Sbardellà Provveditor, Pietro Saibant, Bor- 
tolo Montagna, Donin Hericio Piovveditor , Zuane Malinver- 
no ecc. Fu quindi fatta una deputazione di quattro Cittadini, 
i quali furono Domenico dalla Porta , Gianfranccfco dal Bene, 
■Girolamo- -Pilati , e Betnaidino Frizzi per recarli a T tento a 
trattare della Dedizione . Quivi fi prcfenwrono elfi al Vefcovo , 
tà al Generale Li e direnile in , ed efpofeto loro le condizioni, 
colle quali la Città di Roveredo intendeva di metterli fotto il 
<tominio di Celare. Rifpofeto t Mmillri , ebe non età in poter 
loro l'accotdar; alTolilt acuente quelli patti , ma piomifeto d' im- 
piegare tutto il lor favore preflo Celate , «li netti venilleto da 
Ini .ccoidaii , e djedeto ai Depu:aii ferma fperanzi di avet a 
i . ; quanto dimandavano. Sulla qual proroelTa, e fptrauz* 
i Depu.-ati fecero la I i i io nom; dilla loto Comunità, e 
prellarono il giuramento. 

XVII. E' poi qui da faperQ, che quelli Capitoli futono dipoi 
tal «fl/cn/i , id apftovnJaitt di' mattanti M>n.fht ridotti io *ngua 
latina con qualche leggero cambiamento, mi confervando per al- 
tro la foftanza delle primiere dimande ( Doc. i. ) . E liccome 
full* efempio dì Roveredo tutte le -Comunità circonvicine , di cui 
componeva!! la Prerura, concorfero a darli a Maltìmilìano, e la 
maggior parte di elle fecero caufa comune colla Città : quindi 
nella copia de' Capitoli latini, che pur confervafl nel citato Pro- 
tocollo ( pag. 74. ) , comparifcor.o i nomi di varj luoghi , c 
Villaggi , che s'unirono con Roveredo a fare quelle dimande. 
A quelli Capitoli latini fu parimente premetto un Preambolo, 
io cui «ra l'altre cofe dicelì da* Roverctani di richiedere , che i 
foetoferirti Capitoli foflero loro accordati fulla con fide fazioni , 
ctsc in quella nuova loro Dedizione la Terra di Roveredo coli' 
inefpugnabilc fuo Cartello veniva in potere dell' Imperadore per 
loro propria invenzione, e con pericolo non leggero delle loro 
vite. Infuri vedremo dipoi , che molto i Roveretani contribui- 
rono .alla refa del Cartello. In quel preambolo lì adduce alrresi 
1' efempio d'altre amplillime Città, le quali , come di fopra s'ì 
veduto, fi diedero a Ce fa re , e oe orrennero da lui vancaggiofe 
condizioni . 

XVUL Chtr poi la faccenda ita feguita , come qui fi efporie, 
tt da 



da pili Daennientì li raccoglie. E primieramente nel citato Pro- 
tocollo ( fi- 77- /"*?»• ) cfiftono le copie di due Lettere , una 
del Vefcovo Ncidech, e 1' altra del Generale Liechtenftcin , col- 
le quali quelli Miniftti accompagnarono gl'Inviati di Rovcrwio, 
allorché quelli fi recarono all' udienza dell' Imperadore per otte- 
ner la conferma de' prefentati Capitoli, e Privilegi- Sono que- 
lle due Documenti decitivi della, verità del fatto erpoilo , Noi 
qu'i addurremo fato quella del Vefcovo tradotta dall' idioma Te- 
defeo, in cui i ferina , rifervandoci a recar l'altra di fotto in 
luogo piìi opportuno. Ecco adunque il tenore di quella lettera 
( Doc. 4. ) : " Quelli di Rovcrcdo lì portano ai piedi di V. 
„ C. M. colle qui anneffe libertà, olGeno Privilegi di tempo anr 
,, cìco , e colle richiclre già fatte a me, ed a Giorgio de Liech- 
„ renftein, che noi vok-fl'nio in nome dell'I. M. V. concedere, 
„ e confermar loro i delti Privilegi » fopra di che rifpoiimo lo- 
,1 ro, che non avevamo tale autorità, ai comando, ma che pe- 
,1 rò ne avereffimo ferino favorevolmente all' Imperiale Maeftà 
,1 Voftra con ilp:;ranza,che gli avrebbe gtaziofamentc lafciati nei- 
le antiche loro olfervanae, e che avrebbe loro confermati gli 
Statuti, e regolamenti, ch'aveano fin qui oflèrviti fitto de' 
„ Veneziani: full» qual promeffa, ed offerta i fuddetti di Rovo. 
„ redo lì portarono in Trento da me , c da Giorgio de Liech- 
„ tenflein per trattare con mlnnp dopo aver trattato fecero la 
n Dedizione, e predarono il giuramento; il ebe fu dì non leg- 
„ gero vantaggio all' Imperiale Maellà Voftra per l'acquifto di 
„ que' popoli , e di tutta la Valle; perchè, fc i medi-fimi non fi 
w follerò dati in tal maniera, tutta la Valle, che poneva in effi 
„ una grande attenzione , non fi farebbe cosi facilmente refa ; 
„ perilchè fupplico umilmente 1' Imperiale Vofira Maeftà , che 
„ per le rammentate cagioni fi voglia degnare di averli per gra- 
„ ziofamente raccomandati, avendo effi ben ciò meritato dall' fm- 
„ periale Maeiìà Voftra, verfo la quale fi dimoftrano talmente 
„ pronti, e difpofli , ch'Ella da elfi ne ritrarrà uo grandiifuw) 
„ vantaggio. " Dit. in Trento il di 5. Giugno 1509- 

XIX. Oltre a ciò appife della copia de'Capiioli latini , di cui 
j*ù di fopra parlato, cfiftc un' Atteftato dei predirti due Mini- 
li.» Neidech , e Liectatenftein ( Doc. *. ) , in cui ricercati a 
render teftimonianza della promefTa da elfi fatta agl'Inviati della 
Comunità dì Roveredo al tempo , che la detta Comunità per- 
venne fotto l'ombra, e il dominio di Cefare , in cai maniera fi 
efori; 



«Iprimoool Omnibus, * fogniti , tu juftumeut gradui, flatta, tandtiiai 
Mis, <V dignitatii txìfitnt, prr prtfemes JtltfJUamr , ^ualittr tempere, 
quo pi-xJii-iaia Oppìdum Rovtredi devtnit fui tuiione frullini* Ctfart* 
Màjtflaiii, Nuntiis prxditl* Communitmi) prem'ifmus , quei , quantum in 
• Nobii trii , operaia , Ò diligtmìtm diremus , ut Jdri prxmifa Capimi* 
a Gif art Noftro ln-oii~iìfimo cnjìrmartntur . Quello Atterrato porta 
(a dna dei 14. Gennaio njil., c lì vede , che fu fatto in Ve- 
rona in tempo , che il Vefcovo Neidech era ivi Luogotenente 
Cefareo, e che il Liechtenftcin vi comandavi in qualità di Co- 
Mandante. Generale delle Truppe Cefalee. I Rovcretani, che lì. 
no dai ;. Novembre del ijlo. aveano ottenuto da Cefare il Pri- 
vilegio confermativo per la maggior parte de" prefentati Capitoli, 
come li vedrà nel ptogreflò, fi procacciarono certamente un tale 
Aircilato sì pei autenticare ì medefìmi Capitoli , come per far 
vieppiù còtiftzrc, che il detto Privilegio non tanto avea forma 
di grazia fpontanea, quanto di adempimento della proniefnf fatta 
da'- Cefarei Mioiirrl nell'atto della dedizione. Il che fu poi 
apertamente dichiarato dall' ifteftb Imperatore con un fuo Ref. 
criito del j. Marzo 1514., che fi produrrà dì folto ( Doc. 40.}. 

XX. Che poi la Dedizione de' nolìri Maggiori coli* puma 
■pie fen razione -de' Capitoli in Trento fia.fegniia prima dei 30. di 
Maggio. dell' anno ijag.,cioè prima che i Veneziani a ve fiero da- 
ta a' Popoli la libertà di fu quello, che loro tornane meglio, 
e primi che Verona fi folte data a MaffimiJiano , come di lùpra 
fi enunciò , da .molte, cole, fi raccoglie . 

XXI. £ prima non È veiifimile, che i Roverctani abbiano in- 
dugiato tanto a fot [ometterli , petchì la fpediiiouc dell' Ar- 
mata Cefalea, che. dovea far/i ii dì primo di Giugno, eia 
troppo imminente, ed elfi dovevano, «fière i primi allaliti. In 
fecondo luogo, le, quando fi arrefero a Cefare, ne avellerò avu- 
ta la licenza da Venezia , non avrebbero potuto affermare nel 
preambolo de' Capitoli, che ciò da loro fi faceva con pericolo 
non leggero delle loro vite. Ma quello, che piìr di rutto con- 
ferma , e ad evidenza ditnoflra la verità di ciò , fi è una Let- 
tera Latina fcritta da Trento dal Vefcovo Giorgio ai Confoli, e 
alla Comunità di Rovcredo lòtto li 19. Maggio 1 109., della qua- 
le l'originale- fi conferva { a pag. 80. delVol. fegnato ijio.J, « 
che qui mi piace: di recare per dificfo tradotta dal Latino in 
Italiano. Elia dunque fuona cosi ( Doc. 54. ) • Onerali, prudenti, 
t diluii, v&iianie vrduta la -ve/ha Letta* , tbe ejgtdi ti /mite inviar 



la , e hcittbt noi non crcdiamt , eie i Veneziani fieno per mandare furi 
cinquecento Cavalli, e millt fanti, ebe vai ci dite , atufochì in casi 
picchia numero fi esporrebbero ad un perìcolo ben grande , luimoii» , fe 
ciò mai accadere, vi eforiiamo, ebe pir dm o Ire giorni facente loro 
refi/lenza , e ebe non li riceviate dentro, avendo voi a tal effetto un luo- 
go abba/lanza bene fortificato , perii' fra due giorni avremo in Trenta 
lami Soldati Cefarei da poter fare una reftjlcnza reale ad effi Venezia- 
ni, e difendere, t liberare voi da ogni loro ajjalta. Che fe ncevefle den- 
tro i f addetti Veneziani, avrefie luogo dì temere più ibr diami, tjfen- 
Jovi già duri una volta per Sudditi dcì/.i Maefìi Cefarea , tcrfcvtraie 
adunque ntlla vofira buona rijolnzjtrne , cbi fi procederà a' vnjlri biff- 
ini , t a mantenervi ilkfi da ogni danno . Data in T remo dal nofìrf 
Cafltllo di buon Configìio il dì 1$. Maggio 1503. Da ({netta lettera- 
li vede chiaro , come il Sole , che i Rovererani , e loro Colle- 
ga» fi erano d^iì aCcfate prima dell' uliimo giorno di Maggio,- 
cioè prima che Verona lì foiTc refi , e prima che i Veneziani 
averterò rinunziato il dominio de' loto Siali di Terra ferma : e 
quand' anche la data della lettera non lo dimoilrafie , il conte- 
nuto di ella baderebbe 8 farlo evidentemente palcfe , vedendoli, 
da quello, che i Veneziani minacciavano di mandar gente a Ro- 
vi, redo, certamente per afficurarfi il poffelTr> di quel luogo, e te- 
ner a dovere i Cittadini ; ciò che :ion avrebbero fitto, fe la ri- 
loluzione di Infciore i SwUìii.ìb .propria balla folle tli loro già 
tbta prefa, E li vede anco, che i Rovereiani non clageravano» 
quando nel dalli a' Miniihi Imperiali dicevano dì farlo ccn pc* 
rkolo delle loro vite. 

XXII. Un' altra ficura prrrova del non elìerfì dapprincipio peri--, 
falò in Venezia ad abbandonar Roveredo fi ritrac ita una Du- 
cale, che in data dei 24. Maggio fu fpedita dal Senato a Bar» 
n'aineo Dandolo Podeftà di Roveredo, e che originale corifervaft 
in quello Archivio Civico, vedendofi da quella, che fin veri» 
la line di Maggio fi 3 va li in Venezia con ìfperanta di accomodar 
Je cole con Cefare, c che tutto il loro limoie era rivolto dalia- 
parte dell' clercito Frsncefe. Non farà difcsro il iéntirU qui 
per dìltefo- " Sperando nui dover eAer in buona amicizia cura 
„ il Sereniamo Imperarlo! ira, che quello loco noftro non ab- 
„ bia a patir , ve cometlemo, che le attillarle di Bronzo , che 
„ ve aitrovate aver de 11, & fimilirer ballotte mandar debiate 
,, alli Provveditori noftri Generali in Campo nel Vcroncfe, ac» 
„ ciò de, quelle fe ne polke o fetvir nelli bifogni noftri : et iS- 
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'„ mìlìtet deità polvere in quella maggior quantità potrete. Et 
„ della efecuzione della prefeute ne darete notizia, intcndendove 
„ cum li diéti notiti Provveditori generali. Et et prefente otdi- 
., ne noftro comunìcarete cum el nobil Homo Antonio Juftini- 
j, am Dolor Orator noltro. " 

XXIII. Ma in Roveredo lì penfava diverfamente ài quello lì 
penfalfe in Venezia , e troppo imminente lì vedeva il peticolo di 
elitre fotropoftì coli' armi per non perdere la bella occalionc di 
farli merito col (ottoni e tic r lì volontariamente malgrado l'oppolì- 
lione de' Veneziani. L'antica Rclatione MSS. di fopra citai» 
( Do:. sj. ; ci ha corifei vnc varie circoftanie di quelro fatto , 
dalle quali vieppiù rilutti il coraggio, e l'avvedutezza dimoili,'-, 
ta da' Kovcrctani nella loro dedizione. Diceli in quella, che il 
di 31. di Maggio il Podcflà Veneto fece condurre nel Cartello 
i Cannoni, e le munizioni , ch'erano in Città, certamente per- 
che, o non dovea aver per anche ricevuto il dì fopra riferito or- 
dine , o perchè Itimò bene di non ubbidirvi . E perchè ave* di- 
vulgato di voler elfo pure nella prolfima notte entrar nclCaftd- 

10 inficine con que' Soldati Veneti ftipendiarj , eli' erano in Cit- 
tà, e procurar d'introdurvene degli altri, i Roveretani , e CoU 
legati per non mancare alla fede già data a Celare , ed a' fuoi 
Agenti , eh' erano in Tremo, cinterò eotaggiofamentc di guardie 

11 detto Calte Ho per impedire 1' entrata a chiunque , e oltre a 
liti arredarono civilmente il medefiroo Podcftà , conducendolo dal 
Falsino in una Cafa privata , e fc gli eiìbirono di accompagnar. 
Io fuori di Roveredo lino a 'un luogo finirò ; ma. egli li olltoò 
a non voler partite infieme coli' Ambafciadore Antonio Giultinia- 
ni, ch'era patimente in Roveredo , e che non avea mai potuto 
Ottenere d'edere afcolrato da Celare, o da' fuoi Miniltri , il qua- 
le, fenlcitdo vicina la venuta dell' efercito Cefareo , le ne parti 
clonando ìl Podeflà, ma indarno, a fate Io fteflò. 

XXIV. Dal fin qui detto adunque rìfulta chiaro con qucll'. 
evidenza, che lì può dcliderar maggiore, che i Roveretani, e 
Collegati prima dello fpirar di Maggio, prima che qui comparif- 
fero troppe Imperiali, e prima di elTere polti in libertà da' Ve- 
neziani , con valore, e coraggio efponendofi a non leggero peri» 
colo li diedero fpontaneameiiic a Cefate , ed aprirono così un 
agtvol varco alle fue Truppe, che folamente il di primo di Giu- 
gno doveano prender le mode verfo l'Italia, fecondochè da due 
lettele di fopra recate appanfoc, una di Cefarc al Vefcovo di 
Trento, e l'altra del Vefcovo a' Roveretani. XXV. 
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XXV. In fìtti renato II fudJe-to dì prl.no di Giugno, fegoa 
a i la mentovata Relazione, che li mattina beo. per 

tempo alle pone di Roverfdo comparve uo Araldo Cetano, chie- 
dendo quella Tetra, c minacciando ferro e fuoco a chiunque 

averte fan» refiftenia. Allora .t-i: ti Veneto Pectore cb.«- 

fe di partire, mi gii una parrita di Cavalieri avrà occupati, e culto» 
diva tutt'i palli , dimodoché ninno potea con licnreiu ufeire, 
e... fu egli coflrette a rimanerli in Qui. Vi:» l'ora poi del 
■ i'-> di g.unfe a Ruveredo 1* efercito Imperiale comporto di 
quindici mila Uomini (ia Cavalli (Fanti, al i teda de' quali era, 
il Signor Giorgio de Liechlcnlrein qual Conandante Gcneraìe , 
eh: a nome di Sua Maefti I Impelarlo! Mjujmmano prete patiti; 
camente il pollèffo d> quella Terra, o Città. E perche v'era tut ; 
rjvia nel Coltello la guarnigione Veneta, che rooftrava di volci, 
fare teliltenia, il Signot Generale ordinò, che il dirigeflero le Ar- 
toglierle veno di quella. Forteica, e a' incoro ioti alfe a batteria, 
tome infatti avvenne . Ma portili i Rovetetani a trattare col Ca- 
rtellano, ed effendi* forfè anco in quello raezzu giunta la notizia 
della dedizione di Verona, e della ti follinone prefa dal Scnatq 
d> Venezia, che li evacuall.ro le Piazze, degnate all' Lnpcrado- 
re, il futldetro Cartellano refe ben torto a patti la Fonezza,chiJ 
per alito era bensì abbond^volmente proveduta di munizioni 
da guerra, che da bocca , ti. no™ g i« <ìi Soldati per li precauzioni! 
prefa , come l'è veduto, da'RoveretBni d'impedire, che il Pude- 
(la Veneto ve n' averte potuto introdurre. Nell'antica Cronaca 
Vcronefe di Pier Zagaita continuata da Jacopo Ritzoni fi leg- 
ge: ( P. II. Vol. I. p. tu.) .A dì primo dcZugna dell' tam predi. 
fi» ( 1509. ) Mfir Andrei da Borgo ^Amhaftiador deh Impemdm min- 
dna dal Re di Frtnz* vme a tor la tignato de Pereti* g" nome del* 
lmliru.hr - -- -- -- -- - - - - - - - - - . - 1 

In ti pridiflo tempo tutte le fattisi del feroaife , e Riva e Roveri di 
Trento futto hftue ■uelonuriamentt di li Cajlel/tm, e LMb<ten>Ui de ff 
mutui « lo Impindor . Quella breve notizia dee fupplirii da quan- 
io s'È di fopra cfpofìo con dire, che per rifpetto a Rei' eredi* 
dcefi dirtingucre la Città, c Popolo dl e(r * dal [u0 Cartello, P 
Fanelli; perchè l primi fi diedero volontariamente all' Im pera- 
dorè, frnza ebe vi concorrerti, ami opponendovi la volontà de 
Luogotcn-nci Veneziani, e in quanto alla fortezza, fu eflà bensì 
ceduta dal Cartellano , ma non fenza qualche ripugnanza , e pei 
efera in gtan parte de' mede li mi Rovetetani. E ia maggior con- 



férmaiione dì quinto ;qul lì afferrò» riferito per dirteli la («ter» 
di fopra indicata , con coi il Generale Liechtenftein raccomando 
i Roveretani a Celare , quando quelli le, gli prefen: nono per or- 
renere la confermi della Capi tolaz ione (atta iti Trento . Quella 
Lettera adunque tradòtta dal Tedefeo ( Doc. ]. ) in tal ma- 
niera i'elprime: ft Quelli di Roveredo (pedifeono { V. pag. 78. 
„ del Voi. citato ) all' Imperiale Voftra Maeftà i loro Depu- 
riti di nome Domenico, dalla Porta, Girolamo Pilato, Gian- 
„ fra n ce (co dal Ben, e Bernardino del Frizzo , per cagione detti 
i loro Capitoli, antiche Libertà, e Privilegi. E dappoiché fi fo- 
« no tanto tene, e va lerciamente diportati, e certamente per li 
à"loro avvedutezza n' è rifultara all' Imperiale Maeftà Voftr» una 
grande Utilità, Vale a dire, nella detenzione del Poiitltà, the 
^■voleva provvedere di luflidìo la Città, e il Cartello, ed altresì 
j, colla toro mediazione, e -deftrem fu conquidalo il medelimo 
i, Gattello : fupplieo però -umilmente Voftra Imperiale Maeftà , 
«■che voglia benignamente elàudirli (òpra i loro Capitoli, e PrU 
à vllegj , cnendofi ben effi refi meritevoli dì quelle, ed anco 
« maggiori grafie ec. ? 

■-- XXVI. Dopo feguita la dedizione del Cartello di Rovcredo 
J'Elerciio Cefareo s'inoammin© verfo Verona, Vicenza, e Pado- 
va, non già pei eonquillare putite Piaezc , come par che voglia 
h. citata Relazione, ina bensì pei ptefidiarle, poiché s'erano 
già, come s'è Veduto, fpont anca mente arrefì a' Miniftii Celarci. 
Intanto ai 1». di Giugno pervenne a Trento l'Imperadore, e 
aVendo qùivi' deliberato di mandar Governatori nelle tre mento- 
vate Piazze, delle per Verona il Vefcovo di Trento Giorgio de 
Neidech, r»r nuri mllt Cuti il dteim ftttimo di Giugno per refti- 
monianza jì del 'Mdimb\ ( Libro X. p. 340. ) che del Corre 1 , 
( Lio. XVII. T. III. pag. ijS. ) i quali per altro con enorme 
abbaglio chiamano il detto Vefcovo Giorgio Mtdmten. Vi furono 
dfie Vefcovi Madiucci, ma ninno di erti ebbe nome Giorgio, e 
il primo di nome CrKloforo fu eletto Vefcovo di Trento fola- 
mente nel IJ39. Secondo il benemerito Raccoglitore delle Nari. 
Ut àiU Omft- di tremo ( Voi. III. P. II. pig. 173. ) non fa- 
rebbe ncppnr vero, che in quell'anno ijoe,. il Vefcovo Neidech 
intrapundefle ;i| governo di Verona, differendoli da lui un tal 
fatto ali' anno 1511. A Trento fi ponò il di «j. pure di-Giu- 
gno per commìflion del Re di Francia il Cardinale di Roano 
affine dì trattare con Celare de' comuni affari ; ed eflendofi giù- 
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cl.cato opportuno, che quelli Aie Sovrani %' abbotearTeto infìeme 
ii qualche luogo di confine, fo (celta per quello congreflb la 

dì Garda, eatal li ; Mail .... il di 17. di quell' 

ifleiTo Mefe fi portò a Riva di Ticino; ma dopo eU.ivìu per 
poche ore trattenuto, qualunque ne folle li cagione, fc ne patti 
improvvifjrnmte fono il ptctcllo di certe turbolente infoile nel 
Frinii , che richiederlo U fu a prefema , e maodò a fate lue feu- 
fe cr.1 He di Francia, .1 quale, udito 00, da Pefchiera l'.tBcefllJ 
miro col fuo Eleicito vciib Cremotia. 

XXVIl. Nel fjguente mefe di Luglio, ritrovandoli Ccfare in. 
Biffino, ì Rovererani incominciarono a provare gli effetti delti 
fila Benignità, e delle promefle fatte loro di' fuoi Miciftri o| 
tempo della loro fpontanea dedizione. E' da fapetli, che, quau- 
do i Veneziani p:r dirirro di guerra fpogliarono i Caftelbarcbi, 
di quafi tutte le loro Signorie, e tolfero a' Conti d' Arco la Si- 
gnoria di Pemde , vennero parimente a! poflèRb di varie Deci mej 
entrate, affitti, e livelli, che in divelli luoghi, e Villaggi dell* 
Dioccfi di Trento lolcvanii rifhtotere da' mentovati Signori ; ed 
è da fapcrfijche col progreflb del tempo tali Decime, affitti, en- 
trate, e livelli furono a titolo di giufta vendita , e compera ac- 
quifere da alcuni Cittadini di Rovercdo. Appent efpulfi i Ve- 
neziani dalla noflra Vaile, e altri luoghi vicini , i Calle] balchi 
di Grcfla, i Trapp di Befeno-, CafteJIo già appartenente a' Cl- 
frelbarchi, i Conti d'Arco, ed alili tentarono di iir rivìvere t 
diritti degli antichi poffeffori di quelle Decime, affitti, ed entra- 
te. I Rcvcrctani, che ciò ben prevedevano , fin da quando fi 
diedero a' Minrfiri Cefarei, chicfsro con uno de' loro capitoli di 
cfleie mantenuti a! poffeffo de' menzionati Beni. Ma mentre da, 
Cefare p;r gli affari della guerra indugiavi a difcuterc,ea cotv- 
fermare tutta la capitolazione , i nominati Giusdicenti incornine 
ciarorto ad inquietare i Rovereiani nella rifeoffionc di quelle ren- 
dite, eh' abbiamo detto . Quelli adunque portarono le loro do-, 
gliar.ze alla Macftà Ccfaiea di Maffimiliano in tempo, eh' egli , 
come fi dilfe, dimorava in Badano ; rd egli tolto li degnò con 
fuo Cleniemi/Timo Decreto dei 17. Luglio 1500., che originale li 
conferva (a), di ordinare, che atte fo il buon volete di Sua Mae- 
fìà che foffe dato a cialcheduno il fuo, e arte fa la fpeziale gra- 
zia, e benevolenza, con cui riguardava i Cittadini di Rovercdo 
per la loro fingolar fede , e affezione verfo di effa Maeftl Su» 

di 

V. nel Voi, cimo alla ps £ . li. ed il Dee. «. 



Dlgrtiz etìByGOOjlIe 



tg 

éì -ordinare, dilli . the in avvenire ninno ardine di recar e alcu- 
na mo'leflia a* predetti Cittadini -nel riicuoterc ic Decime, ed ri- 
trite di cui fi trattava , e che arici i medefi™ in confiderai io- 
ne non -meno della Giuftizia , che di Sua Matlrà dovetelo da 
ciafeuno cflere promofli , ed affittiti nel confegui mento de' loia 
Beni, fimo pena della Sovrana indignazione. 

XXVIII. La fpedizione di un altro affare non ammerteva In- 
dugio, c qnelloera di provvedere all' a mminift razione de'la giu- 
ftizia , che in tutta 'la Podcftarìa di Rovercdo rimaneva fnfpefa 
dopo la partenza del l'ode Irà Veneziano Barrolzmeo Dandolo, il 
fluale fu l'ultimo , eh' efercitaff; in Rovcredo un tale uffizio. 
Cefarc adunque con altra clcmentiflìma Rifoluzione dell' iftefla 
data , che porta 1' antecedente i (a) provvide anche a quello tifo- 
gno, ed a' Roveretani fi d^nò di concedere un' intiera facoltà 
<ii eleggere due de' loro Cittadini , i quali follerò incaricati di 
«mini iiiftrare la g.Uflizia a rutti i Sudditi della Giù ri Idi zìo ne di 
Boveicdoi come fi colrumava al tempo de' Veneziani , fintanto 
che lì fonerò confermiti i lóro Privilegi , o fi (offe prsfa altra 
rifoluzione : e Sila Maeftà dice di far quello in con fide ri rio ne 
della (ingoiar fede, ed oflervanza, che le porravano i fuoi fede- 
li, e dilerti Cittadini di Roveredo, come pure in conlider azione" 
della loro prudenza, e dcftrczza. -In vigore di quella concelfio- 
Bc-furono ben torto, cifri ai »i. di taglio, (b) eletti pei Giu- 
dici Nicolò Franzini, e Prancefco degli Agoftini , come appare 
dal Ptotocollo, e dal Catalogo ftampato ( Memorie untici* di So- 
vendo p. 95. ) delli Podeilà di Rovcredo. 

XXIX. In quello mezzo lafonunade'Veneiiani incominciò a earr- 
giare d'afpetto, perchè verfo la metà di Luglio riufeì loro mediai!. 
« le interìigenze ,che tenevano in Padova , d' introdurvi un buon 
numero di Soldati, e di {cacciarne la non molto numero fa guar- 
nigione Tedefca . Allora finalmente Maffimitlano s'avvide , che 
per confervarfi fi pofTeflò delle Piazze conquidale, ci fi richie- 
deva -in Italia un forte Efcrcito , di cui per altro non mancava 1 , 
e li difpofe a farvelo paffare , ed a condutvifi in perfona . Scelte 
per quello viaggio la vìa de' Monti, che conduce fui Vicentino, 
ma ebbe a fuperare dei forti olfacoli, perchè trovò, che i Con- 
tadini di que'luoghi fc gli erano ribellati, c che perciò rena- 
vano di contrattargli il patta . Dopo averli fottoraeffi , e dopa 

M aver 
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usci contornato il tempo in altre imptefe , finalmente ai ij. di 
Settembre li conduflc folto Padova ben ptovvcduro di gente , e 
d'artiglierie, e di tutto quello, ch'avelie potuto occorrere- pei 
formarne I" iflèdio. Ma in. quello intervallo i Veneziani , che a' 
aveano avuto l'agio, e il tempo, s' erano maravigliofamen te forth 
Beati fotto la direttane del Perigliano, ed aveano guarnita la. 
Città di numeros e brava genie, dimodoché Maflimiliano li 
irovò ben difpofli a foftenere qualunque affatto . In fatti dopa 
moki , e vigoroli attacchi , the furono valorofamentc refpinti , e 
dopo clTerfi fatti dalle rruppe Allentine prodigi di,. valore , ve- 
dendo Ci fare, che il tutto riufeiva inutile , e correndo anche la 
ftagione piovoù, lì determinò di levare l'afiedio dopo fedici giow 
ni, che ve lo avea piantato, c di ritornarfenc in Germania. , 

XXX. Nel fuo ritorno paftò per Viccnia, dove li fecepreftare 
da que' Cittadini il giutamento di fedeltà, tlofteflòiece in Verona, 
dove fi portò a' 19. d'Ottobre. Il Mofcardo, ( Lib. X. p. J4J. J 
deferivendo h funzione fitta in quella congiuntura dice così : la 
mattina per tempi furane chiamati lutti li Cittadini nel Talazzo di Sua, 
Mae/là: ridoni ,cbe furono nei tortile, t Impcram eon ifuoi Baroni cem- 
fonie [opra il Tomkillo , ehi riguarda ietto cortile, eri ti fejcaw di 
Tremo tfpofe , tic Sua Matfl'a ovina convitali tulli i Cittadini , ««li. 
pre/kfcro il giuramento di fedeltà al Sacro Imperio, fui legger lo formi 
di.' giunmeito a parola pir peni* , ,j ìi pepalo replicai» le mede/ime . O, 
mandò il detto l'tfcovo, ite per fegno del giuramento ciafebeduno drizza/?* 
fé, ed ahajfi due dita, il tbe tfrauito , faggiulife : Sua Sacra Crjarcj 
Mafia avena tutti noi, non come Sudditi, ma ione figlinoli ,promtttcn* 
dovi la conjìr wauont dt'-aofh-i Statuti, e Capitoli. 

XXXI. Dove ofTetvo, che per quelli Capitoli lì dovevano in, 
tendere probabilmente quelli, che i Deputati di Verona non avran, 
no mancalo di ptefentate al Re di Francia, e all'Ambafciator Cer 
fareo , quando a Pcfchiera in fegno della loro dediiione eonfegna» 
tono ad elfi le chiavi della loro Città, giacché innanzi eralì fatto 
intendere .al Popolo Vcronefc , come anco di tapis lì racconto , 
che fi rifolveffc ad alienar ( ivi p: 33$- ) f" f"' Signore Mafumlia* 
no laptradort, dal qualc^rvttibtt ricevuti trattamenti tali , tir non fi avrei* 
li pentito a" tiferei venuta fatto il di lui dominio, ed efendo Trionfa be- 
nigno, avrebbe accattata U Cittì con quelle condizioni, e conferitegli eueU 
il graUt, eh' ave/fi fiputo addinandari ; cbt alt' incanirò , fe f affi Jlaio ri- 
cufale di riceverlo, farebbe venuto perfonalmente il Re con tutto f eferci. 
ao, ni farebbe fiì, fiata ammefa alcuna candeline, 0 pan*.:..* % 
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XXXII. Partirofi Cefare da Veroni per teftimonianM del cU 
fato Autore ivi pag. 340". ( racconta I» .ftclfo l'Anonimo Amore! 
d'una Srafia Manufatta di Trento) . <Aaà* *U* Cbi*fd, poi ud otuì, 
iave -Mimi f^ngu/t* Megli» * ritrovarla , ftrnènfl fulvi due giorni, 
sfanno MUmaUé 4 Rovtteio, Ann fnji tìHttìO della taci* , e pochi 
Sarai dopo patirono per vtlitmagn* . Egli è ben' da crederli , che 
nel Ibggiomo, che fece in Rovercdo per alcuni giorni quello bc- 
fiigniflìmo Imperldore non avrà lafciato di farli predare il giura- 
mento di Fedeltà parimente da' Rovere uni, e altri Popoli circoii- 
ficinijcdi promettere ad eflì la confermaiiiont de'loro Statuti] 
Privilegi 1 e Capitoli, come avaa gii farro co'-Veronefi . Infatti da 
Ima Lettera , che pochi Meli dopo , cioè ai 6. di Febbraio dell' an- 
no ijio. Scritte a'Rovereafli da Infprnch, ( 1. cit. pag. 13. V* 
UDoc. J7.)ffi rileva, ch'egli ave» una feria volontà di provvede, 
fe a tutto l'occorrente, perchè dice in clTa, che a quello fine avea 
dcAinato di mandare a Bevendo alcuni de'fuoi più abili Conlì- 
glieri , ma, che gli fcabrolì affari fuoi , e dell' Imperio, come pure 
ìe difeordie, che ogni dV fi facevano maggiori colla Repubbli- 
ca di V«neiia, non gli aveano permeùo di mandare ad cfccuiio- 
ne quello fuo penderò, e che per allora filmava meglio di fopra- 
federc, che di precipitare la cofa. " Terminate perà che fieno , 
■ ( foggi un gè egli ; cjucfle differenze, vogliamo fare tali difpolì- 
„ zioni , che venga afiìcurata la fallite , e tranquillità volita , e di 
„ tutti li Sudditi. Intanto vi efortiamo pregandovi, che vogliate 
„ continuare nella folita fede, ed ofTervama , e che nel far le 
,, guarditi "«Sentinelle neceffarie , vogliate dimoftrarvi tali, qua- 
„ IL fperiafno, che pienamente farete: faremo anche noi in ma- 
, nicra, che lèdati i rumori della piefente guerra, o come pri-na 
„ fi porrà farlo eomedameore, rimanga pienamente provveduto al. 
v le eofe da voi ricercate , avendo noi gran defìderio di appli- 
„ care! al bene, e vantaggio voftro. " 

XXXIII. Per veiità le cofe della guerra fi andavano fempre 
piii imbrogliando , perchè i Veneiiani i' anno antecedente oltre 
Padova aveano ricuperato Vicenxa, ed altre Terre, ed erano ve- 
ntili fino «Me porte di Verona ■ E' ben vc:o, che in queft' anno 
1 Tedefchì ripigliarono Vicenia : turta volta i fuddetti Veneziani 
fi faceano fempre pio. forti, e rinvenuti dal primiero abbattimen- 
to lì mettevano tempre pili in illato di inoltrare la faccia all'ini- 
mico, tanto pili, che tra' Confederati non regnava piti il fervore, 
e la concordia di prima, ed anzi il Papa fi eri riconciliato col- 



h Repubblica , e fi maneggiava pet «cordarla parimente con Maf- 
fimiliano . Dal Bembo ( Lib. IX. utrfo U fin. ) lì ha , che Io 
Cini libere della Germania cfortavano Ccfare alla pace , difpi*- 
eendo loro la guerra per ragione del commercio , e che lo fieno 
ficea quel Paolo Liechrenftein , di cui s'è di fopra parlato , e 
dice ancora, che l'Augii il» Moglie di Mjffimiliano fembnva. in- 
clinata a queffo. Racconta poi ( Lib. X. j come due Ambafcia- 
dori della Repubblica fui principio di quell' anno vennero nelle 
Alpi a trattar pace con quelli di Maffimiliano, ma che per ori- 
nazione, e durezza delle pani avvenne, che gli uni, e gli altri 
fenza avere alcuna eofa operato, fi ritornarono là, onde. s'erano 
dipartiti. In quello medefimo anno tjio. Cerare convocò neiU 
Cina d'Augufta una Dieta dell' Imperio, per trattarvi di varie 
eofe, e in particolare della corrente guerra. Stando egli colà, 
. ottennero i Iloveretani ai 17. di Giugno un nuovo preflantc on- 
dine ( ]. c'u. pag. 41. J contro qne' Giuri fdìcenti , che malgrado 
Ja Rifoluzionc dell' antecedente anno non celiavano di molefta- 
re, e impedire i fuddetri Roverctsni nella rifeoffione di quelle 
Decime, affini, e livelli,, di cui abbiamo di fopra parlato . E' 
queft' ordine f Doc. j8. ) particolarmente diretto a'Conti d' An- 
co, e a' tre Fratelli Trapp, a' quali feveramente s'ingiunge, no» 
fo!o di ceffare da ulteriori moleflie , ma di reftituire eziandio, 
quelle rendite, che avellerò infino a. quel)' ora trattenute , e in 
oltre d'accordare ogni loro affiftenz» a quelli di Roveicdo, ousit- 
do~ ne folTero rieerc.iti . . 

XXXlV. Secondo il Gmtìstdini { Lib. IX, p. 147. ) dentro 
l'iflcfiO tnefe di Giugno Celare fi trasferi ad Infpruch , e di là 
minacciava di panare d' ora in ora in Italia, ma non fi vide, oh,' 
egli effettuane poi quello fuo penficro , e le fne genti lì occupa- 
lono nel ricuperare alcune rerre del Trevigiano, in cui erano eiw 
trari i Veneziani, i quali però non le lafciarono lungamente in. 
mino de' Tcdefchi , avendole ripigliate di nuovo; il che feguì 
parimente di Vicenza, Tentarono eziandio benchi inutilmente d> 
prendere Verona. Segui poi nuova confederazione tra Ccfare, c 
il Re di Francia. per affiorare noli' anno ventHro con poderofe for- 
ze i Veneziani. SuJ principio di Novembre Maffimiliano dimo- 
iava in Btifach Capitale in quel tempo della Brilgovia, e gl'In' 
viali di Roveiedo, e delle altre Comunità collcgate, che non Ce 
gli dottavano mai dal fianco, ottennero finalmente da lai in det- 
« Cittì la tanto defidcrata conferma de' loro Privilegi, e Capi- 
toli, 
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«jìì , come appare dal Clementi Aimo Privilegio de! j. Novembre 
ilio ( Doc. j. ) Djw in BnL<h, il quale li conferva oell'Ar. 

XXXV. In quello s'introduce l'Imptradore col dire, che Io 
fptendore della Cefarea Mjeflà viene con lodi tanca più ampie 
inna.'Nto, quanto più copiofe fono le grafie, e le conceflioni , 
con cui premia i meritevoli i e che perciò avendo i Confili , Cit- 
tadini , e C ■ • di Roveredo prtfcnta:o a lui col mnio de' 
lo:o Depurati alca ne o&ivinxe, O-dmaaioni, Statoti, Capitoli, 
Confueiudini , Efenzioni , Immunità, Privilegi, Grazie , Liberti, 
e Donazioni, di cui s'erano per l' addietro ferviti , Egli Mirco 
«ota degna della Cefirca dignità il rifpondere ad elfi con grazia, 
e munificenza a proporzione de' loro meriti, aftinché riceveileto 
una degni rieompenfa de' Benefizi predati, ed avellilo motivi) 
di peifilìere, e vieppiù lafibd a rJì nella fedeltà , e riverenza infi- 
od a quel tempo dimoftrata. Pafla quindi alle conct'iliotii , le 
quali , com'egli lidio fc ne dichiara, non Tono altro, che rifpo- 
fte fatte a' Capitoli prefentati a Lui da' Roveretani , i quali Ca- 
pitoli , non lì può dubitare , che non fodero quegli fi-elfi , eh' erari- 
fi già prefentati ai due. Minirtri Ncidech , e Liechtcnlìein ne»' 
arto della Dedizione / ficcome non può dubitati! , che l' Impera- 
dorc non foflè informato delle promclTc , che ì fuddetti Miniftri 
aveano fatto ai Deputati di. Roveredo intorno ai medefimi Ca- 
pitoli , facendo dell' una , e dell' altra cola ampia fede le due let- 
tere ( Doc. 3. e 4. ) commendatizie di fopra recate , con cui" il 
Vcfcovo dì Trento, e il Generale Cefareo accompagnarono gì' 
Inviati di Roveredo. Dal che fegue, che quanto viene dall' Im- 
petadore concerto in quello Privilegio , delibali riguardare come 
una conferma di quanto s'era pattuito in Trento tra' i Cefarei 
Mniftri, e i Roveretani, quando quefti colà fecero con giura- 
mento la Spontanea Dedizione. 

XXXVI. E fe mai fu di ciò rimanelTe ad alcuno qualche fcru- 
po!o, faremo, che quello venga intieramente dileguato dilt' ilkf- 
fo Imperatore Maflìmiliano , il quale in un fuo Clementi (Timo 
Relctitto dei j. Marzo 1514. per tal modo fi efprime (e) ; " N;- 
,! gli anni trapanati quando i Cittadini, e la Comunità di Rove. 
» ledo ftabilirono di darli fpontaneammte fotro il noftro Domi- 
„ nto, dal Ven. Giorgio Vcfcovo di Trento, e dal noir.ro fedele:, 
» e diletto Giorgio de Licchcenftein Capitano dell' armi fu loro 
» cf- 

(a) E&U liti Trilccc'U a p. Sj. V. il Doc. «. 



„ efpieflimente piomeflb, che farebbero mantenuti nelle loro Li- 
„ berrà. Privilegi, e Diritti , le quali prom effe Noi porci», come 
„ Principe , e Signore , abbiamo confermate , e corroborate , fe- 
„ cohdo che largamente apparite* dille nOilre Letcete , e Privi- 
si l'gi- " 

XXXVII. Dopo una sì evidente pretella» t dichiara aio ne- dell 
ifteffo ConeeiTore de' Privilegi, fi crede, che niuno poffi oggimai 
avere il coraggio di mettere in dubbio, fe que' Privilegi dcbban- 
fi dire «quiftau piuttoft© ex faSo, che per raoi»m inJuIli. 
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SAGGIO " 

DELL' ANTICA STORIA 

DELLA VALLE LAGAR.INA.. 



I, 1(P A notlra Valle, che Ligarina viene denominata ■ per 
%3 quanto indicelo fi può andare colle notizie , fi trova , 
jjjU^ che per la maggior patte fu fempre un' appartenerti! 
di Trento. Vado Piacene de feri veti do i' invafione de' Franchi ac- 
caduta l' anno 577., tra' i luoghi da lui denominati Caftr* , che 
in tal occaiionp furono da que' Barbari difttutti in Ttm'ioric Trì- 
Jtwine, regiltra eoo ifpezialità Volano , e Brcntonico , i quali 
ceno appartengono alla noltra Valle. In un Placito, o Giudica- 
lo cernito inTrento l'anno 84J. per ordine del Re Lodovico II. , 
•e pubblicato dal Muratori nelle ^nuquiiaics haiix mtMi ^£vi piti 
Terre del Territorio coroparifeono , c tra effe Marco, Villa, 
Avio, Mori, -Caftione, Tierno, e Lenzlina , che , com' è noto, 
fi comprendono tutte nella Valle Lagarina. Altri luoghi rollìi, 
come Sacco, e Lizzana, collocati in Camitttu Tridentine compirif- 
con pure nel Tclìamento di Noterio Vefcovo dì Verona dell' an- 
no 918. -pubblicato dal Signor Canonico Marchete Dioniii . Sem- 
brami perciò , che coti iurta la veriiìmiglianza fi .pplTa ilabilire , 
che il coltro Patfe nelle varie vicende di governo abbia feinpre 
feguito il delìino dL Trento; fia che quella Città dipenderle da- 
gli antichi Impcradori Romani, che anche vi ftabilirono una Co- 
lonia, come indubitati tifeontri ci artìcufano , fi a che vi domi- 
nane™ i Goti , o i Longobardi, fono de' quali ultimi effendofi 
tutto il loro Regno divifo in trenta fei Ducati, fi fa , che u.-,g 
di quelli abbracciava precifamente il Trentino; olila in fine che 
vi comandaffero gl' Impcradori Fra net fi , e Tedefchì, i quali fi- 
ccano reggere quella provincia da un Duca, o Marchefe, o Con- 
te , il quj! pofTedeva quello Dominio in torma di Benefizio, va- 
le a dire, vita fua durante, come fìcuri Documenti ne fanno fe- 
de. Nel citato Placito dell' 8^j: viene mentovato un Duca di 
nome Liutfrcdo , il quale governava il Trentino in nome del Re 
Lodovico, e tra' i Valialli del D,uca fotta ferini al Piacilo , due 
.1 Ve 
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ve ne fono della' noftra Valle, cioè uno di Marco, e l'altro di 
Villa . Conlifteva il Vaflallaggio de' Nob li minori nel preftar 
lervigio, e fare la corte a nobili maggiori, vale a dire , «'Duchi, 
Marche-fi, e Comi, da' quali aveano poi in rcompenfa dei 
poderi da ufufruttuare forro titolo di Benefizia , gi-cdiè quello, 
che proprianicnre dicefi Feudo , vuoili con buone ragioni , che 
folamonte dopo il Mille abbia prefo pude in Italia. 

II. Avendo poi l'anno 1017. il Vefcovo di Trento Udalrico 
JI. ottenuto in dono per fe , c funi Succeffori dall' Imperadore 
Cortado II. il Ducalo, o come allora chiamava»", la Contea di 
Tremo, incomincia a farli vieppiù palcfe U conni Aio ne della no- 
flra Valle con T tento . Perchè eflendofi già efla riempiuta df 
Torri , di Ricche , c Caftclla , com' era avvenuto a tutta J' Ita- 
lia, ed eflèndo già invalfo il coftume , che 1 Duchi , Marcheli, 
e Conti, o anche i Velcovi forniti di dominio temporale conce- 
dertelo in feudo a' Nobili minori non iolamcnte poderi, ma an- 
che Terre, e Ctìiell.i contenute ne' loro Domini da moltiuìme; 
Carie de' Secoli XII., XIII., e figgenti, rilevali, che ! Nobili- 
delia predetta nollra Valle ptendeano le inveftiiurc de' loro Feu- 
di conlìltcnti in Tene, Cartella , Poderi, Decime, e aliti diritti 
da' Vefcovi di Trento, che perciò n' aveano il diretto dominio. 

III. Tra le Famiglie Nobili , che fiorirono in quefli tempi 
nella noftra Valle, li diftiofr più d' ogn altra quella di Cartel" 
barco, tffendo elfi nel XIII. Secolo pervenuta a un tal grado di 
potenza, che adorili in k fola il dominio di tutte le no II re Ter- 
re, e Cartella. Lungo farebbe il riferire rjuì le (irade,e i mes- 
si da effa tenuti per imbandirli a tal fegno. Accennerà foltanto; 
come in quello Secolo gravillitne turbolenze, e difcordie iutooo 
fui Tremino, e i Vefcovi di Ttento ebbero a folìenere molte 
guerre, e veffiaioni patte da' Vcronefl; che dopo edetii lunga- 
mime governati a modo di Repubblica, cadeto (otto il dominio 
dcg'i Scaligeri, patte da Eielmo, che fotto il titolo di Vicatio 
Imperiale d'Itali» ertele .1 governo, e la tirannìa fua fino in 
Trento, e patte infine dai due Mrinatdi III., e IV. Conti dì 
Cotica, cbt pervenuti al podeflò drlla in que' tempi riftrttM 
Contea del Titolo intavolarono delle giliarde prrtrf: coltra i 
Vefcovi dt T:enro. I Callelbarchi adunque av.ndo prefa parte 
i,' tutte quelle guerre, e diftenfioni , e aderito quali fempie a' 
oe.nici di Trento, eh' eiano il partito p,ù forte , ebbero anche 
il xodo di a,t!Ì:biiu. colle altrui fpt^lie. Soggiacquero elfi per- 
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ciò più vo'ee alle Cenfure EccWìiftiche , ma io fine_iappicif7ca- 
liti co" Vedovi diTrento, ottemieio di effi ocgli anni 1307, i Jt4 . 
le Invéftiture de' loro Feudi elìftenti nella noilra Valle , c eh* 
«Tanfi da (oro, pane acqui Ih ti in occafione dì guerra , e in rì- 
compeuf* de' fetvìgi preirati alle Potenze nemiche di Trento , e 
parte comperati co' loro denari . 

IV. Sulla fine del Secolo XIII. elidevano di quella Famigli» 
Cinque Fratelli di nome Bonifazio, Leonardo, Fe 'erigo , Alber- 
to, e Guglielmo f V. Doc. 61. ); e tra effi il più ricco, e po^ 
(ente di tutti fu Guglielmo, il cjuale ami fui princìpio dei Seco- 
lo XIV-, fe qualche piceiola Giuritaizione fe -n' eccettui , riuniva 
in Ce folo il dominio di tutte le no tiro Terre, e Cartella , come 
dalle accennate Invciliturc, che ftainpate li leggono nelle Malizie 
Jloricbt deiis Cbicfa di Trema , può vedérli , e più ancora dal fuo 
Teli-amento de'!' anno 1319. di cut più Copie M5S. vi fono, e 
che fu aochv ftamparo nel Codtx Isaii* Diflomtiicus del Lunig 
( Tom. Ill. pjg. iojS. ). Atttibuifco io l'origine di quella Ara. 
ordinaria grandezza di Guglielmo in confronto de' fuoi Fratelli 
«Ila (ingoiar protezione, e amicizia, dì cui l'onorava Alberto dal-, 
la Scala Signore io que' tempi di gran potenza , e riputazione , 
che anche lo elefle Podeftà di Verona negli anni 1168., e iiEg-, 
come lì ha dal JMofcardo lib. IX. pag. 197. carica per altro da ef- 
fe Guglielmo occupata anco negli anni 11S4. , 118;, Perchè .adi* 
accreditata Storia di Trevigi di Giovanni Bum/accio lib. VI. pag. 
141, io leggo, che ^tìbtrto Sc*U intorno tli' anno 1197. KtMpà i 
CaìMh di S»rt do Baco ptr le lata dtjcnjhni . Ora pollo ciò pec 
vero, e fapendolì d'altronde, che pochi anni dopo tatti que' Ca- 
rtelli , o prediche tutti fi occupavano da Guglielmo, convitti di- 
te, che Alberto Scala dopo clTerfenc impadronito per acchetar le 
dilfenfioiii di que' Signori , li concederle poi al folo Guglielmo, 
come a colui, eh' era da elfo più d'ogn* altro amato , « tenuto 
in pregio. 

V. Havvi un* antica tradizione, non male a mio credere fon- 
data, che quello Guglielmo incorni nei a ITe a dar forma di Cittì a 
Roveredo, eh' era un' attinenza del Cali e Ilo di Lkzana, col cin- 
gerlo di mura , e fors' anche , foggiungo io , col fabbricargli ac- 
canto il prefente Cartello. Certo è per rifpetto a quello Cartel- 
lo, che nelle Carte anteriori al 1300. menzione non fi trova di 
elfo, e che nelle polteriori ( Doc. 61, 63. ) fi trova denominato 
Ca/W Jwjk*, llorpiMO poi nei latino in CafltijunlJum , C*/trunatlum, 



Cijkìgunkuhim, e'CiJklfrml la Tedefcho vìenè à lignificare CaJ 
liti giovine, anzi in Cam pofteriorc di poco al 1319- pubbli- 
cica nelle Notizie dì Tram Voi. II. p. 66;. G dice de novo tiifit- 
iubi. E per rifpetto alla Terra di Roveredo ceito è altresì, che- 
iolamentc nelle Carte, e nelle Scorie d! quelli tempi incominci» 
a comparire col nome di Borgo. Conviene però, che anche pri- 
ma folle luogo di con fide razione, e didimo dagli altri appartenen- 
ti alla Giutifdizione di Lizzani: perche rifconlri s'hanno dell* 
antecedente Secolo- f Doc.64. 6j. 66. 6j. 68. 69. 70. 71. 71. ), che? 
in elfo rifedeva il Vicario , o Galialdione , eh' amminiftrava !•< 
Giuiiizia, e che olire a ciò vi il teneva il Mercato, due ponen- 
ti cagioni dell-' ingrandimento d'un luogo. Al che avendo riguar» 
do Guglielmo, e fors' anche alla tua vantaggìofa Umazione -, potfc 
ben egli fcieglieie quello luogo a preferenza d'ogn' altro per dar-, 
gli forma di Città, e per fondarvi l'origine di quella non difpre- 
gevol grandezza, a cui ne' tempi pofleriori è poi pervenuto-. 

VI. Venuto a Morte Guglielmo fenza Succeflione , ì molti 
Tuoi Nepoti in vigor del di fopra ennunziato Teltamento fi divi- 
fero tra loro la valla fui eredirà, e da Ìndi in poi S formarono 
dì quella famiglia cinque principali rami, o linee, cioì quella di 
Brentonìco, Avio , ed Ala, quella di Gretta, quella di Lizzani) 
quelli di Bifeno, e quelli di Cartellano , Cilici nuovo , e Cartel 
turno, cos'i l !ciirmi., a nLÌol= io da' principali Cartelli, che a ciafc 
cuna di effe appartenevano; oltre i quali però clafcuna ne pofie- 
deva degli altri colie rifpettivc Terre, clic formavano l'atti ne nz* 
& ciafeun Caflello, coCcehì in tutta la Valle Lagarina non G (a- 
prtbbe indicate Terra, o Caflello, che dall' una,o dall' altra del-? 
le pi «dette lince non rofft poffeduto. ■ ■ 1 

. VII. Dubbio potrebbe nafeere intorno al Calle] Penede col!» 
fue dipendenze di Nigo, e Totbole, di cui menzione non lì tro- 
va nel teltamento dì Guglielmo, o nelle Inveftiture di que' tem- 
pi , e che d'altra parte lì fa aver appartenuto alla Famiglia de* 
Conti d'Arco, la quale n'è tuttora in pofTcfib. Ma pure indu- 
bitata cofa è, the quel Caflello colle fue'Terre dentro del Seco- 
lo XIV. appartenne a' Oftetoarchi , facendone di ciò fede un* 
Iftrumento di divìiìoot, ( Doc. 74- ) ftipulaco l'anno 1333; in 
BtrrijD Rwmdi tt* quattro Fratelli di quella Famiglia , Figlinoli 
di A In righetto dno degli Eredi di Guglielmo; perchè ivi è no- 
minato pieci fa mente tra i Beni divili Ciftrum-, e> Ct/ltlttnii* Ci- 
fri ftntdt atta omnibus ■ fofftjfmìbks , jurìbus, decimi, tifatati' mi- 
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pJeiaiu , * patinanti! H*" in.mmit, eV in. plana èc. E & quello 
Cartello non comparisce nel. Tellaincnto dì Guglielmo , Convito: 
dire, che folle uno di que' pochi , che rimile ro in proprietà de- 
gli altri 'Tuoi Fratelli. y&abrqgfO franti nella Suri» tàjtn* MSS. 
ci fa ùpcre, che il Coniatici di Pene de fu da Meinardo in.occa- 
fione delle- guerre da lui avute col Vefcovo di Trento tolto ai 
Còmi d'Aita fautori del Vefcovo, e indi concerto a' Cartel barchi 
fimi amici e -collegati l'anno 1171. col Frante s'accorda i) Sanjt-, 
tto>, il qual dice pure, cheiCaflelbarchiriconofcevano quel Con- 
tado da Meinardo in Fmi». nehlt , t gentile. E si l'uno, ebe l'altro 
di quelli Autori convengono, (he il delio Contado Ih poi ripat 
(aro nella Famiglia d' Aico. pei cagion di dote d'una Caftelbarco 
maritata in effa Famiglia , 

^VIII. L'anno 1331. 1 foprannomìnati quattro Fratelli unita- 
mente al Uno Padre Aldrighctro , che in quell'anno per anche 
•iveas eftelèro il. loro domìnio fuori della Valle Ligarina coli' 
eccafione, che, L. Guelfi, di Brcfcia diedero la loro Città a Gio- 
«anni Redi ■Boemi i,- che ttovavafi allo» in Trento . In una 
Carta antica trovo citato riftrumemo, con cui di di ». di Geo* 
najo 1331. i Deputati de' Guelfi Brefciani -nella: Chlefa di S. A- 
pollinare di Tremo trasferirono- il dominio della Città di Brcfcia, 
e- fuo diilretto nel mentovalo Re Giovanni , e diceù" ,che inquel 
ttmpo era Vicario di Brcfcia Federigo di' Caftelbarta il maggio- 
re de' nominati .Erudii . Citatsfi poi altri Documenti, dai quali 
fi vede, che 1 il dì 14- Gennaio del medeGmo anno Aldrighetco di 
Caftelbarco impreftò al. detto Re dodici milla fiorini per Tuoi ur- 
genti bilbgui, ed ai 10. d'Aprile il Re per un tale irapreftito 
diede io .Feudo, e in pegno al medefimo Aldrigetto, e a" fuoi 
Figliuoli iurta la. Riviera Btefciana del Lago di Garda con pat- 
to di poterla rifcuotere nel termine di tre anni. Ma- fu di poca 
durata quello beli' ucrefià mento delle loro fortune ; perchè ceffata 
due anni dopo la Signorìa del Re Giovanni in Brefcia , i Caftcl- 
barelli altresì perdettero la Riviera. In fatti nel citato Ilrrumen- 
te di divìfioni dell'unno 1333. fi parla della medefima Riviera, 
come di cofa perduta, e di cui nondimeno fi .difpone, io cafo 
che veniflè da loro ricuperata, mettendovi per patto, che ninno 
de' Fratelli poflà rimproverare all' altro d' efferfì quella per fua 
colpa, o .difètto perduta. Dall'antica Cronaca Vetonefc di Tari, 
dt da Cere* ( Bar. Hai: T. VI1L p. «48. )■. fi li», eie l'anno 
M a lì3J . 



')J33- Cirio figlio del Re ili Boemi» dopo avere per due giorni 
foggiorntto in Verona, nel palTaie ch'egli fece a Tre aio, pernot- 
tò ne! Caltello di Avio r Ei per pmiem Cornart* ftrfu! TridtniHm 
ipft Dominili Carola! in Ci/lro xjtah nsSlijùmi . il che ii riferiti» 
pure dal Ctcnifta Zagatta: e da ciò vieppiù appaiifce U pirii- 
colar fcrvitù, che i Calte [barelli predavano alia RmI Cali di 
Boemia . 

IX. Turbolenze non mancarono fu! Trentino dentro di quella 
Secolo XIV-, e inligne fu quella dettatavi di Ludovico Marche- 
te dì Brandemburgo tìglio dell' Impcradore Lodovico di Baviera; 
perchè avendo egli Ipofwa t'anuo 1341. Mugherita unici creda 
degli antichi Coiti del Tirolo provenienti da Gorizia, iormò bed 
tolto delle prcrefe fopra lo itaro di Tremo, e impadronitoli del* 
la Capitale , incominciò a cfetciraivi dominio , e ad eligere dichia- 
i-azioni di fedeltà, e vaiti Jlaggio da' Feudatari di quello ftato . 
Ora i Callelbarcbi non furono dei pili renitenti, arai, fe dar 
vogliamo fede al franca, due di elfi di nome Guglielma, e Al- 
zane predarono grande afiiltenza a Lodovico per efeguirc il furi 
dilcgno ; e perchè i Conri d'Arco feguivano il partito del Vefco- 
vo di Trento, tolfero loro Calte! Pcntde con Nago, e Tortole-. 
Noi abbiamo dianzi veduto, che nel 1333. quello Cartello cul- 
le fuc dipendente era in potere de' Cartel bareni , e prccifanienta 
dei due nominati Guglielma, e A«ooe, da' quali deriva la linei 
di Lizzana: onde,fc véro folte quanto qui racconta il Franco, 
converrebbe dire, che poco dippoi 1'aveit.ro perduro, ne io la. 
ptei vedere in qual occaliotie, giacché il matrimonio, per cui li 
dice riparlato quel Caltello nella Esaligli» d'Arco, i aliai porte, 
riore a quelli tempi. Un facto è vero, che gli flclli Conti oV 
A:co riconobbero la Signoria del Br„ndcmburgo, qua! Conte del 
Tirolo, e gli giurarono fedeltà, e Vafiallaggio , come dall'atto 
pubblico in tal occalione rogatoli, e tuttora elìderne appariteci 
E fe i Carte! barelli fecero lo (redo, feguirono in ciò i dettami 
della Politica , la quale infegnava loro di navigare fecondo il 
vento. 

X. Non durò lungamente quella venazione del Velcovato di 
Trento , perche morrò I' anno 1361. il Brandemliuigo , e nel 
1363. la Contea del Tiralo per donazione fattane dalla fopra 
mentovata Margherita «(Tendo paflàta nei tre Fratelli di Cala d' 
Aultria Rodolfo, Alberto, c Leopoldo, quelli ben tolto reititui- 
wno al Vetovo Albei» il dominio temporale di Trento me> 



Piànti certe adizioni contenute in un pubblico Iftrumenro , chi 
fu poi la Temente di perpetui liiigj . Per teftimonianza del R»cj 
coglitore delle notizie dell» Chiefa di Trento f Voi. IV. pag. 109. ) 
i Caftf Ibarchi non tardarono a fottometteriì di nuovo alla tem- 
pora! Signoria del Vefcoro, avendo da lui nel medefimo anno 
tì6i. ricevuto le Invefliture dc'iaro Feudi elicenti nella Valle 
Lagarina. Non lafriavano però in meno a qucfto di coltivarfila 
grizia de' novelli Comi del Tirolo ; e d' un Aldrigheito di Ca- 
frelbarco della linea di Gretta fa menzione la già citata Crona- 
ca Veronefe di TmJt 4* Cai», il quale fu lauto caro al Duca 
Rodolfo, che t]oefti lo volle feco nell' andata, ch'egli fece a Mi. 
Isno l'anno '}66., nella qual Citta ammalatili amendue vi fal- 
cia rono la vita. Si (Indiavano cHÌ aliteli di mantenerli l'antica 
amicizia degli Scaligeri tuttavia dominanti in Verona, e più fig- 
gi vi fono della buona eorrifpondenia , che durante quefto Secolo 
fafsò tra te due Famiglie ; perchè oltre due matrimoni da'Caltel- 
fcarebi incontrati con Donne di Cala (caligera , dal Tìaiiu Della 
Stori* di Mintvu* fi ha , ( JUr. M T. XV. p. 7*8. ) the i Figlj 
dà Lnigi Gonzaga volendo difcacciatc da Mantova Pa{Tetino de' 
Bonacorlì, che la tirannegggiava , li valfero di Guglielmo daO- 
fteibarco loro parente ( avea egri fpofata una loro Sorella di no- 
me Tommafina,ed sta il Progenitore della Linea d' Avio ) per 
indurre Cane dilla Scala a predar loro affluenza , il quale arre- 
fofi alle ifbnze del CaKelbarco, fpcdl loro dei validi foccotfi , 
•dimodoché vennato «Mi a .capo, del loro diflegno. E il mentova- 
to Turiit da CrrAi nel fate la lifta de'Cavalieri , che l'anno 1 j»8- 
intervenneroalle magnifiche Ferie, che diede Can Grande in Ve- 
rona per la Signorìa ottenuta di Padova, vi mette ii nome ditte, 
Signnti di Carte! ba reo . 

XI. Sulla fine del Secolo Gian -Galeazzo Vifconte Signore di 
gran potenza , e aitai temuto, avendo tolta Verona agli Scaligeri 
tnlieme colla Riviera del Lago di Garda, e Riva di Trento, e 
avendo egli forfè anco delle mire fnpra di Trento ifteflb, di cui 
anzi qualche Storico mette, ch'egli fiati impadronito, benché 
ciò non lìa verifimile, moiri de' Gatte Ibarchì per confermare i lo- 
to domini fi collegarono fècolui , quando non debbiti dire, che 
fi fono fitti fuoi Vafialli. Cerio è, che l'anno 1401. il Papa, 
e i Fiorentini, avendo chiamato in Italia Robetto di Baviera 
eletto di frefeo Re de Romani, per abballare la potenza di Gi. 
an - Galeazzo , Bernardin» di Cario nella fra celebre sturi» di Mia, 
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tic ferine ( plg- TJ7- ) che iw/ we/V JìOttshre Roberti di Baviera tati 
infintoci "l'Ut CémuUì , e il Duca t? xAuflrit pelando in Italia, feruemt 
a Trenta , ove dimori più giorni, exit moiri dì Calkibmo, td w«u di 
Doffo maggiore con tiri tomxneniofi fi ribtHorma dal Duca, cioè dit: 
Vifcome. Ora Te li ribellione (appone nn'intecedente ubbidien- 
za, convicn dire, che que' molti di Ciftelbirco, e <ju;U' Allo- 
di Dolio maggiore fi follerò antecedentemcite diri a Gian- Gì-' 
leazzo, divenendo fuoi Vaflalh', o per Io meno confederici. E.' 
per altro da notarli, che quell'Azio di DolTo maggiore era Ca- 
flelbarco anch' egli della linea d'Avio, t coi) denominava!! dal 
Cartello di Bremonico, di cai era Padrone , e che allora ciiia.- 
mavifi DolTo maggiore ( Doc. 75. yó. ) E *uni quelli CsTteSl) ar- 
chi mentovati dai Cena erano forfe quegli fteffi , de' quali parla il 
S anfanino, dicendo , che t' unno 1 (So. ^Antonio , e Mirco Btuno anttn- 
due franili Signori di Grifi* , Ottura figlia gii £ Ornano di Coft'tt' 
Iona , td tizzone Fraatefce del quondam Gintnai del Cejkìlo di Brtaio- 
nìct, fecero lega infume , e confederazione , tea pano di far guerra, pti't 
t tregua tanna qualfivaglia perfetta , Triatipc , e emaniti , fuortbì fvÈ* 
eìdi.ca d'viuftria, e il Fiftova di Trenta , per canfcmtliant deìlt loft 

XII. Non voglio qui falciar d'avvertire, come in Carta anti- 
ca trovo citato un Documento del 1391. in cui Azio Fiancefc 
co di Caftelbarco cottftitutfa Mirar! ■■■de Bchrami d' -Aulo fao Trocioi 
rmore per comparire avanti Già - Galeazzo Signore di Milana ad impe- 
trar , ricercar , ed ottener la QiurifdWom arvilt , e criminale , ci titrt ' 
aderenze dalla Cbìufa fino ai Ogenì&o, e Borgbctlo dalla font d' Ortemt- 
dtlP vftitc , e dalla Crovara fino a Matti» dalla porte d' Oicidtnle dell' 
^tice, t iti prato d'etileni ceti ^tipe/ma di MontebalJo fon ai prato dì 
Tìacentia, e con altri luoghi. Quello Documento per altro fa vede-" 
re,chc Amo Fiaocefco eralì fatto Feudatario dì Gio-Galeano 
lòlamente per riguardo a quella piccioli porzione delti Ville Li* 
Bacioa , che fin da' tempi antichi fu. compref» nel territorio tU 
Vcroaa , e che cosi piccioli parie , com'è della noltra Valle, 
nondimeno fece , che il Proemio dell' antico Slittilo di Verona 
deffè in qaclla fpampanata di attribuire tutta I» medelìma Valle 
aJ dilrretio Vcronefe, fulla cual' aflèrzinne credette pure il Mar- 
chefe Maffei, che k Valle Lagirina ftflé anticamente un' appar- 
tenenza di Verona; il che quanto Ita fallo, bali ante mente appa- 
rile da quanto S 1 è da noi dimolirato fui dal principio di quello 
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XIII. L'inno 140». venne a morte il Duca Gian- Galcaazo, 
e «vendo egli falciati due Figliuoli in età ancor tenera , e inca- 
pace ili governale , andò in falcio la vada fui Monarchia, eden, 
do parecchi Signori aecorfi a occnparc varie Città, che da lui fi 
pollerie vano , e fbpra le quali arcano efll ideile prctenfioni . Ap- 
profittò di quella turbolenza anche il Ve ("covo di Trento aven- 
do egli i' anno 1405. ricuperati Riva ,Cpme riha da ]mpo di De. 
imo Rtr. luì. T. a8. col 1036. , -e da qualche altro inedito Do. 
dimenio. In quanto a Verona, dopo cflere fiata per breve tempo), 
in mano pane degli Scaligeri, parte di francefcod* Carrara i 
finalmente l'anno 140;. venne in potere della Repubblica di 
Venezia. Ora fi può ben vedere, che i noflri Callelbarchi lì fa- 
ranno (indiati di procacciarli la grazia, e I' amicizia d'un ti pu- 
tente Vicino, come avi-ano già praticato veifo Gian- Galeazzo. 
E primo di tutti a darli premura di ciò dovei effe re quell'Az- 
io di Doflb Maggiore di (opra mentovato, odia Azzone Franeef- 
co, il quale polfcdendo più Cartella , da cui dipendevano Avio, 
AIa,''G Brcn tonico, veniva -.per confcguenza a toccar dappiedi» il 
territotio Veroncfe, per nulla dite di: quella patte del fuo do- 
minio, che come dianzi s'ì veduto, era realmente compieta la 
quel territorio. In fatti i! Tuo Teftamento ( Doc. 77. ) dell'an- 
no 1410. da lui fatto neU' ultima fua infermità', non ci latcia 
dubitare, eh' «gli non fi forte affai itret rumente congiunto co' Ve- 
neziani. Petchè in tffo egli raccomanda I* unico fuo Figlio Erco- 
le a! Dominio Veneto , affochi fi -degni di riceverlo per fuo 
buon Cittadino, amico, e legai fcrvìdore, che viene a tuonar lo 
fteffo che Viflallo, e allineili voglia difenderlo da chiunque avefi 
Ce voluto fargli torto, o Invadergli i Tuoi Cartelli, Beni , e Giù- 
rifdizioni . Ordina poi al medefinto fuo Figlio , che debba edite 
appunto buono, e legai Cittadino, -amico, « fervidore della Si- 
gnoria Veneta , e che a beneplacito d' ella le debba dite in ma- 
no, e confegnate la -guardia , e curtodia de' fuoi Cartelli ; il che 
i un' altro co ntraTlcgno di Vaffallaggio . E dopo aver indituiio 
Erede di tutti i fuoi Beni, Cartelli , e Giurifdizioni il predetto 
Ettotc fuo Figlio , ; ordina , e -difpone , che accadendo , eh' egli 
muoja fenza legitimi Eredi, tutri i fuoi Beni, e Cartelli debba- 
no liberamente pallate in mano della mentovata Signorìa Vene- 
ta; indizio ben fegnalato della (ingoiar affezione , che quel Signo- 
re profeffava alla Repubblica di Venezia, e degli ftretti legami, 
con cui s'era fcco lei unico, avendogli quelli fatto dimenticare t 



mohi* parenti, che puf avea, e 1" aotichiffima dipendenza de' furi 
Feudi dalla Chiefc di Trento . 

XIV. Non andò molto, che Azzone celso di vivere, e dietro 
» lui tenne il Figlio Ettore,- ptrilchè li Signori! diVenczia ven- 
ne al poflc(To dell" ampia fui Eredita confidente in quattro Ca- 
rtella, c Tue dipenderne, che comprende vi no rutto quello , eh 
oggidì inpirtiene ai tre Vicariati d' Avio , Ala , e Brentonico J 
L' cfaitiflìmo Storico Mvin Siimi' nelle File * Datti Ji V*mi* 
( Rtr. Hai. feriti. T. XXII pag. 851?. ) regitlra quello fitto fotta 
il di 13. Giugno 141 1. nella legiientc maniera: « Da Verona 
„ s'ebbero lettere in quelli giorni di Giglio Moioiini Padelli , C 
„ di Francefco Bembo il Cav. Capitano, com' era mono Mefle* 
„ Ario da Caftclbarco fenza eredi, il quale ha quattro Callclli 
„ in Valdlagre Vicini al Veronefe, cioè Cidelbarco, Avi, Dof- 
„ fe maggiore, e S. Giorgio, i quili avea labiati alla Signori» 
pe. fuo Tiftameno, e tosi fu prefo d'aeceiiwli , e fermo su 
loro, che mandilo a togl.cre il poffeffo di quelli , ponendola 
Cartellarli e fanti dentro. " Tulio qui cammina beoe, eccet- 
tochè, nnn fo . cone per il quarto de' Cailelh pofleduti d» Aito- 
ne Fri.icefco.lì mena Caftelbsico , perche io novo, the nel 1419- 
qsefto Cartello era poff duro da ire Fratelli Carlo , Guglielmo, 
c Frjncefco, 1 quaii eia™ bensì dJU li"ca d'Avio, ma vemva- 
ro di un ramo <ii«.fo da quello del p'ed tm Aueoc. 

XV Non è qui da ommenerfi , comt pr-venura la S.gnotla, 
Ve eia al poffrffo de' nominati Cartelli, e delle Terre dipenden- 
ti da efli , diede ben tolto a novelli SudJ.t. non piccioli (aggi Hel 
dolce, e moderato fuO governo , «vendo Inro tortelo nel medeft- 
«no ann-, 141 1, ben Ughi Privilegi, ° pft «negl-o dite, avendo 
loto confermato que' patti , e quelle premete, eh erinli loro fat- 
te a! tempo dell' acquifto ( Doc. 18. 19 ì a - ) - Confefvaofi tut- 
to» dalle Comunità, a cui appirtengono qu< (li bei monumenti 
della Veneta moder azione , concui quella faggia Repubblica con- 
quiftava i cuori di qae' Popoli , che dalla fona dell armi , o pei 
■lira via venivano (ottopodi al fuo dominio. ,_»<•. 

XVI. Argomenti non mancano per credere, che molti altrii^a- 
ftelbarchi intorno a quelli tempi fcguilfcro l'efempio di Azzone 
Fnncefco nel dedicarli in pwticolar maniera al Dominio Veneto, 
fi, in forma di Confederazione , o di Vaflalhggio : e per tutu 
può ballare il faperG , che quando l'anno 1439., col " e * edlera01 
dipoi, Guglielmo di Liliana, e Marcsbruno di Bifeuo fi colle, 
■ ~ * 0 _ gaio no 
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gatorió ton '"Filippo Marta Tricomi a danno de' Veneziani , cffcn. 
do poi da'meddimi flati vinti, c fr-ttome Ili , furono trituri da 
libelli ; del che moltiflime delle nofìrc Carte , e qualche Moria, 
altresì fanno fede ( Due. 78. 79. 80. 81. ). I Capitoli ancora , 
che dille Comunità dipendenti da' Cartelli di Liliana, e Bifeno 
furono in tal occalìone prefentati a' Veneziani , parlano di ubbi- 
dienza, e di V.1U.1! foggio , the quelle Comunità inicidoano di 
finovare. ìAalwgi* FrMcj finalmente parla di un Documento dell', 
anno 141J. da lui veduto, da cui rilevali precifamente , che in 
quello tempo alcuni Caftelbarchi , e tra elfi un Marc: bruno , e 
un' Aldrighctto , e altresì i Conti d' Arco accano incontrato im- 
pegni d' alleami co' Veneziani . Perchè è da faperfi , che fin daT 
anno 1441. l'lmpe:adur Seifmondo He d'Ungheria ave* meda 
gueir» »' Veneziani per le cofe della Dilatali» , e che oell' aa- 
iio 141$. li (nnchiufe lina tregua pel cinque anoì. Uri il Fran- 
to dice di aver veduto l' IHrumenlo di quelli tregua , o pace , 
come da lui fi chiama, «ella quale venivano ineritali i Cartelbar- 
chi, e gli Atchefi, come eroici , e confederali de' Veneziani . ia 
« Ciillrtiiitttnfis , ér ^ttitn-ii tmq*am l'intuì nnfanrh patti patti, 
tipa Jium . h ceno a' Veneziani dovea premere d'aver in queft' 
occalìor.e congiunti (reo loro i nortri Cartel barelli ; perchè lì fa , 
che (lavano con timore, che Sigismondo folle per tentare uo'in- 
vaù'one de' loro Stari dalla notila parte, e a ciò purea no mette- 
re un forte JÌpatn, avendo per amici i Caftelbarchi , giacché ì 
loro CaHelli occupavano tucii i Patii della ni ■• 1 Valle, per cui 
fi può andate in Lombardia. Non faià qu'ndi maraviglia, fé ap- 
punta in quelt' anno 141 3. fi trovi nella Storia dt Mann Stnma 
( loc. cit. p. Sai. ; che i Veneziani occupava no i Calteli) della 
Plerra, e di Bifcno , i quali guardano le frooriere della Lolita 
Valle; non dovendoli già per mio avvtfo credere , che li foflè- 
drffero da Padroni affollili , ma bensì, che vi avellerò pollo den- 
tro prelìdio, come in Fortezze amiche, o dipcndenrii perchè da 
quello tempo in fuori non fi trovano piti Veneziani in que' Ca- 
telli, e d'altra parte molti Documenti ci afficura.no , che Mar- 
cabruno di Callelbarco gli abbia poflèduti fino 11.1456. , nel 
ciual anno furono da lui liberamente venduti all'Arciduca Sigis- 
mondo d'Auftria. Non vuolfi però tacere, che un documento li 
ritrova del 1416., in cui Francefco Bifad orina ritiene il titolo eli 
Podellà di Roveredo, ed inficine di Bifcno, Doc. 8*. ■ '"1 

XVII. Ma cda.fi eròjche ne dice ilSanuto: « In quello tempo 
O „ ( nel 
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„ ( nel mere di Maggio del 1413. ) s'ebbe nuova, come il Dtv 
„ gc Federigo d'Auftria era venato con genie intorno a' Cafìel- 
} , li della Pietri, e di Bexen, the teneva la Signoria noftra vici- 
„ no a Trento. £ come Ptaneefco Bembo il Cav. Provveditore 
„ noftro in Verona, ovvero Capitano, intendendo quefto, fubìto 
„ andò colà con gente da pie, e di Cava'lo per foccorrere i det- 
„ ti Cartelli, ed affiliò i detti Tedcfchi, e mifcli in roita , e 
„ prefe 350. di loro, motti pochi; e i! Doge fuggi in Trento ,- 
„ iicchè furono coftreni a levarli di li con glande ino incatico." 
Segue poi a raccontare come li maneggiane un accordo col Duca 
Federigo, e come ai J- di Luglio in Bolzano rimanefie conchiu- 
fj la pace per anni cinque. Ora qui fi ricercherà , per qual mo- 
tivo mai Federigo tentane di sloggiare i Veneziani da que' Ca- 
rtelli, e qual diritto vi poterti pretender (opra , giacchi fi fa , 
che dipendevano da' Vefcovi di Trento. La rifpofta non t diffi- 
cile, folchè fi fàppia , che quel Duca, il qu^lc era Signore del 
Tirolo, in quefti tempi ficca da Padrone fui Trentino , avendo 
tirato in fe tutto il dominio temporale de' Vefcovi di Trento, i 
quali ne riniafero lungamente fpogtìati . Come eiò accadete, c 
di quii torbidi, e contraili un tal fatto fofTe cagione, non è dell' 
inftituto ncftro il raccontare. Ma tanto baila per capirli , come 
il Duca Federigo poieff; prender parte nell' occupazione fatta 
da' Veneziani Ciflclli della Pietra, e di Bifcno , benché di 
confeiifa del Caftelbarco Mareabruno , potendo a Ini fembrare, 
che quello folfc un violare i diritti di chi n' nvea, cotti' egli, il 
diretto Dominio . E fora' anche il conlrnfò di Marcabruno era 
forzito , e rotea non piacergli troppo , che i Veneziani li addi- 
meilicaiiVro tanto nelle fue CaDella, ben fapendofì , che le ib- 
cietà coi Potenti fono fempre pericolofe. 

XVIII. E quella mi penfo io folfc anco la cagione , per cui 
Aldrighctto da Caftelbarco fi oppofe a' mede/imi Veneziani, quan- 
do f anno 1416. , efTcndo vicina a fpirare la tregua coli* Impera- 
tore Sigifmondo, vollero, non fi fa, fe a titolo di confederazio- 
ne, o d'altro, occupare con genre armata il Borgo, e Callello 
di Rovercdo, che appartenevano al mentovato Aldrighctto. Non 
fo, quanta fede meriti una Carta antica , in cui leggefi, che i 
Veneziani tolfero Roveredo ad Aldrighetto , perchè moleftava ì 
Mercanti di Verona, che pattavano da quella parte , e dava ri- 
cetto a molti Malfattori . Intanto a maggior notizia di quello 
Caftelbarco, il quale fu f ultimo della fu* Famiglia , che domi- 
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naffe ìn Rovéredo, È qui da (aperti , che, quando I' anno 1333. 
li fecero le diviiìoni in Burgp Rtmcridi tra i quattro Frittili Az- 
ione, Guglielmo, Federigo, c Marcabruno , delle quattro pani 
fi tee due rcftafooo indizile ad Azione, e Guglielmo , e in elle 
comprendeva*! il Caltelo, e la Caftell.111r.ia di Liliana , a cui, 
come già ù" dille, aniicamcnre apparteneva Roveredo con altre 
Terre . Non trovando io in qncfte diviiìoni nominato il Cartello 



di Koveredo , dubb o 
per an:lic lo idito 
IjnJjione oltre 1' an 
in cui diteli * novo . 
lo de B.una, il qu,l 
e fori fu fondato r* 
dell Ugbrlh ' Ital. S 
lo di Bur nii eletto f 
tolto Bf-fiapa Tttdtmm; 
rum fot mid-unu ^fifiu 
fio Cartello ebbe la 
che quello nome fu 
6 Ì- ) ■ Aggiungo ori 
pubblico Archivio lc| 

10 qui lì congliietturj 
icbbe finto i due Ft. 
quali verfo la Ci fa c 
o: ebbe un Figli" di 

11 di Correggio ( di 
Convi tilo de' PI'. Ci 
pag- 77- ) nacque ur 

L'anno 1401. Guglii 
prole [' fnvclHrura de 
me fuo, e del Fratel 
zit MU Cbiffé di Trt» 
Cartello di Liliana 1 
veredo fotto it nome 
vrtil , Viveano allor. 

quamo apparile da 1 
o Archivio, che 1' 
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Guglielmo, e il noflio Aldri ghetto . 
rome il maggiore d;' due Fratelli, 
rudi dal Vefcovo di Trento in r ... 
*(fi quella nel Voi. IV. delle Noti. 
a., ed ì la prima, in cui oltre il 
:a qua! Feud i anche quello di Ro- 
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1 maniera , p*r 



e de' Beni, 



■fio ( Do:. 84. ) del pubbli- 
del Leno divideva le due pomosi, e 
tutto quel di 1.1 , incominciando dalle montagne di Vallarfa , e ve- 
nendo verfo il Cartello, e la Terra di Liliana fino all'Adige,' 
O 1 appar- 



lol 

api.«:enev» a Goglieltno ; all'incontro furio quel eli qua, hceu 
• linciando dalle MontJgne di Terragnolo, e venendo «crfo Ro- 
veredo.e Sacco parimeme lino all' Adige, apparteneva ad Aldri- 
ghetro. Gjgdci.no pò; ac::ebbe notabilmente il fuo patrimoni» 
per l'eredita fatti da Ottone Cirtclbiuo della lina di Gr.fr», 
mono reni» fucccflìonc intorno il 141J. ( Doc 3y. ) , il quii 
poflèdeva Cartel Albano colle Terre da elfo dipendenti, e Calte! 
Nomefiiio co' Villaggi pur dipendenti. Quelli 4 quel Guglielmo,- 
the, come vedremo in breve, lì rovino intieramente , per ctTcrS 
collegllo col Vifconri, dopo elTer lungamente viuuto fedele amico, 
e Vaflalfo de' Veneziani . 

XIX. Hjvvì dunque luogo a credere, che Guglielmo intoriw 
al 1416., quando i Veneziani fi premunivano contro il paffaggi» 
di etri i»mu[0 dell' Imperatore Sig;fmondo , viverti feco loro in buona 
intelligenza, c renefle loro apcrri i Tuoi Cartelli a lol requiiizionc . No,i 
così può penfarli di Aldrighetto ; perchè dalla topra citata Storia di Ma- 
nn Simun . ( pag. oia.) e da ui Documento deli' Archivio di Trento fi 
ha, che i Veneziani l'anno 1416. vennero annali per occupato a: 
forzi il Borgo, o vogliali dire la Città di Rovcrcdo inficine col- 
la (uà Fortezza; e, che la Città s'arrafe bensì torto a patti , m* 
non cosi la Fonciza, a cui perciò poterò l'artedio. Le parole 
del Sanuto fo:io le feguenti : *' 4- d'Ottobre 1416. i mfiri Snidali 
prcftn il Captila il nmmdo , "a d'un vÉldrtgjiTiie di LivmniH 
lì quale fi diede alla Signoria ics tini palli : E la Rotta fi lente . Ben 
fi vede, che il Vocabolo Captilo qui figniiica il luogo ftertb abi- 
uro di' Cittadini, e corrilponde al latino OppU»m , che viene ar- 
dire un luogo cinto di mura, e fortificato, o anche una picch- 
ia Città. Svolti , ih' t C a/Ielle dilla Rtpubhlita poflo mlh filino dtilt 
vtìfi , in luogo vsaiimm più aliamo aperto 1 ffniofa , dite U Tia- 
duirorc del Btmbo, il quale avea fcritto : Rovnitum Oppid-m in jit- 
pinti? ^Sngufiii; lix/ore paufo a'que optrtiert Iota pofimm. ti SanloviDO 
( Famiglie ulufin J luììi p. ) de pò aver nainro certa fui no- 

velletta della fondazione di Rovererfo , foggiu.ige., eh- in breve 
tempo divenne un pieno , ricco , ed Mondarne Captilo . La dedizione 
poi di Roi'ercdo, penici io, che folle futa non già da AkJrigher- 
to, ma bensì da'Cii tad'ini , e che fopra i patti , che (i fecero ai- 
Jota, ii fondaffero i Privilegi, che l'anno Tegnente furono dalla 
R»pubbli«a conce/li a' Rovcretani . In quanto alla Fortezza, pre- 
mendo forte a' Veneziani di averla , e non volendoli eglino per- 
dere in un lungo affedio , ricorfeco alla batteria più ciricace 



di tutte, cioè a qutlla dell'oro: onde eenmo/ri denari, fcguc il Sa- 
nino, vedindi di imii polir avcrquel/a, dm ti Ca/hilano s'ebbe. Qui 
Ca/liliano lignifica il Signore d-l Cartello, cioè Aldiighrtto . Non 
sì tolto il Duca Federigo d' Aoft ia ibhe notizia di ciò, chefpe- 
dì alla voltadi Roviedo ijoo. Tedefc'ii per difeacciare i Ven - 
zlani da qusl luogo, eh' egli prercndeva appartenere a lui certamen- 
te per la ragione detta di Copra. I Veneziani, ch'eranfi alire 
volle aiilurati coi Tedeichi, non fi perdettero di coraggio, e il 
Capitano, ch'era in Rovcrtdn, mila fua compagni», e col foccorfo 
avuio di Verona , e dì Piuma fi dìfife virilmente , c fece levare i noni- 
li dall' imprtfa . Si vollero nel tempo (letto all:t via del maneg- 
gio j e fu mandata, fegue a dire Io Storico , ^Amhafiiadore in lAiiflri* 
per racchetate k cofe , t per pr gare quel Duca, tùe fofe coniano di lan- 
ciarci tenere Rovcredi almeno ptr anni quattro , acciocchì fi po/fa oliare al 
Re d' Vngaria Imperadore m/lro nimico , col quale era compiuta la Tre- 
gua, che fu falla per anni cinque , acciocchì le fuc gemi non poffano 
pafare da Rovereda via , e venire in Lombardia. Racconta poi i trat- 
tati d'accordo, e dopo aver detto, ch'erafi convenuto di relìi- 
«uire ad Aldrigeno il luogo di Roveredo colla Rocca a condi- 
zione, eh' egli avelTe reftitttiii i denari avuti, foggiunge: s'eb- 
bero lettere d' infitta, come quel Duca confederando l' une/la ricbieft.i delia 
Signorìa di lenir Roveredo di Tremo folum per anni quattro era fiato 
tomento ; fuchi non fu refiitniio . Parmi però, che Maria Sanino non 
Me troppo bene informato d'una tal negoziazione, e che que- 
lli aliai meglio lì raccolga dal Documento di l'opra indicato dell' 
Archivio di Ttento, di cui tengo io copia autentica . Vedili 
da quello , il qua! è an'Iltrumento d'accordo ira il Duca Fede- 
rigo, e Aldrighctto dì Caltclbarco, che, volendo il Duca traffi- 
car Roveredo, e la fua Fortezza co' Veneziani , fece, ch'Aldri- 
gitto gli cedeffe l'uno, e l'altra mediante eerte coudizioni, c 
certi compcnli, che qui lì contengono, e poi egli confegnò que' 
luoghi a' Veneziani col mezzo d'altti patti, che qui non li fpie- 
gjno, e tra' quali, fi può ben credere, vi farà ftaia comprefa una 
grolla fomma di Zecchini Veneziani da tlfcte sborfati al Duca, 
il qua! veniva per foprannome chiamato Federigo dalla tafea vo- 
ta: Non alio fere nomine, quam Fridiritum cum vacua pira vulgo ap- 
peilitabanì ; de Ruò ninnai, jitiflriae. Lib. IV. pag. 147 ; onde quell' 
oro, eh: il Sanuto credi paflàto nella ufea d' Aldrigeno, e più 
probabile, Ga entrato in quella di Fedi-rigo . 

XX, Meriterebbe quello Documento d'effer qui recato per dille. 
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fo , ( Doc. 62, 63. } ma le anguille del prefente fàggio non 
]o permettono. Avvertirò Ho, come a nome di Fcdciigo dìce- 
fi in quello, eh: i Veneziani aveano impugnato Noiikm natii fi* 
ddem diletltim ^d/driemm de Ca/ltobmo ir Litfcbatit , che aveano affe- 
diato il Tuo Cartello KojìcI fumi nuntuftium , e gli mano pfefo 
foùiirbium fuiim in Rofrtdo, ed erano rivolti all'intiera fua rovina, 
c diffrazione; al quale però egli avea recato foccorfo, come a 
fuo Suddito, e raccontandolo : e eh;, dovendo egli affkurare i pre- 
detti Vcn<ziani , che da quel Borgo, e Cafiello non farebbe lo- 
ro ver.Jto alcun danno, o pericolo, gli era perciò (lato neceffa- 
rio d'aver nelle mani l'uno, e l'altro per indi concludere, 
com' avea fatto , certi trattati . Si palTa quindi ad efporre le con. 
dizioni, colle quali Aldrighetto avea ceffo al Duca il fuo Bor- 
go, e Cartello infame colle rendite , diritti, e appartenenze di 
quelli . L'efprcfiioni di fudltto , t ridomandalo , di cui fi ferve 
Federigo parlando d' Aldrighetto , poffono far folpettare , che 
quello Cafklbarco ivcfc giurato fedeltà, e Vaffallaggio al Duci, 
iiccome altri Giuriflicenti di-Ile no/tre parti fi fi aver fatto in- 
torno a quelli tempi . Nel rtoflro Archivio conferva!! copia d' un 
limile Giuramento predato l'anno 1410. f Doc. S6. ) al Duci 
Federigo da Carlo Signore dei Calle-Ilo Caftclbarco in nome 
furi, c de' fuo i Fratelli Guglielmo, e Franccfco. Federigo chia- 
mali in quello Comes Tyrolii , or Dominili in ttmpoTalibui Tridenti, 
Chi- i Conti d'Arco l'anno 1413- e 1419. fienoll parimente de- 
dicati a Federigo d' Aurtria , lo avella Ambrogio Friiico, il quale 
ne avea veduti i Documenti. 

XXI. L'anno dunque 1416. il Borgo, e Cartello di Roveredo 
con tutro quello, eh' era di fua appartenenza , venne in potere 
de' Veneziani, e perciò anche la Terra di Sacco , fkcome com. 
prefa nella Giurifdizione d' Aldrigheno, eorfe la mede/ima forte, 
E' probabile, che fin d'allora quello luogo ferviffj di Stazione 
alle navi, e zatte , che lì conducevano per l'Adige , perchè da 
Documento del XIV. Secolo lì ha , che ivi foffe un gran Dazio: 
Vodum de Suco cui» tr,mo,qu<e efl ibi nio S "i( Notizie &c. Voi. II. 
p.666.). l'adiva qui è Io fteffo che Terrò in lignificato di un Pon- 
te mobile da tragittare un Fiume; onde pag. 66g. fi hi Vadum, 
fine pori um de Socco . Che legnami paffaffero allora per l'Adige , 
e che quelli pagaffero il Dazio a Sacco , lì ha dall' Invertirla 
di fnpra addotta del 140;. , mentovandoli ivi tra gli altri Feudi ( Doc. 
S5. ) Mudi de Socco lam lignmninttm - quom aiiorum quorumtunqitc wtreimo- 
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niarum. E che amichi ili aio fìa l'ufo di navigar l'Adige collt Zar- 
te, o Radi , come da noi fi chiamano, piti Documenti del XIIL 
Secolo ne fanno fede. Uno tra gli alrri del lui. parla di un» 
lire moli» da quelli di Trento a Briano di CaHelbarco (Doc. jB.), 
il quii volca farli pagare il Dazio a ltavazzonc dagli Uomini 
della Città, e Vefcovaio di Trento , qui vadiint , & ut fan por. 
lani , fin parure factum , c conducimi per ^siccm in zafum , eV in fu- 
finn: dove fi vede, che Briano pretendeva, che fin forto fuo Pa- 
dre, e fuo Avo, e gli altri fuoi anreceflbri li forte cortumato di 
rifeuorcre il Daiio da tutti quelli, qui conducnm, & tonditure fa- 
cilini fuas ra ptr ntvim , vtl per RvtOVM . f Voi. II. p. 556. ) 
Quello, che qui chiamali Radum,di cui viene il noflro RjJo , in 
altri Documenti diedi più latinamente Salii. Se poi quelli di 
Sacco arrcndeuero in que* remori tempi alla condotta dei Radi , 
come fanno prerentemenrc , io noi faprci dire 5 mancandonc le no- 
ti lic . Certo è, che di quel luogo menzione fi ha prima dei 
«lille , come altrove s' è veduro . 

XXIL Apparteneva altresì ad Aldrighctto il Cartello di Pra- 
Jaja, chiamato con iilorpiatura nella cìt.ita Carta di Tremo C: 
//ruta Trodigit, e perciò anche quello venne in potere de' Vene- 
ziani. E' per altro da crederli, che fin d'allora quel Cartello 
-fotte affai mal concio, e preffochè diroccato, perchè in caria dell' 
antecedente Secolo fi legge, eh' età ft.ito diltrutto da quelli di 
Calìelbarco ( Notivi éte. Voi. IL pig. 66S. ); il che forfè avven- 
ne nelle guerre, eh' elfi ebbero col Veicovo di Trento, il quale 
ne' p'ù tmichi tempi teneva in derto Cartello un Min (firn col 
titolo di Capitano della Valle Lagarim , il quale rifeoteva le 
entrate Tefcovilt, ed amminiflrava la Ginftiiia agli abitanti del- 
la Valle; (ivi pag. 666. 670. ) onde anche quel Cartello vien 
chiamato Sede* Epifcopt/ii : dal che fi vede , eh' eia Cartello di 
gran conlider azione, c importanza: e in farti frequentlllìme fono 
le menzioni di elio nelle Carte di Trento. E' norabile, che l'an- 
no 1434. in tempo , che i Veneziani peflèdevano quel Cartello, 
la Vfdova di Aldrigherio di nome Ewan» in nome fuo , e de' 
funi Figlj, e Figlie fece una donazione del medefimo Cartello 
Vulgariicr Tradaij nuntupatum al Vefcovo Aleffandro di Trento , il 
quale in contraccambo accordò la protezione fua a quella Vedo- 
va, e Tuoi figlj ( mmuminta éc. Voi. II!. P. I. p. 128. ) proic- 
linuc per altro, che fu dello fkflo valore , eh' era il dono farro 
dalla Vedeva. Da un Documento dell 1 Archivio nofl.ro lì ha , 
( Doe. 



( Doc. 8 7.) che Matteo Memo Podcflà di Rovercdo l'anno 1458. 
fece una locazione, rinnoviti poi negli anni feguenri , a Sei Mar- 
fili di Sacco de jurìfdiSianc , feu juribui , & pcrtinentiji Capri Tra- 
dall': fini "lif ftumcn vilktfis rum amni, ir piena liberimi, ir inileri- 
,m poftdendì mira diBas jun/diclionei , ir intra Caflri predì&i arare ir 
Uborarc, ir imiti pafeuiart rum fttìs animahbus , fegno evidente del- 
la diftruzione di quel Cartello, e dell' aerea donazione fatta dal- 
la Signora Emana. 

XXIII. Simile a quelli donazione fu rinwrtitura , che l'an- 
no 1448. Luigi Figlio d'Aldrighetto impetrò dal Vefcovo Gior- 
gio di Trento delle Giurifdizioni , e Beni, che appartenevano già 
s luo Padre , e che in quello tempo fì pofledevano da' Venezia- 
ni . L'Ultumemo di tale Invcrtitura fu discoperto dalla fagaciiì 
dell' eruditi/lìmo Signor Conigliere Birone de Sperges diluente 
indagatore delle notizie amiche, e fu inferito in un'operetta di 
frefeo rtainpata (a). Vedelì da quello, che il predetto Luigi, 
ofiia v4hì,;ftus filini Irgìtmns Pontini ^/driglmri de Cafhibtrio lì fece 
invertire de Sargo Rovcredt, é Ca/lro CafielguMhih ( cioè del Cartel- 
lo di Rovercdo, il cui antico nome Cajkl ìimtk fu in tante ma- 
niere llcrpiatn ) ir jmifdtliicmbus , ir dtttmts fiat tam in nome ,jk«s 
in piano, & de farle tffirum tangente in mula antiqui per terram, ir 
ftr ajuam diu,'* rum quondam Wn«,ms de Liztsna f'atre d<cìi Onmi. 
■ti vtldrtgbmì jateaie in J.rfro , * Mano tre. Il Vefcovo Giorgio cr* 
liberale cel conceder le Invertitore de' Beni perduti , e qualche 
altro efrmpio (e ne potrebbe Cjul addurre, ma ritorniamo ai Ve- 

XXIV. Un fegno non equivoco della Stima , che quelli face- 
vano del (or novello acquifto, fi è l'aver cllì torto fpediroaRo- 
veredo per comandarvi un Nobile del loro Ceto (b), ciò che 
continuarono regolarmente a fare per tutto il tempo , che refla- 
rouo padroni di quello territorio. Avea quello Nohile dapprin- 
cipio Il titolo di Provveditore, ma poi gli lii dato quello diPo- 
deftà di Rovetedo, e Capitano di tutta la Valle Lagarina , giac- 
chi non ì foli Roveredo , e Sacco foggiacevano al fuo governo , 
ma gli furono fottopofti tutti que' luoghi , che fui principio di 
quello Secolo poflèdeva la Repubblica nella nollta Valle, e che 
nel ptogreffo i venuta di nuovo acquetando. Grande affluema 
di perfone in Rovercdo dovea importar quello; al che (c s'ag- 

giuD- 

(a) Vedi -Munirle appurile in™ al Sanuario dilla MaJma della fir«" « 

Xen.-ìicUi p,' S rr, ,M.i; nm 1771. i U E. 

( t) Vedi ; AJ/wi/.f attuai di Unirai pig. ?1 . 
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gWga li riparazione delle mura, e le move fortificazioni ag- 
giunte,^ fabbtici del Palazzo Pretorio, l'erezione di nuove 
Cbicfe, il (Sincro privativo delle fiere qui continualo , e i tanti 
altri iieei provvod i menti , ohe fono così propri del Domìnio Ve- 
nero, maraviglia non farà, Te la popolazione , il commercio, e 
la ricchezza di Roveredo ila Ampie andata crefeendo, e fe que- 
llo luogo fiali vieppiù confermato nella prerogativa , che già Ha 
dall' antecedente Secolo cominciava a godere, d'eflère il primari* 
■della noftra Valle. Fra le cagioni dell' ingrandimento di Rove- 
redo lotto a' Veneziani non è da contarli in ultimo luogo li be- 
nigna concezione fattagli l'anno 1417. ( Doc. J4. ) , e di poi 
tempre relìgia fa mente mantenuta di varj Privilegi, de' quali con- 
servati attualmente U capii, e che furono appretti) dalla Clemen- 
za dell' Imperatore MaffiinitUito confermati . 

XXV. Dalle parole di fopta addotte del Striato, e da qualche 
efprcflione dell' accordo tri il Duca Federigo , e Aldrighetro dì 
Cafleìbarco fembra, che Royeredo folle irato conceffo a* Vene- 
ziani di'. ritenerli follmente per quattro anni, o fin tantoché cef- 
iato f'ufle il .timore della invailo ne- r dell' Itnperidore Sigifmondo . 
Ila il fatto è, che continuarono a potfederlo anche dopo fvani- 
(o un lai timore, e che ne prolungarono il dominio fino all' in. 
no ijoo.. Intanto il Duca Filippo Maria Vifconti venato ili età 
da poter governare, -molle l'armi fue, e colla bravura principi!- 
mente del Generale Carmagnuola ricuperò parte degli Stiri , che 
alla morte del Padre gli erano itati invali. Tra i nemici , co' 
quali ebbe a combattere, erano i Fiorentini , i quali l'anno iiaf. 
vedendoli a mal partilo, ftrinfero lega co' Veneziani, onde ben 
tolto ria quelli ultimi, e ilVifconte s' «crete una rafabiofa guer- 
ra, la quale durò per piò e più anni coli' in te trom pimento di 
qualche pace, che non fu mai ben fkura. Nel 141S. i Vene- 
ziani conquistarono la Citta di Brefcia con rutto il ftm terrico- 
1Ì0, e nel medetttno anno fegul una poco dure voi pace per ma- 
neggio del Papa . Ne" Monumenti <Uil< Cbitf* di Trema ( Voi. IV. 
pag. 13». ) io leggo , che in queft' anno 141*. il Vcfcoró di 
Trento Rifui fofl Mminio reetfii ì ma non diceli poi, in tjual guer- 
ra ri forfè perduta , né in mano di chi lì ritrovaflè , quando nel 
predetto anno fu reftituita a Trento . La ftefk cofa , ma con 
maggior pai ti co) arili di circoltaaze , io trovo affermata in una 
dotta .Scrittura pubblicatati in oecafionc della nota conrefa intor- 
no ai confisi del Lago di Gaida , dove citandoli il Tinti» , fi di- 

r 
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te", c.llP ' Veneziani nel i.jiS. dopo avcrconfcgulta Brefcia , pre- 
.lero. anche Riva; che quella fu nel medefimo anso rìpreij di 
^Filippo Mnia Vifconti, e da lui quindi ceduta al Vefcovo di 
Trento Aleflandro di nome: del qual gito di cofe non avvi per 
altro nel Timi» parola , dicendo egli femp li temente , che il. Vef- 
covo ricuperò Riva dalla mani di Filippo Maria Vifconti, il qua- 
lt l'avea ottenuta in guerra dai Signori di Verona , come * di- 
re dagli Scaligeri-, o dai Carrareli, il che per altro è falfìffimo, 
perchè tal conquida erafi fatta da Gio. Galeazzo Padre di Filip- 
po Malia. Ciò non ignorava!! clii detti Autori dell' accennata 
Scrittura , e fapevano tfG pure , che nel 1405. il Vefcovo Gior- 
gio I. erafi impadronito di Riva: ma volendo tflì nondimeno ad- 
dogare il racconto de! .Pincio, che vuole., quella Città rcft'uuita 
da Filippo Maria al Velcovb Sueoeflorc .di Giorgio , era quindi 
tifccflario l'immaginarli; che nella guerra; del: 1416, i Veneziani 
l' avellerò levita al Vedovo, Filippo Maria 1 avefle tolta a' Ve- 
neziani , c di poi reitituìia al Velcoro foddtiio. Io chiamo tut- 
to ciò un' immaginazione, lì perche :non è appoggiato ad alcun* 
autorità, come perche ho in mano argomenti per provare , che 
prima del 1440. i Veneziani non pofero mai piede in Riva , e 
che perciò dal 1405. (ino a! detto anno 1440. i Vefeovi di Tren- 
to ne limafcro. pacifici poflc (Tn ri . E in quanto alla teitiruzione 
latta da .Filippo Mari. «1 Vefcovo, di cui parla il Pincio ScTÌl* 
tote inefatto, e di niuna Critica fornito, vò io fofpeitando, che 
ignorando egli la conquida, che r.cll' antecedente Secolo ne avea. 
fatta Gio. Galeazzo dai Signori di Verona, e ignorando altresì 
i'acquillo, che nel 1405. ne fece il Vefcovo Gioigio dopo la 
morte del predetto Gio. Galeazzo,' e d'altra parte fapendo egli , 
che .appunto nel!', antecedente Secolo Riva fi poffedeva dai Signor 
ri di; Verona :. quindi per ifpiegate, di qual maniera foife vena- 
ta nelle mani: del Vefcovo di Trento, fiali egli figurato , che Fi- 
lippo Maria Vifconti, il qual fe la intendeva bene col mentova- 
to .Vefcovo, dopo di averla contiguità in guerra dai Padroni di 
TSepWSi fra veffe cedati al Vefcovo Tuo Amico. Ma eoraanque 
(ìa di ciò, batti per noi il fapere, che .intorno a quelli tempi la 



ra la Chiefa , e Io Statò di Trento un Nobile Polacco di no- 
ine AlefTandro difeendente dai Duchi di Mazovi». Era egli, per 
quanto dicefi, perlònaggio di grande abilità, ed avea parentela, 
ed aderenza con . qualche Caia Sovrana : pertichi venne a capo 




Vefcovi di Trento. Reggeva allo- 



di 
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W rlcopcfare ali» >fua T .ChieIa molti diritti , che le "frano (lati le. 
vati, e queljiche. più importava, gli tiufcl di' ririrare iniieram en- 
te dalle (inani di' Federigo d'Aultria il dominio temporale , che , 
come già lì dirle, s'era quel Duca pei lungo tempo arrogato . 
Al dite d'Ambrogio Franco , quello Vcfcovo fi pole fotto la pro- 
tez'one di Filippo Maria Vifconti, che lo avea a ciò invitato con 
li nere , e fu col mezzo di (al protezione, eh' egli ricuperò Riva, 
«d alti i.. luoghi . Ma in quanto a Riva, h da crederti , che anc- 
elle il Aum fiali lafciato tirare in errore dal Tinti»: fiatiìo^Bimi- 
do Iflorico contemporaneo ci aOicuri, ( Dee. III. Lib. 9. e 10, } 
che il Vefeovo Akffandro favoriva in fègrcto il Duca Vifconti", 
ed- età mortai (remico de' Veneziani . E certamente non dove a 
piacergli troppo, che quelli Signori fi tufferò tanto dilatati pér 
entro alla noftra Valle con pregiudizio de* fiioi diritti, e li do- 
vei riguardare come vicini affai pcrreolofi , Di qui venne forfè 
la confezione, che l'anno 14J6. egli fi fece fare da Guglielmo 
di Cailclbarco di Liliana, ( tUtàM ifc. Voi. IV. p. rjj. ) qui. 
mente il medi-fimo Guglielmo, e tutti i fuoi Predeceflori di Ca- 
ilclbarco erano fempre Rari Vaffalli della Chiefa di Trento. Non 
pref.- per qucftoGuglielmo daJVcfcovo l'Inveflitura de' fuor Feu- 
di : ma nondimeno quella confezione può far fofpettare , eh' egli 
incominciarle già a vacillare Bell' amicizia fua co' Veneziani . I 
Conti d'Arco poi Antonio, e Vinciguerra craniì dedicati aper- 
tamente al Duca Filippo, cui rimafero collantemente fedeli, e di 
cui ricevettero anche i Prefidj dentro de' loro Cartelli. Il Tinto* 
dell' Moria di Mantova ( Jttr. bài. T, io. pag. 818. ) afferma , 
che Luigi dal Verme fi recò a Riva di Trento, inttutut mtniu: 
ni nomine ( cioè del Marchefe Gonzaga ) fadui cum Bpifcopo Tri- 
gemino , & v&tbi cornili , 

XXVI. Continuava!! intanto la guerra tri I Duchefchi , e I 
-Veneziani, ed i primi Tanno 1438. ftrinfero d'attedio la Città 
di Brefeia , dentro della quale trovava» una numerala Armata 
fotto il comando di Gattamelata : e tra perchè temeva!!, che 
quella Città eoo un tale efercito alle fpalle folTe per ridurli in 
breve a penuria di viveri, e che la Città, e territorio di Ve- 
rona abbifognava di Soldati per difenderli, fu giudicato neeeffa- 
rio, che quel bravo Generale re mafie di recarli colli maggior 
pane del ftio efercito fui Vcroncfc . -Ma ficcarne il Marchefe 
Gonzaga di Mantova, il quale eiali di trefeo gitrato dal partito 
del Vifconti, occupava tntti ì pilfi del fuo dominio, per cui ii 
P » potè- 



poteva dal Brefciaoo andare fu quel ài Veroni, coiV rendeva!! 
troppo malagevole i! pattarvi da quella pane. In facii per bea 
due volte tentò il Gattaraelata d'aprirò culla forza un paflaggio, 
c per ben due volte fu coft retto a ritornare in dietro. Allora 
'fu, che quell'intrepido Generale , volendo pur in jutto efrguire 
il fuo dificgno, s' accinte all'ardua imprefa tT a t tra ver fife la Val 
Sabbia, la Contea dì Lodronc, e le Valli Giudicarle, .per quin- 
di sboccare full'Atchefe , e di là pattando nella noftra Valle traf- 
ferirti a Verona. Alla malagevolezza del cammino aggiungeva!! 
51 timore del Vefcovo di Trento, e de' Conti d'Arco, t quali, Il 
fapeva, efTerc nemici de' Veneziani , e fui territorio de* quali do- 
ve afi per la maggior parte pattare. In latti al paflàggio delle 
Giudicarle trovaronii full' armi c Montanari, e Soldati Polacchi, 
e Trentini fpediti dal Vefcovo, i quali fenz'aneo metter man« 
al ferro minacciavano di fterminaie l'cfercito Veneziano co'foli 
falli rotolati dalle alture de' monti. Giovò moltiflimo a' Venezia, 
ni in tal frangente l'amicizia del Conte Paride di Lodtone, e 
molto viene altresì commendato dal Biondo, e dal Sabdlico la bra- 
vura di due Capitani Rangone, e Cavalcano: ficchi l'efercito 
riufrì felicemente nella pianura d'Ateo. Ma s'incontrarono qui- 
vi nuove difficoltà, il paflàggio della Sarca refa gonfia dalle aa~ 
recedenti pioggie, e una banda di Truppe Duchefche full'oppo- 
fla riva, eh' ciarli in fretta fpedi te per il Lago di Garda, e col- 
le quali lì dovette combattere. Giuufe opportunamente dalla par- 
te di Nago, e Tortole il Capitan Pelofo con una Schiera di 
Soldati fpediti da Verona, per dar mano al paffaggio di Gatra- 
melara, il quale finalmente fuperati tutti gli olìacoli fi condoiTe 
in falvo ne' contorni di Roveredo, e di qui con fomma fua glo- 
ria, e utilità della Repubblica pafsò fui Veronefe . 

XXVII. Imparata ch'ebbero una volta t Veneziani quella ftra- 
da, pofero grande (Indio per manteoetfela aperta anco nell'avve- 
nire: al qual fine lì giudicò necelfario ¥ in padroni r fi della For- 
tezza di Penede colle Terre da effa dipendenti di Nago, e Tor- 
tole. Fu data quella imprefa al mentovalo Capitan Pelofo, che 
ne venne felicemente a capo dentro il roefe di Dicembre del 
1438., come s'ha dal Smino, il quale fotto il dì 3. di quel mefe 
fetìve: la quello giorno l'ebbe, avere il Telofo battuto "Pimi* apprefo- 
vtrto , il qual CaJiiUo tra di' Signori d'arco , il ami luogo fari mlijpme 
pn poter fotcorrtrt Bnfda. Dal Zagatta ( P. ILV.L p. 6t. ) impa- 
riamo , che quello Pelofo era Roveretino, e dagli Statici vie- 
ne 
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ne affai lodato il Tuo valore , onde anche furonglì fatti molti orio- 
li alla fu_a morte accaduta dentro il coifo di quella guerra. 

XXV-IIL Intanto il Marchefe Gonzaga, e il General Piccini, 
no fremevano in vedere , che il nemico avelie tiovato un tale 
[campa a Brclcia, c fecero di tutto per fraftomarlo . Trall" altre 
co'.c cercarono di tirare feco loro in lega que' Signori di Cadcl- 
barco, che tutta via dominavano nella .nodra Valle, e di due 
di elfi COSÌ fcrive il Sanfovìno; L\ armo 14J9. fi confederarono Frati' 
icfco figlinolo di Giacomo , e Giacomo già figliuolo di Carlo, Zio, t Ni- 
pote , con Gian Franctfce Martbtft dì Mimmi» parerne loro per T'ora*- 
fina Gonzaga, allora *A\ia paterna del detto Conte Francefca , e eoi Du- 
ca di Milano eoi mezzo di Nicoiò "Piccinino, contri i Fermiti», ed al- 
ta "Prìncipi . Erano efTì dunque della linea d' Avio , giacché il 
Progenitore di tal linea fu quegli, che, come fi dille , fposò la 
Gonzaga. DÌ tal linea fi formarono due rami , I' uno de' quali, 
lì editile nel figlio di quell'Aimone , che fece il Tcitamento a 
favore de' Veneziani, e dell' altro nel 1419. viveano tre Fra- 
telli Cado, Guglielmo , e Francefco Signori del Cartello Ca- 
ftelbarco, i quali giurarono fedeltà a Federigo d'Audria, ( Doc. 
86. ) e di queftt nel 14J0. fuffirteva il folo Francefco, e aa fi- 
glio di Carlo di nome Giacomo . Quelli adu.-.que per refttmo- 
nianza del Sinfonino, e di un Documento altresì , eh' io trovo 
citato io un» Carta antica, fi collegarono col Duca dì M.lano, 
e col Matchefc Gonzaga toro parerne; ma non furono foli a far 
quefio, e si veri riteontii vi Co-io, che nella luedefima confede- 
razione entratelo pure Guglielmo di Lizzati* , e Marcabruno di 
Bifeno . W quelli cettair.entc cosi fetive T.er Zigana nella Tua 
Crenata di Verona f P. II, Voi. 1, p. 64, ) folto il di 6. Giugno 
1439. Mijfir Guglielmo da la Lizzani, e mi/ftr Marcalrun da Btfen, 
rebcliorne tontra la Signorìa. Il termine dì ribellare , ch'ufi qui 
il Zagatta , moftra badanreracnte , come $' è anche di fopra ac- 
cennato, che quelli Signori follerò dapprima Confederati, o Vaf- 
falli della Signorìa di Venezia. Siccome in quelli tempi le cofe 
di detta Signorìa inoltravano di prendere mata piega , convien 
dire, che i nominati Signori di Caftelbarco fi foflero lafciati fé- 
durre da una lulìnghicra fperanza di ricuperale dalle mani di et 
fa tutto quello, ch'era da tei pofieduto nella noftra Vaile, e 
che apparteneva già alla Famiglia Caftelbarco . Nel che il Vef- 
covo di Trento non avrà mancato di fare le fue parti . Ma fal- 
lite andarono le loro fperanze > e nel cercare l' altrui rovina Ini 
capT 
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eipparon» nella propria . Perche arenilo i Veneziani rinnovata fai 
lega co' Potentini., ed ellèndo erirmo il fervi zio dì ni lega if 
celebre Francefco Sforza, incominciò lì Fortuna a cangiare d'af- 
petio: ed eiTendoli da' Generali della lega ((abilito, ciré conveni- 
va mantenere la Comunicazione con Brefcia dalle irodre partì, 
fii anche giudicato neceffario il disfarli de' nemici , che annidava- 
no dentro della nofìra Valle T ed il venire all' cfpugnazione de' 
Cadeiii appartenenti ai- rilbelli Cadelbatchi. '• - ■ 

XXIX. In farci 1 da Marin Sanato fi ha, che intorno 1 »t mefeV 
di Settembre del 14J9. i Veneziani allediarono, e ptefero il 
Caftello di Lizzana , Eccone la relazione di quell' efatto Croni. 
fìlladi ij. Settembre s' ebbero lettere di Geritilo Dandolo "Prevedi- 
itre nejìro- in Campo , come aveeno avuto a fatti Limane , cb\ > un Ca- 
/Itilo appreso Roveti , fi qua! luogo' aveano afai bombardato . Ma il zoc- 
co delta bombarda fi ruppe, e convenne di prenderlo appalti. Circa il 
bombardare affai , fi noti , ellervi rifeontri , che quello alTedio li 
folle incomincialo fino dal mefe d'Agofto; ma fi potea bene far 
poco con una fola Bombarda , odia Onnone ,- ed eran quelle' 
guerre da burla a petto delle nodre. Attediarono poi i Venezia- 
ni, e prefero altresì i Cartelli d' Albano , e Nomelino , benché 
ciò accadere folo nel féguente anno 1440,, ai riferire dei Za- 

:ht nel fuo gergo- ci ragguaglia eoi! ; ^idi 1. de aprili 
( e non gi5 144T; -come- per errore, credo io , fu flam- 
uennt novelle a Verona-, corra Lizze**, e Lomcfmo , e vtrbam 
à polla delia Signorìa, li qual erano di Mfer Guliclmo- di Lizza* 
. Oltre I* elferli poi i Veneziani impadroniti di tutte le Ter- 
re dipendenti da' predetti ditelli , confifcarc.no eziandio a Gu- 
glielmo miti i beni confidenti in Decime, Affitti,- Livelli, Fai", 
coli , ed altro, e negli anni feguemi iì vendettero all'incanto: e 
in tutti gì* Iflru menti di Vendita , che tuttavia fi confervano, 
rei nominarli Guglielmo, fc gli da fempre lo iva itfagg iodi titolo 
di nettiti prtfatt Ducali! Dcmimj ( Dee. 7S. 79.80.81. >, e s - affer- 
ma effergli fiali tolti que'B.-ni ptopur rebeliionint . Sfogarono ezian- 
dio i Veneziani la loro collera contro di Guglielmo nel far ben 
rotto diroccare i fuoi Cartelli , come più Carte dì que' tempi ci 
afficurano : quando non vogliafi dire , che ciò faceflèro per difim- 
barazzarfi dalla fpefa del mantenimento, e dall' impegno di te- 
nervi dentro guarnigione. 

XXX. In quanto a Marcabruno di Bifeno, nulla & ha dagl' 
adorici, che iienli aflediati , e molto meno prefi i fuoi Cadmili 
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di Bifcfio, e della T*ti*i »nd moire delle noitre Cine «i fan- 
no vedere, cb' egli dopo la preferite guerra continuane a poflV. 
derli (Dot. 88. ). Occuparono bensì i Veneziani quali ruttc le 
Tene appartenenti a que' Cartelli, e tutti que' Beni di Maria- 
bruno, che potettero avere nelle mani. Da un Documento dell' 
Archivio ncftro ( Doc. 89. ) fi ha, che l'anno 1440. le genti 
del Vefcovo di Trento unite a quelle di Ma re a bruno aflalirtmo 
■oftilmente la montagna di Folgarìa, faccheggìando i Villaggi , e 
eonducendo prigioni le perfone in Cartel Bifeno ; il che rem- 
mente fecero per «alligare la Comunità di Folgarìa , eh' enfi da- 
ta al Domìnio Veneziano, e intanto :(ì vede, che -Bifeno re/lava 
in potere di Ma re abruno- Da un palio poi del Stuoia fi racco- 
glie, che quel I Caftelb.irco nel medefimo W*l 14+°- rieotfe alla 
mediazione di Federigo HI. d'Auftiia eletto Re de' Romani per 
fare accordo colla Signorìa di Venezia , ma che quella ficufava 

XXXI. Fet, conto -poi agli altri due Caftelbarchi Francefco, e 
Giacomo,, de', rutili s' 6 detto di ("opra , benché, nulla ci faccia 
fcpere, la Storia , -del loro deftlno, le noli re carré però -ci afficn- 
ratio (a), che durante quella guerra rimafero fpogliati del loro 
Cali elio Caftelbarco, e delle Terre 'da elio dipendenti , con quan- 
to poffedevaW , In quelle . i 

XXXII. E' poi qui da laperfi, rome tutte le Comunità dipen- 
denti da quelli .fconfigliati,, e infelici Cafielbarchi , che non. era- 
no poche, togoche viderp imminente la caduta de' loro Signori ; 
penfarcin^ di provvedere ai .loro intcreflì,. col. darli fpon rancamen- 
te allo, Signorìa di Venezia , per indi -ottenerne alcuni Privilegi 
in forma di patti , e. di condizioni , 'con .cui li arrendevano . Al- 
cune, di efle-ianco prima dell' anno 1439, fi ri voi fero a . Leonar- 
do Marcello Podeftà . di Roveredo, in :,T\aqo di -cui predarono II 
giurametilo di fedeltà, e. gli : pce feti tato tip alcune diroande . Que- 
llo NobiI Uomo però ftimò bene di rimettete le dette Comuni- 
tà a Gerardo Dandolo Provvedilo re ;de II' Arrojits Verdiana , giac- 
chi .1 Veneziani epftnmarco fempre di mantener ne' loro Éferciti 
un Nobile col ititelo, di Provveditore;. ed, »-. lui quelle Cotounità 
4 prefsntarono appunto nel, tempo/che .fi faceva l'affedio del Cat- 
Hello dì ■Lizzana. Le accolfe eglj coli' ingenita benignità Vene- 
ziana, e concerie loro quanto gli feppeto dimandate, mettendovi 
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falò qualche piccioli limitatone, c fifcrvandboe la co e fc ima ti 
live, che l'anno (uffcguentc fu anche ottenuta . Si vede da que- 
lli coti detti l'fivilegj , dappoiché tuttavia li confavano, che il 
Dandolo d.frendeva ■ quefte concertino! pet autorità, e balla avu- 
tane da Francefilo Sfocia Capitano Generale dellaLega,e daGat- 
tamelara da Nirm Cenetale del Dominio Veneto. Si vede al. 
«tesi, che molte di quelle Comunità aveano altee volte ubbidito 
alla Signora di Veneto, perchè dicono di voler ritornare illa lo- 
lita ubbidienza, e divoiìone di quella Signoria , e pjrlan di fe- 
riti », e dì Vaflallaggio altte volte prrfhto. E G vede in fine, 
che il Dandolo riputava utilifftmo l'acquiHo d> tali Comunità, c 
ìl mante net 'e ubiiidirnti , e fedeli , particolarmente pei t:nerA 
spello l' adito all' Atmaia del Lago di Garda , ed ai contorni di 
Btrfcia . Quali tutti poi quelli Privilegi panano la data degli 
ultimi d'Agoflo, o primi di Settembre i-;;. m fthu txtrtu* 
tasirn Lizzaném , 

XXXIII. Le Comunità , che ie ut occalione li diedero a' Ve- 
neziani, e che patteggiatori fecoloto , furono Liwana, Matco, 
Vallarla , Moti , Tiernu , Bifagno , NomeGno , e Manta-m dipen- 
denti g,J da Guglielmo, Volano, Folgarla , Notiglio , Ttimbrt- 
leno, e Terragnolo fuddite già di Maiobruno, Pomarolo, Chili- 
fole , e Pedano, che dipendevano gii da Franccfe» , e Giaco- 
mo . Tutte quelle poi furono Incorporate alla Premia di Rovo 
redo con grande vantaggi", e decoro di quella Città, la cui po- 
polazione, e ricchezza andò fempre crefeendo. S' è già di fopra 
avvertito, che nel corpo di quella Pretura eniravin pure ì tre 
Vicariali di Brentonico, Avio, id Ala, che furono i primi ac- 
qui iti fatti di' Veneziani nella noftri Valle. 

XXXIV. Megli anni poi 1430., e 1440. lego irono diveffé 
Zuffe , e co m bit ci me u ti tra i Diichefchi , e i Veneziani nei con- 
corni d'Arco, di Riva, e di Ten, come altresì nelle Valli Giu- 
dicarle coll'occaGone, che gli uni cercavano d'introdurre Vetto- 
vaglie in Brcfcia, c gli altri fi (Indiavano d'intercettare i traf- 
porti. Si guerreggiava parimente fui Lago di Garda; e, lieCome 
i Duchefehi occupavano tutta I* «tremiti di quel Lago A a IU par- 
te di Verona, e full'eftremità opporta' i Veneriani ritenevano il! 
Porto di Torbolc, così quelli per avere fui medelìmo Lago una 
fufficìente flotta da opporli a' nemici, progettarono, ed efeguiru- 
no una flupenda iitiprcfa , che, fe raccontata non folle dagli Sto- 
rici conti un'ora nei , fi penerebbe a crederla,- e quella fu di far 
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condurre fu pei l'Adige un tiuon nomerò di Li gai pure grò ili, 
c pane piccioli, e quindi ttalporrarli per terra con immenfa {pe- 
ti , e fatica dalla parie di Muri , e dì Loppio fino a T or _ 
bole . 

XXXV. Nell'anno 1440. le cole de' Ve netta ni protravano 
femprc piti , e premendo ad cfli grandemente di aver Riva in 
loro potere, vi piantarono J'afledio per acqui, e per Terra, e 
dopo uni lunga, ed olimaia difefa fitta da quelli di dentro, (7- 
■ilmcnte il di 19. di Maggio riufcl loro di penetrarvi, c per 
telìimonianza del Biande vi Gommifero ftragi , e violenze, eh: ol- 
rrcpiflarono il co (hi me dì qae'cempi . Pervenuta il notizia di 
tal ptefa a Verona, fcrive Io Zagaiia, che per allegrezza /* /#- 
a» Campani ( P. II. Voi. I. pig. 76. ). 

XXXVI. Entrarono altresì furtivamente I Veneziani in Arcoj 
ma dopo averlo faecheggiaro non fenz» qualche ftrage, vi ap- 
piccarono il fuoco , e -Io abbandonarono . Cosi il Bianda, e il 

XXXVII. Fio dall'antecedente anno il Vcfcovo di Trento, e 
i Conti d'Arco, vedendoli male imbarcali in quefta guerra, arca- 
no cercato d'accomodarli colla Signoila dì Venezia , come fi rac- 
coglie dai Sanato , che fono il di primo Settembre 14^9. fcri- 
ve: E' giunta in quefta Terra don Tiara vtovogadro Cittadina di Brtf- 
fid , cbt viene dall' Armila dtl Lago ; ed i vtnuto , pereti' cerea £ scor- 
dare que' Conti d'arco con noi , t circi Ititm accorda cai Vefccnjo Ai 
trema. Molto piìi poi nel 1440. rinovarono i maneggi per ac- 
cordarli. In un teogo fcrive il mentovato Sanala: fi crede , cbt qui 
-d'^rrca, e di Tea fi comporranno co' no/tri; mi è notabile quello , che 
dipoi foggiunge : a dì }. Maggio t'ebbe ,cbe que' d'aereo, ch'etano ri- 
maftì a" accorda con noi , fare , cbt dappoi fi fittili raccomandati al Doge 
J'Oftcrhb ( croi d' Auftria J ; fiabe d*'{uddciti Comi fumo flati gabbali . 
Pei verità, clTcndo l'armo innanzi morto il Duca Federigo dalli 
raica vota , il quale avea lafciato un Figliuolo in età pupillare 
di nome Sigifmondo, che fu porto fotto la intela d'un alito 
Duca Federigo fuo Cugino clerio appunto in quell'anno I440. 
Re de'Romani, ì Comi d'Arco Antonio, e Vinciguerra ftima- 
inno dì provvedere meglio alla loro fìcuiezta co! porfi fotto la 
protezione, e il Dominio de' Duelli d'Anltria, Cjuai Conti del 
Titolo , e rìnovatono feto loro quelle obbligazioni di fedeltà, e 
dipenderai, th'aveauo «lire volte contratte, come apparifee^d» 



u;i' Iftrumento (lipulaco il dì jo. Maggio 14+0., che (rampato 
teggefi i<i certa Scriitura legale. («) 

XXXVIII. L'Imperador Federigo non mancò di adoperaiTicoI 
meno ds'fuoi Atnbafciadori in Venezia per ottenere la pace non 
nicno ai Comi d'Arco, che a! Vcfcovo di Trento, come ne fa 
fede il diligerne Smina, che così ci ragguaglia fotte» il dì 9. Lu- 
glio 1440 : £' di ftptrt , cbt gli Oratori dtl Re de' Rumini noli'vino , 
ih: fi factjfcro Tregue con i Comi d'arco, 1 Mittabrmo ( cri'do 11 deb- 
ba leggete : Stmotrim, e che fi» il dllelLiarco di liifeno J e cek 
l'ifisi-o & Tieniti. Cai fijiom di Trema fu itmctitat» , no non togli 
alni. I Veneziani dunque etano inveleniti ciwiiro i Coivi d'Ar- 
co, e fe-nlita, clie li volelT.ro diftruttl. Si pìiearoou petù in li- 
ni-, e furooo contenti di riieneiG Carte) l'erede con Nago , e 
To;bo!c, ficcDme pet cono del Vefcovo di Trento li conienti- 
tono di fiiiuieie in pcHcfib della C'ita di R°va . Imperciocché 
effc:i;?oli "ano 144'- corchiufa 1j pace fa il Duca Viicomi , 
e la Signori 1 di Venezia, ano deg!- articoli fu , come lì hi dal 
i*4f/;«« f Dee. III. Lib. 4 J tàc ai l'tnev**' riménffao Ri*», T.r- 
l-i.i, t Tentile, etnie tut&bi do tjfi atqui/hii tea gmfla, guerra • 

XXXW. Si piantarono pcft . : nto i Veneziani ftali.;.nente inR : - 
va, e ne menneio il Dominio li.10 all' aono tS'9- , dorante il 
ijjiI tempo mantennero fe.ppre in ipiell» Città un Nobii Uomo 
cui titolo di Piovveditefc di Riva , e fue appai tenente , tra lo 
quali comprendcvaii Nago , e Xórbole , «ffen.fofì ilmiaio oppcr- 
ttino di fottometreie quelle due Comunità al governo dì Riva, 
per la loro vicinanza a quella Gttà, ijujntunquc per siero ip- 
pinerelTefn alla Valle Lagarma. 

XL. Quella guerra dopque-, corno fi vede , andò a finite con 
gtave daor.o de' ooliti CÌurifdicr;iti , a' quali coflò eira 1 alleao- 
za, in cui fi lafciarono coudu're, del Duca di Milano. Dal nau- 
fragio però, che fecero delle loto fortune '• (oprammentovaii Ca- 
fictoarchi, C prtfc iva tono due alni della mede-Ima Famiglia-, cioè 
Giova mi S.gnote di Calklr.o.o , Cagliano, Cafte.Vi.tnr, , e No- 
ini , e Federigo S'gnoie dì Clelia , avendu elli avuta l'avvedu- 
tezza di non mìfehiarli nelle brighe de' Signotiiriìi grandi di lo- 
ro . Confirvjrono perciò elfi Ir prupr;t- Giunfd'ziooi , e vifTetft 
in buona concordia, e amicizia co' Veneziani , che pc (ledeva no- 
rmali tutto il rimanente della, noltra Valle. Da du: Documenti 
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del pubblico Archivio li vede , che l'anno 1450. (Dee. oc. ) 
feguì «na convenzione tra la Signorìa di Venezia, e il mentova- 
to Giovanni di Cafielbarco, in cui fi ftabiliva , che accadendo t 
«hevi Sudditi di un Dominio comperando bini dai Sudditi dell' 
alito, i quali fottopolìi fulTero » {gravezze per rìfpetto'al Signo- 
re del territorio , in cui giacevano, li doveifeto intendere q«e* 
i»ni dopoili compera Cittomefiì alle gravezze di prima , f»""* 
filummoda poftjpontt ucndintur , è «un amm }urìfdiììiOncs , cV ani. 
™,come s'cfpnmc in una fu a Dncale i! Doge Fofcari: dal cht 
fi raccoglie lo fpiriio di rettitudine, con cui procedeva la Signo- 
ria di Venezia, e lì vede inlicme la buon» imdliqenza , che par- 
ava tra la detta Signoria, e il mentovato Csltelbirco. 
. lXiLì. Ma forfè d'altra pane una tempefta a turbirf !a pice 
di Giovanni , e il trjnquillo polilffo de" fuoi beni. S'era egli 
oilioaro, qualunque ne fune li cagione, a non voler ricevete dal 
Vedovo di Trento G™^ Hu.k l'inveftiiura de' fuoi FouJi . Que- 
ilo Vefcovo , il quale dovea enere un grano di pepo, giacchi vie- 
ne defqritio cxlpti cerpsris, jed magm mimi ( Mennm. Eccl. TrìA. 
Voi. IV. p. 14Ì- ) (ì idegnò altamente contra del Ci (tei ba reo , 
« pensò di trattarlo da contumace, e fellone, e fpogliarlo come 
cale delle fue Giurifdizionì . Chiamò egli in Tuo foccorfo a tal 
fine i Conti Giorgio, e Pietro di Lodrone figliuoli di quel Coi- 
te Paride, che tanto fi fegnalò nella guerra del 1438., e fe- 
guenti a f'.ivore de'Vcne2Ìani, onde anche nel 1441. aveano elfi 
ottenuto dalla 5ignoru di Venezia in contemplazione de' metili 
paterni, e propij parec^hj Feudi, e altre ricoHipenfe. ( Ladroni: 
Itanìi nmnumtmt pag. 1 9. fan. ) Quelli adunque intorno al 
1456. vennero con g:Mte aimata a iorprendere in Caftelnuovo 
Giovanni di Carte iba reo , e lo conduflero vis prigione, come iì 
ha da un Documento d:l noltro Archivio, e dal Sanfoaim. il 
Vefcovo di Trento pulsò quindi a dichiararlo decaduto da' fu:ii 
Feudi, e nel fnddetto anno 1456. ( Doc. 91. J inverti i due 
mentovati Fratelli Giorgio, e Pietro di Cartelnuovo, e Cartella- 
no colle Giurifdizioni a quelle annette , ed altri beni. L'Irtru- 
mento di tale Invertitura confcrvali nell'Archivio di Tiento , c 
in elio per giull'lìcazione di tal atto adduce il Vefcovo li con- 
tumacia del Caftelbarco, della quale s'è detto di fopra, in non 
voler ricevere da Ini le Inveli itu te . Il medclimo Vefcovo poi, 
per quanto diceli, ritenne per fe Nomi, e Cartelcorno. Giovan- 
ni avea un Figlio di Nome Giorgio, che al riferire del Stufe- 



■Dir», quando avvenne li prigioni* del Padre; trovava!! in Ger- 
mania. Dice II medefimo Scrittore, che i Lodroni unum* U mo- 
glie di Giovanni, chi tra Ttdefca, la mandarana in Germani», davt in 
Biritmkrgb terra d" tifava , Trovi/uit tongiuma ai Canada iti Tiro* 
lo , parlari Muniti fruitilo di Giorgio . E' per alno un'errore ita 
Geografia il dirti l'Alfazia congiunta al Tirofo, quando non ve- 
gliali dire, che Io folle in qu e' tempi per ragione del governo. 
Più folio dice, che i mentovati due Fratelli furono Signori di 
Bimmicrgb , e Rrgij Governatori di HUImburgb ftr £ tmptradort Si- 
gif monto. Si comprende qui un altro mailìccio errore, perche Si- 
lifmondo era mono fino dal *437. , e in quelli tempi reggeva 
l'Imperio Federigo III. d'Aultria . Nellcmburgh è una piccioli 
Città della Svcvia Aultrijt», la qual veramente confina col Ti- 
tolo, e anzi dal governo di elfo ne' tempi antichi dipendeva in- 
tieramente . Nel Titolo fioreggiava allora l'Arciduci Sigif. 
mondo , e in nome di elfo doveano edere Governatori di Nel- 
lemburg i due Fratelli di Caftelbarco. Di Bertemberg non trovo 
contezza, ma farà probabilmente flato qualche Cartello pervenu- 
to a' Caftelbarchi per eredità della Madre , e forfè comprendevafi 
nella Svevia ; E' ben vero, che 1* Aliali i confina colla Svcvia, e 
the in que' tempi apparteneva anche quella Provincia alla Gafa, 
d' Anftria , onde può anche etfere . che quei Cartello folte ne UT 
Affilia. 

XLII. E' poi qui da fa perii, che il Conte Giorgio dì Lorlro- 
ne uno de' due foprammcniovati Fratelli ebbe tre Figi] di nome 
Pietro, Paride, e Martino, non lafciandone di ciò dubitare un 
Documento nofiro del 1479,,. in cui quelli chiamanti fiiiì quon- 
dam Comiiis Georgi; di kodrona , onde ii può lofpettar di ettoie 
T albero flampaio di quella lllufhe Famiglia, in cui trovami or- 
dinati diverfamente quelli nomi. E' altresì ho' errore quello del 
Sanfovino, che attribuire a quelli tre Fratelli l'efpullione di Gio. 
vanni di Caftelbarco da* fuoi Calklli, qu.iod' è certo efierne (la- 
to Autore il Conte Giorgio loro Padre inficine sol Come Pie- 
tro fuo Fratello. E' bensì vero , quanto racconta il niedelimo 
Scrittore, che fra quelli tre Fratelli Pietro, Paride, e Martino 
dì Lodrone da una parte, e i due Ciilelbjrchi Giorgio, e Mat- 
teo dall'altra intarlerò di poi fieri contraili, e di (fa pori per ca- 
gione de ditelli (lati tolti violentemente al Padre di quelli ul- 
timi. E s'È vero, che il Vcfcovo di Trento abbia ritenuto per 
fe Nomi, e Calic'coino, i Calklbarehi fi faranno aggravati non 
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meno contro di elfo, che contro i Lodroni. Scrive il Sanfoviaa, 
che Giorgio, e M i I teo riebbero pir opira d' alluni Trincipi •! pojfef- 
fo dt Nomi, e di Ca/fricorno dai delti Ladroni , ibe non vallano tilaf~ 
fior mti Ca/icilano, e Ca/letnov». Mi come riebbero da'Lodroni il 
poffeflb di Nomi, e Caftelcomo , f c poco innanzi il meddimo 
Stnfmino ave» detto , che il Vefcovo di Trento , e i Conti di 
Lodrone fi divif.ro fra loro i quattro Cartelli in maniera , che 
a quelli ultimi toccarono (blamente Ciltelaovo , e Cartellano.' 
In certa Scrittura Legale del \6gS. legge!! , che il Vefcovo di 
Trento per Sentenza dell' Imperadore Federigo reftitui a' Caltcl- 
barchi Noni, e Caftelcorno, ma ebe non cosi fecero i Conti di 
Ladro. ie per rifpeno a CaftelnoVO, e Cartellano . DÌ Cai affer- 
tione però non adducefi alcun fondamento . Quello , che v" ha 
di ceno, e che da più Documenti fi rileva, li è, che Matteo 
di Caftelbarco filila fine del Secolo XV. poffedeva Nomi , e Ca- 
flelcomo, e ch'egli ritenne queir' ultimo Cartello fino alla fila 
morte, avendo alienato il primo all' Imperadore Maffimiliano 
( Doc. 9 i. ) . 

XLin. Indubitato è parimente, che intorno al 1479. bolliva- 
no più che mai le dìfeordie tra le due Cafc dt Lodronc, c Ca- 
flelbarco per Caftelnovo, e Cartellano, e giunfcro a tale, che t 
due Fratelli Giorgio, e Matteo di Caftelbarco iattf 'o una tolta, 
tht il Comi Timo di Ladroni con oliti funi /! trovava a' bagni di Bor- 
ni/ ( forfè Bormio ) ajfaltalolo alt imprmiifo lo [tetro prigione . Cosi 'il 
Sanfovino, e la prigionia del Conte Pietro , ch'era il maggiore 
dei ire fopradetti Fratelli , vieti pure teftimoniata dal Documen- 
to piii volte citato, il qual non i altro , eh' una Sentenza , di 
cui liamo ora per parlare. • 

XLIV. FJendo. adunque le cofe in qnefti termini , fu portata 
ft caufa dinanzi ali' Arciduca Sigifmondo , non fo , fe come ad 
Arbitro eletto dalle parti, o come a Giudice comperente; ed egli 
con fu a Sentenza data Oc! mefe di Dicembre del 1479- pronun- 
ciò, e dichiarò, ehe le due Parti contendenti doveffero riconci- 
liarli ira di loro, deponendo gli antichi (degni, e mettendo af- 
fatto in dimenticanza le cofe pallate; che per conto ai due Ca- 
^ ÌL Cafteln0T0 ' «'Cartellano, e a qualunque altra pretefa de' 
Caftelbarchi, doveflèro i Conti di Lodrone sbotfare a quelli in 
diverfe rate fedeci mila Ragnefi: che di ciò i medefiffli Lodroni 
doveffero dentro il termine di un mefe obbligarli in ifcritto, 
dando una Sicurtà nella Provincia del Tiiolo : e ehe fatto ciò 
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dovettero Ìnconran;r.(e i Caftdbarchi per mano dell' Arciduca ri- 
mettere in libertà 1' i. -apri già imo Conr« Pietro , e fate ai Lo- 
droni una liberazione in ifcritio per fe , e loro- Eredi di tutte 
le loro pretenlìoni. Èflcndoli poi data , come fi può- credere .pie- 
na decimane a qucìta fentenza, ebbe fine per tal modo quefta 
cos'i rifcj.ld.ira cnntroverlh , che , come s'e vedo», -ebbe origine 
dallo fdegoo del Vtf:ovo Giorgio conni Giovanni di Calklbarco; 
. XLV. Quello Vefcovo nel medefimo anno ,. ch'egli fpogbò il 
fuddctto.Caitelbarco oV fuoi Csffelli, invertendone poi i Conti 
di Lodrone, cioè nel 145(1. ) nwfle parimente la guerra , qua- 
lunque ne folle la cagione , a Marcabruno Ciftelbirco di Bifc- 
no,t gli tolfe, fe ftsr VDsliamo a; certe noiiiie, i ■fuoi Calle Ili 
di B.feno, e dell. Pietra. Da un Catalogo de' Vefcovi di Tren« 
to ictitto, per quanto dicefi , di perfona coetanea de! Yefoovo 
Giorgio, fi ha, (, Mmxmnr* Ectltft* Trid. p>g 14}. ) che quel 
Vefcovo ?ftnuin, eV Tarai» afira devici!, il che poi dab.Wnri» 
Scrittore magrini ,110 di not : 7/e, e ridondante di parole fu am- 
pliato in quello modo: Biftnum in fupino eolle Jìium deviti 1, l'i- 
i;tm Opp.dum vi txfugntlum in ditie/tint , redimii . ( Lib. III. pag. 
21. ) Ma invece di quella amplificationc più caro ci farebbe, 
che il Tratto ci aveffe inftruiti dall'anno, in cui avvennero que- 
lli fatti,,* della pei fona , contro cui il Vefcovo fece corali gucr- 
icfch: biavure. A 1 qneaR li tri»ncaiiKe fi fupphfco con un Docu- 
mento dell'Archivio tièltrp, da cui rilevali ( Doc. 83. ) , che 
ocl 1455. Luca Pif.ini Podefli di Roveredo formava ptocelTo 
coltro molti di Roveiedo , di Mori , e di Volano , i quali la 
quel medefimo anno fenza faputa , e pcrmiflione della Signoria 
di Venezia erano Itati nel Cartello della Pietra; per difefi di ef- 
fo, e aveano falio ciò fro Domino Jtfarcaiiruaa.tgiK itmpcris Domi' 
no diti' Fonalìiii . Il chiamarli Marcabraiio (une importi Signore 
di quel Calvello, dimoftra, che non lo foflè più, quando. li [or- 
mava quel Procedo, e fcmhra perciò, che confermi ■ la lattazio- 
ne de' Trembi Scriitcri. Ciò ncn oftante io dubito, le il Vef- 
covo Giorgio abbia veramente tfpugnaii , e vinti- i Gattelli di 
Bifcno , e. della Pietra , e fe non fi a. pi mio (io feguita qualche 
conveniioie tra lui, e Marcabruno; perche in un* vecchia Scrit- 
tura Leg.ile (a) trovo citato un Documento da cui apparifee, 
che nel mentovato anno 1456. Marcabruno vendette i luoi Ci- 
telli ali' Arciduca Sigifmonda ■ il che .non poteva accadere, fe 
... «»' 
{'),*. Jua. Tripperia àfttalù VìtsrìilMm psg. e- 
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dit Vefcovo ne folle Rato privalo. Fa forfè fallo accordo col!» 
mediazione di quell'Arciduca, e forfè Marcabruno per liberarli 
dalla Y citazione del Vefcovo rieorfe all' efpedirnte di vendere i 
fuoi Cartelli a Sigirtnondo. Certo è, che que' Caftclli recarono 
poi nelle roani del medclìino Arciduca, il quale difpofe libera- 
mente di quello della Pietra, e intorno al 1470. (imife nella 
mani del Vefcovo di Trento quello di Bifeno, affinchè ne venir- 
le invertita J'inflgne Famiglia Trapp, che n'è tuttora in portello. 

XLVI..I Veneziani intanto fi rtavano tranquilli fpcttatori dì 
quelle piiciole Scene, che accadevano nella noftra Valle , non 
cosi pelò, che non lì adoni brailcro alquanto de' movimenti , e 
delle intttpccfe del Veftovo di Trento per lollenefe i fuoi ditit-- 
ri nella medeSnra Valle; tanto piùjch'cgli inoltrava d'intender- 
tela bene eoli' Arciduca Sigismondo. Dì qui, mi penfo io , che 
derivaife l'ordine fptdito appunto nell'i*?»*. ( Doc. SS. ) da 
Giovanili Memo Capitano- di Verona a Luca Pifani Podeftì di 
Roveredo, ch'egli doverti far riftorarc , e mettere bene in affer- 
10 Cartai Bjrco, in efjcurione del qual ordine il Podellà inti- 
mò ben torto alle Comunità di Mori, Tierno, e Bifagno di do- 
ver fom mìni Arra re l'occorrente per tal riparatone . E già due 
anni innanzi , cioè nel 14J4. (a) eraiì feveramente proibito al 
Cartellano il fortiro <ja quel Cartello, falvachè due volte- in fcr- 
rimana ad. farima'um jaRm fua . Nel 14*1. furono rinnovati gli 
ordini per la riparazione del mcdelìno Cartello , giacché al dire 
del Podcrtà Mosi- Conta! ini non. v era Cafltth in 3*1//* Felli, ibt 
jojl'e plagio in ordini ili Ca/klbaete-, td ni quali abbifsgnav* maggie» 
riparazione. 11 curro raccogiieft da' Documenti dell'Archivio noi 
It.o. f» 

, XLVII. E' notabile altresì, che l' anno 14J4. i Rettorr di 
Veroni' fpediiono a Ro ve redo una perfora- apporta eoo ; lèttera 
diretta al Podelìà Pifàni, in cui lo rimproverano, che non tì- Sof- 
ferò per anche efeguìii gli antecedenti ordini ài laffir urtar tuta 
gii Strigli, 1 Scripture di Xmtrtdo, t Liliana, 1 luiir qutlli fojfe ptr- 
ijncnie m fieli di Penna , r di! Ftrontfc fofiro mandale ali? loro mani . 
Si replicavano perciò p rem urnfa mente- i comandi, e (5 diceva d' in- 
viare un Soggetto apporta per fare le dovute ricerche, e qutfto, di- 
cevano erti, per nume comandami/ita bavtmo dalia noftra llìuftrifime Si- 
gnori* di trovar alluna rtKOnc de qutfto Territorio di Grand impanane* 

a. 

(s) Vidi t li Ani ÙI G<*fiili> i<5. pai. s! . . - 
( ti) Vidi ih Ani dii CtefiSt 14*'' 



Ili 

„ j,m H tf* Muflfìjfm» Signor)». A me par qui di veder chiaro, 
eh: li ragione, o dirirro di grande impnrranza , che cercavano ì 
Veneziani ne' noli ri Archivi, aliro non folle , che la mal fondata 
preterì, ch'efiì ebbero Tempre, che Rovcredo , e le Terre cir- 
convicine follerò fin di' te.iip 1 anli:hi un' appar:enenia del Vc- 
ronefe, quaid' e inJjbiUto , che furono lempre del Tremino . 
Nè le pr. (enti loro premure poieino deriv.ite d' altronde , che 
dalle lagnanza, (b; dovei tare il Veicolo di Tremo col meno 
f tic dell' Imprradorc Federigo , e dell' Arciduca S.g-ifmondo, quali 
eh; la Signoria d. Veneti* ocoptfT: i idcbmmcwe li noflra Val. 
le, ch'era fcmpre fiata una dipenderla di Tremo. E che .1 Ve:'- 
covo Giorgio procutalTe di tener vìve le Tue ugioni fopra la Val- 
le La. ; - - baftaa:ementc fi raccoglie dalle liivrftuure , ch'egli 
concclle a due Signoii di Caltclb.trco, dei beni, che attualmen- 
te li pofledevano dai Veneziani nella medeli.na Valle. Abbiamo 
già di (opra riferirà quella , che nel 1448. egli accordò a Luigi 
di Caftelbatco figlio di Aid righetto ultimo padrone di Rovcrcdo, 
ed ora aggiungeremo, averne egli conferita un' altra nel M47- 
ad Antonio figlio di Guglielmo ulrimo Signore di Liliana. L'I- 
ilrumenio di t.ilc Inveftitura elìde nell' Archivio noftrof Doc. 16. ). 
In quanio poi alla buona intelligenza, che pafTava rra quello Vef- 
ctivo, e l'Arciduca Sigifmowfo , balla faptre, che Giorgio fu pro- 
moiTo al Veicovno per opera principalmenrc di S'gifmondo; che 
l'anno 1454. feguirono era il Velcovo , e l' Arciduci alcune con- 
veniioni , per le qu.ili il primo fi rendeva aliai dipendente dal fe- 
condo, e che in fine e/Tendo il Velcovo per opera dì alcuni mal- 
contenti /luto (cacciato dal governo della (ha Chiefa , l'Arcidu- 
ca l'adoperò caldamente per ri diluirlo nel primiero pulfelTo. Li 
medeGma buona concordia coli' Arciduca Sigifnondo li p'opagà 
tic* Vefcovi Sucecflori di Giorgio, che furono Giovanni Hmder- 
bach, e Udilrico de Frundfperg. 1 mede/imi Vefcovi , e parti- 
colarmente l' Inderbichio , che fu Prelato di gran valore, godet- 
tero altresì pienamente della grazia dell' Imperadore Fedvrigo. 

XLVI1I. Si nudisrono perciò femprc i Veneziani di colrivirfi , 
1* amicizia dei due mcnrovaii Sovrani,- e in quinto all' Impera- 
doie Federigo , ebbero elfi femprc motivo di trovarli conienti 
delle fue procedure. Ma non cosi avvenne dell'Arciduca Sigif- 
mondo, il qua!, dopo cflerc lungamente vivuto in buona concor- 
dia co'medefimi, finalmente l'anno 14S7. cedendo «Ile altrui 
inftigaiioni , tooffe ioio la guerra. Quai Promotori di tal guerra 

yen- 
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vcngon dichiarati dagli Sforici di qne'templ Mann Sanino, fitìrà 
Bimbo, c Mario Antonia SabtiHtO , i Comi unirla, e OJorico d'arco. 
Ma egli è certo, che il Vefcovo Udalrico di Tremo fece pari- 
mente in ciò le parti file , come jpparilce dal Carteggio, che 
precedette a tal guerra , e che nell'Archivio di Trento confer- 
va!] , tra quel Vefcovo, e l'Arciduca . I! SabtUiro v' aggiunge i 
Calie! bare hi , cioè quei due Fratelli Giorgio, e Matteo, che, ■co- 
si e di (opra s'è veduto, ebbero si riera difcordi» eoi Conti di 
L .' c r . E appunto da tal difectdia ripete egli in gran pirte 
l'origine della prefcnte guetta, dappoiché i Lodroni etano -fotta 
a proteaone della Sigioiia di Venezia , e i Cattrlh iteri'. Tono 
quella di SigiTmciido . Eccu in qual manie» egK s'efprime : 
JttyrhritMir im nm /Umili ■ eu&i Rtgvli , ~am in finn rum 

itmi fitte, mm Bottinami, qxioi Sijpfmiindui lucisi ut , iiptruai intr 
(r ormi difttputt . Cenali funi finui difindiaot per bit gltftmtrm 
[efnt, l'ut muffi fiat, ut amm. olqu,*k p tratti , ornai ,om anva 
i ... patiantbatu . Dal che ti vede , che i Veneziani do- 

vtano aver avo tu mano nell'accordo altrove nfetìto del 1470-, 
( Doc- 9<- )> ">» che quello non bailo per calmare gli animi 
de' Cattelbaichi . 

XLIV. In quanto ai Conti d' Ateo , oltre l'amarena ,che tut- 
tora doveano fentire per la perdita fatta l'anno 1440. di Pene- 
•de, Nago , c Torbolc, tutti gli Storici convengono, eh; il mr>- 
tivo de' prefenti loro dìfgufti proveniva da* contrari in materia, 
di confine, eh 1 affi aveano con quelli di Riva, e di Toibolc ■ 
Portarono effi le loro dogliente a Venezia, ma nulla ottenne- 
10. Si *ivotfero quindi all'Arciduci Srgifmondo, come a quel 
Sovrano, di cui erano Feudatari, affinchè volerti: difendere i lo- 
to diritti. Jmpiefe egli a proteggergli, e vedendo, che nulla fi 
concbiudeva col maneggio, e colle vie pacifiche, lì determinò 
in fine, cori (limolato da' medefimi Conti, e da quelli di Ca- 
lie! hi reo , di ricorrete alla forza dell'armi; nella qual rifolnzio- 
ne convenne pure il Vefcovo di Trento, come quegli, che fpc- 
rava di ricuperare con tal occafiofle la Città di Riva, e gli an- 
tichi .Tuoi diritti nella Valle Lagarina. 

L. Si radunò per tanto un'Efercito di dieci in dodici mila 
nomini lòtto il comando di Gaudenzo Amalìano Nobile Tirole- 
se; e dopo aver fatti aneliate in Bolzano i Mercanti Venezia- 
mi , ch'etano ivi concotfi alla Fiera, il di ìj. d'Aprile del i4 8 7- 
Teaneio improvi fato e ut e i Tedefchi a porre il Campo d' intorna 
R a Ro- 



a Rovercdo, e diedero i! guado al Tuo Territorio . Nicolò Prìu- 
1Ì, che in quel tempo era qui Podcftà, cedendoli cosi inopinata- 
mente aftalito, lì difpolè a difenderli il meglio che feppe, e cer- 
cò il modo d' introdurre nella Città munizioni, e foldati, de' 
quali era fcarfamentc proveduta. Da una Supplica prefentata al- 
la Signorìa di Venezia l'anno 1491. da certo Tomafo del Mu- 
rer di Brcntonico li raccoglie, che nel tempo, ibi ì TtJcfcbi te- 
diarono la tetra di Boutr/, ove egli fi trovava , il magnifico Mijfer Nuoti 
TriHli Todejtà vedtndofi coi', ferraio , cerei di trovar uomini di fede , r 
pratica di que' luoghi per mandarli a Riva di Trema con tenere, e final- 
Meme mandò ejfo l'applicarne con molle promtfe, e cosi andò , e condujfe h 
lAibanexoio afilvamewo con la compagnia fua , in modo ebe ano volle an- 
dò, e tornò dentro la terra portando poi-ocre , e munizioni dentro a falvt- 
memo. A quello fatto alluiè certamente il Bembo, allorché dille, 
clic per le cime delle Alpi lì mandarono Soldati alla difefa di 
Roveredo,e che quelli ingannatomi i nimici fpirlì, ed o/ioli. 
Rilaputaiì in Venezia quella moda de'Tcdefchi, fu todo fpedito 
predante ordine al Capitano di Verona Pietro Diedo , che ca- 
va le alfe verfo Roveredo con quinte genti poteva avere , e 
vi fpedirono altresì in qualità di Provveditore il Nobil Uomo 
Girolamo Marcello. Richiamarono poi dalla Romagna il Signor 
Giulio di Camerino lor Capitano per inviarlo a comandare nel!' 
Armata . I Tcdefchi intanto battevano fu riofa mente colle attiglic- 
tìc la Città, ch'era in quel tempo adai bene guernita di mura, 
e di Porte; e quelli di dentro, dopo di avere lungamente fode- 
nuti gli aflìlii, finalmente vedendo gtan patte delle mura meda 
1 terra, e- difperando, che le genti venute di Verona poteffero 
dìfcacciarc si gran toima di Teutonici , rifolfero di arrenderli . 
Prima però di Far quello il Podeftà Priuli. infame con Francefc» 
Grado Capitano della Cittadella di Verona, c con que'Soldati, 
che inflno a quì aveano difefa la Città, entrò nella Rocca. Ven- 
ne quindi la Città in potere delle Genti di Sigìfmondoo, che 
todo li diedero a battere la Fortezza; c quelvalorofo Brcntoni- 
cano, ch'avea cosi bene fervilo ì Veneziani iteli' alTedio della 
Terra, fu loto parimente di grande utilità ncU'adedio della Roc- 
ca, avendo egli trovato il modo d'introdurre anche in quella 
genti, e munizioni, Jìcchè poterono foltencrlì più lungamente di 
quello, che fenza di un (al foccorfo avrebbero potuto fare. Ol- 
tre l' efpolìzione della .citata fupplica racenglielì ciò dalle redimo-' 
nianic, che «fero io iuo favore parecchi de' principali Cittadini 
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ài Hovercdo, ch'eraniì pure ritirar! nella Rocca; e nel Procedo 
allora formatoli comparirono in gli altri Giovanni Saibint, Bo- 
nomo del Bene, Antonio ds Franzini, Tonino Parolini , c An- 
tonio Pattini. 

LI. In quello mino s'andava tèmpre più ingioiando la Sol- 
datefea Veneziana , dimodoché componeva un giudo efercito, che 
a detta del Stbellico fìfsò gli alloggiamenti a Serravalle fono li 
condotta di Giulio da Camerino. E perchè tcmcvaiì a ragione, 
che dopo l'efi'ugnviort della Rccca di Roverrrìo i nemici indi, 
rtezafléra I: b.o Opi talloni vtjfo il Lago di Garda, •'. Provve- 
ditore Marcello Itimi conveniente il lecatli oltre l'Adige per ani- 
man- i .Sudditi, che colì tenevi la Repobblrc.i, a perliftere nella 
Jor fedeltà, e per col legarli viepp-Ii ftreitarr.cn; e con que' Din.i- 
fti, che feguivano le parti d'effa Repubblica. Oì:te i Conti di 
Lodrone Signori di Caftelnovo , e Cartellano , che in quella guer- 
ra fcivirono i Veneziani con illipendio, dominava in G-efla An- 
tonio di Caileibarco figi;0 di quel Federigo , cSe oelle partale 
guerre, come li d.lTe, non fi decollò mai dall' irn.c.z.a della Si- 
gnoria Veneta; e con lui abboccatoli il Provvedi tot e fece si, che 
cjurgli obbligò la foa fide , e ptomife tutta la fua alìiftenaa ir» 
favore de' Veneziani, e il Provveditore dal Tuo canto lo aflicurd 
di validi foccorii, ebe in breve gli (irebbero venati, dappoiché fi 
difegoava di gittate un ponte foli' Adige, e gli c.fTetle Ir pendio, 
t tutta la graìia della foa Kcpubbuca . Al Senato di Vecem fera- 
brava intanto, che Giulio, da Camerino fi dipoi ta/Te adal male, e 
neghittofamente , penlthì venne in rifoluiione di dargli per com- 
pagno Roberto da Sanfeverino celebie Capitano d" que' tempi, e 
che allora menava vita privata fui Padovano. Accolte egli di buon 
grado ta nuova occalione offertagli di inoltrare il fuo valore , e 
incomancnte fi partì verfo le nortre Alpi iniieme con un' altro 
Provveditore, che fu Luca Pifani, quegli, che nel 1456. era fla- 
to Podertà di Rovetedo. Nel mezzo di ciò feguivano i Tedef- 
chi a temperare colle Artiglierie il nofiro Cartello , e già vi 
aveano fatte molte breccie; pcrikhè temendo ilPriulì, e il Graf- 
fo, non lo ptendeflcro a forza, c vedendo di non edere foccorli 
dall' efeicito Veneziano, che, come fi diflc , accampava a Serra- 
valle, il di 30. di Maggio ftabilirono di darli a diferezione ; on- 
de l'inimico fece prigioniera di guerra la Guarnigione col Pode- 
Hi, c Comandante, che furono inviali a Infpruch,e l' impadro- 
nì di tutta la roba, ch'era nel Cartello. Rilevafi da un Docu- 



Digitized by Google 



mento noftro, che I Soldati della Guarnigione , Krifarhì mrfir» 
i parlare della refa , li diedero a Taccheggiare le tobe , eh' erjniì 
porte in falvo nei Cartello , e pirrcolartncnte pofero mino ai 
pegni di certo Ebreo,- ma eflendtii poi dai Tedefchi pubblicato 
□n comando, con cui lì proibiva il tramortir nulla d-.l Caltello- 
fotto pena della Forca, i Soldjti gitrarono il tutto (alla Piazza, 
e fui Mudioni . Sarà fempre notabile , che la Città, e il Cartello 
di Roveri/do, benché all'aliti alla fprovifta da si g'an turba di ni- 
mici ben proceduti d'ogni genere di artrezii militari, abbiano- 
tuttavia potino foftenerfi per lo fpazio di circa quaranta giorni. 

HI. I:i quello tempo i Veneziani aveano gii formato un pon- 
te Adige , che fu probabilmente a Ravazzonc , e pacatolo 
con parte delle Truppe fi diftefero per la campagna di Mori, 
nel che fu loro di gran vantaggio l'amicizia del Caftelbareo di 
Greth. I Tedefchi parimente palarono l'Adige, come fi può. 
vedere, a Sasco , c fi diffifero p.-r la Campagia d'Idra dipen- 
dente da Calìelcorno, che apparteneva in que' tempi a Giorgio» 
e Matteo di CaflelbaKO feguaci , co^ie lì dilTc , dì Sigifmond». 
Seguirono in quelle Parti tra le due Armate alcuni leggieri com- 
battimenti con vario, e dtib'.iiofò fucctflò; e terrne poi per qu:i!- 
che tempo- fofpefa l'attenzione di tutti un Duello, o Giolrra,. 
che per disfida fatta feguì rra due giovani Cavalieri, l'uno Ita- 
liano, e .1* altro Tedelco . Furono fcelti per quella fingotar ren. 
ione i Campi di Pradaja, ìa Trtial'nit empir , dice ap.rcamcn:e il 
Sabtlhie , dove formatoli uno fìccraro , in viltà d' amendne gii 
Eferciti valorofamente combattono t due Civalieti parte a Ca- 
vallo , c parte pedoni, finché rovcrfciaiifi a Terra in on gruppo, 
e rimafto l' Italiano di fotto , il qua! venne anco leggermente fe- 
rito dal Tedefco toa un Coltello nelle natiche , lì diede quegli 
per vinto. 

LUI. Il fatto viene diftefamente , e con molta clegmza de- 
lirino, si dal Bembo, che dal Sabtllico . fa) Fa poi data nelle 
vicinanze di Ravizzone una battaglia di maggior rilievo, nella 
quale i Tedefchi avendo rirati i Veneziani in un agguato, furo- 
no qucfti affai Ritrattati, e l'ideilo Roberto da Sanfeverino 
corfe gran pericolo di effer fatto prigione. 

LIV. In quefta maniera pafsò il mefe di Giugno, e buon» 
parte di quello di Luglio, quando entrata nell'Efercito Alternano 
la penuria de'Viveti, e i Soldati, ch'erano io gran pirte Gri- 
giont, 

(') Sì tingi 4<xbt Vìtt UrtnpKkh «li Tcm. 1. S:>;j>. Htt.AufitUc. drIT.Ptz. 
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gì ont , e Sviziati, trovandoli ititi fbddisfatti delle loto paghe, 
incminciaiono a sbar.darji , e a ritornare alle loro Cafe. Ma- 
ria Sanato adduce anco per cagione di ciò una falfi voce , eh* 
erafì fparla , della morte dell'Arciduca Sigi fmo ndo . Comunque 
i'olTe , ti Generale Amalìano, che di giorno in giorno vedeva froi- 
nuirlì l'Armata, fui, pensò di abbandonate la nollia Valle; e in- 
tanto per tenere l'inimico a badj , egli fece muovere ptt'pofizio- 
ni di pace, ma in una notte metto fuoco al Ofìello di Rove- 
re Jo, levò il Campo, e s'incamminò verfo la Germania. Non 
fapevano petfuiderii i Veneziani, che vera folle una tale parten- 
za, e temevano di qualche infida ; ma infine afficuratif] d. Ila 
veii.à del furo, rareferò il polena della Città , e FortLZza dì 
Roveredo ; e Maria Sanno ci fa fapere, ( Iter. [tal. T. 11. ) 
che a di ij. taglie s' ebbero Ittiert dal Campa , roow / T edrfebi , tir tri- 
no in Rovtredo , awam abbandonala la Terra, t la Rocca, e i trono par. 
tilt, t ebe i mflri erano inumi dentro, e tbt il Signor Giuli» da Came- 
rino tra andato con milk Cavalli , t con fanterie a toglierla a nome dilla 
Signoria no/Ira, il quale trovò, ibe i Tcdcfebi aieonh rolliamo. Fu cer- 
tamente in tal c*.calion;-, che quelli di Tiene grotta Terra del 
Viceniino entrarono i primi a vitia forza in Rovtrtdo , t ni inarbora- 
rono lo Stendardo , come da Inflizione in Pietra dell'anno 1487. 
«Aliente fui la Piaizi di quella Terra fi raccoglie. Ma fi vede 
per 'Itro, che ai Tienelì non dovette coftategran fona una tale 
imptefa. 

LV. Era quindi crefeiuto l'animo a'Veneziani per tale ritira- 
ta de' Nemici , e Roberto da Sanfeverino, ch'era rimafto folo al 
comando dell' Efcrcito, propofe ai Provveditori, che approfitran- 
do dell'opportunità del t?mpo lì portalTe la guerra nel paefe illef- 
Ib de'nemici, e fi andate a porre il Campo d'intorno a Tren- 
to . Dopo qualche dibattimento fu conchiu.ro di abbracciare la 
propoiizione del Capitano . Per due diverfe ftrade, l'una di qui, 
e l'altra di là dall'Adige poteva incaminarfi l'Efercito;ma qua- 
lunque lì folle eletta, fu giudicato neceffario l'impadromrJì di 
due Ca Urlìi , che filile due filarle s' incontravano, cioè quello 
della Pietra di qua, e quello di Nomi di là dal Fiume, e ciò 
tanto per tenerli aperte amendue le ftrade, come per non laC 
ciarli alle fpalle alcun luogo de'nemici fortificato. Premeva fo- 
pu tutto l'acquifto della Pietra, euendo quel Cartello lituato in 
maniera, che da chi v'è dentro li può chiudere intieramente il 
p„lfo della Strada. E perche l'accedi» del Caltello è più agevole 



dilli patte di fopra , che di quelli di Cono, che riguardi vctfo 
R ove redo , il Generale Veneziano difpofc le fue operazioni in 
quello modo . Palsò egli l'Adige fui Punte, che lì trovai/a già 
formato, e incamminandoli verfo Trento attediò, e prefe i! Ca- 
rtello di Nomi; indi fatto gittare un nuovo Ponte fui!' Adige di 
fopra dalla Pietra, venne ad accamparli nella pianura di Gallia- 
no . E' qui da notarli un madornale sbaglio di Gerardo de Rm> 
( Lib. X. pag. 375.), il qua! dice, che i Veneziani prefero per 
iiìrsda Nomi, ed Ivano, quand' è noto, che quell'ultimo è un 
Caftdlo della Valfugana , il quale fu bensì prefo da' Veneziani 
in quella guerra, ma non certamente nel viaggio, die fecero 1 
recandoli a. Calliano. Pervenuta a Trento la notizia delle mof- 
fe fatte da'Veneaianì, (I fparfe il terrore in tutta la Città, co- 
me li quella, <he ,efieodou gii difdolio l' eli r cito di S'gifVno^do, 
ti (covava sfornita di Soldati, e oltre a dò maritava di tutto 
quello, ch'avelie pototo occorrere per Iblleaerc u.i'aiftdio. Intal 
frangente i Trentini lì tivi-lfero a Gorgo di Pietrap.ana Cava- 
liere, che poflcd.w fui Trenino cu Caltetìo di tal nome, e the 
nell'anni culi acquiftata nm piccoli r- pur jz ione , e Io pregato, 
uo d. prevedere, .1 meglio che fi potette, alla loro drfefa. Egli 
adunque raccolto quel tr.ag;:ior numero, che fu poflibile, di mili- 
z.e terriere fi difpofe a tita/dare le nnn alno l'impeto de'neraU 
t:, fintanrocbe g.tingrOcro da Sig'frnondb novelli foccoifi. 

LV1, D'ut altro Capitano d, r™: Fed t .i s o Kampellcr , ebe 
in tal cccafronr fi d'Itinfe, fa pur menzione Io Statuto di Tien- 
to. Difpofìe cos'i le cofe, il di 10. d'Agolto, giorno dedicato a 
San Lorenzo, giunfe in Trento l'avvito, che uni partita de'Ve- 
neziatir s'era d'Uefa fino a Matarello, e che ivi fciolti, e difperiT 
erano intenti a fai prede: perilchè fu rifolro da' Capitani Tren- 
tini di ufeir fuora, e di dare addotto agi' inimici . Erano in quel- 
la mattina giunti opportunamente dalle Giudicarle quattrua ma 
Fanti Tedefchi, come s - h-, dal cirato Staffo, giacché in quelle 
Valli pure fu guerra; e anici a quelli circa feicento Uomini del- 
la milizia tetricra, li fece una f.irtita di Trenro, e li venne im- 
provifamentc alle Ipalle de' Veneziani , che predando vagavano 
per le Campagne .di Mararello . A tale inalpctrata vìfita furono 
prefi dallo fpaveuto, e raccomandandoli alle gambe lì diedero > 
fuggire di galoppo verfo il Campo di Galliano. Gì* infegnirono 
i Trentini con quel coraggio , che fuolc infpirare la fuga dell' 
inimico ; e giunri que' fuggitivi al loro Campo comunicarono 
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agevolmente, cotte fuole accadere in limili tati , lo fpavento a' 
Compagni, che credettero di avere addotti) un formidabile Eler- 
ciio. Entrili dunque in tutto il Campo [a piura , e colla paura, 
il difordine , ad altro non penfava ciafeuno, che a filvarfi , e cor- 
rendo s' indi ri iza va veifo il ponte, ch'era l'unica Arida aperta 
allo (campo, facendoli intanto da' Trentini feempio de' fuggiaf- 
chi. Il Gerferalc Sanfeverino non prima s'avvide di tale leoncel- 
lo, elle montato a Cavallo accorfe in fretta per arredare la fu- 
ga de' fuoi, e riporgli In oid.nanra : dille , piego, minacc-ò, mi 
tu^to indarno, e giunto alla (pondi dell' Adige , tu quivi da'la 
calca di colnro,che s'aDjllavjio per guadagnate il punte, fofpin- 
to nel liuune, dove milei-meitc peii . Si ruppe quindi il ponte 
iiteOb, non li fa, le aggravai dal foverchio pefo, o per attedi 
chi credette con tal modo fctteimarc i Soldati,* mecie:g'i in do- 
vere di combattere, ma vano fu cecamente un tal ripiego, per- 
chè mancata la fpeianza di falvarfi col meno del ponte , e tut- 
tavia traportati dallo Ipavento, ricorfero all' unico efpediente ,cbe 
rimaneva loro, il quale fu di pittarli nel fiume per falvarlt a 
ruoto filila nppofta riva; il che per alito avvenne a pi:, hi , Ci- 
le n do la maggior pane Data lo urne: (a dalla rapid.ià dell* acque, 
e dall' imbarazzo dell' armi, e de' Cavalli. Smoderata fu per- 
tanto la ftragc, che fece de' Veneziani parte l'acqua , e parte it 
ferro de' nemici . Lo Statuto di Trento mette , che ne periffeto 
fino a dicci mila, benchì gli Storici Veneziani facciano affai mi- 
nore una tal perdita. Il folo Come Guido de' Rodi Capitano 
d'una Compagnia d'Uomini a Cavallo fu quegli , che preservan- 
doli dalla contagione del comune fpavento -ardi moftrare la fron- 
te a' Trentini. Egli adunque diede loro battaglia , e dopo aver- 
ne fatto non picciolo macello , li coftrinfe a ripigliare la ftrada 
di Trento . Non iftimò egli pertanto prudente cofa il fermarli 
lungamente con sì picciola truppa fu! campo di Calliano ; e tro- 
vato fortunatamente fulla riva dell'Adige un battello , egli co-' 
iuoi tragittò di notte il fiume, c fi condulfe a falvanento in Ro- 
veredo , dove pure fi raccolfero gli altri deboli rìmafuglj del di- 
anzi si fiorito Efercito Veneziano. Il giorno appreso i Trentini 
avendo faputo, che le genti Veneziane s'erano intieramente ti- 
tirate da Calliano, fi recarono a fpogliare ilCampo, e dopo lun- 
ghe ricerche avendo ritrovato il Corpo di Roberto di Sanfeveri- 
no, gli diedero nella loro Cattedrale onorata fcpoltura , moffran- 
do cosi di apprezzare la virtù negli fteffi nemici ■ Stabilirono 
...i, quia- 
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quindi con pubblico Decreto, the udì' avvenire fidoveffe ogn' in- 
no nel giorno di S. Lorenzo celebrar (biennemente la memoria 
d'un fatto si ftrepicofo; e tale inflittilo s'è confervalo fino adi 
noftti . 

LVIL Nel tempo, che cosi gn e r reggi ava lì nella noftra Valle, 
avvennero divertì fatti d' arme in più luoghi di coi-fine tra le 
genti della Repubbi ca Veneta, e gli abitanti del Tirolo. Pic- 
cioli, c tumultuarie zuffe lì attaccarono fai Vicentino, fui Fel- 
trino, nella Valfugana, nel Friuli , full'Archefc, e nelle Valli 
Giudicarle; fi prefe qualche Cartello, fi faccheggìò , e s'incendiò, 
c tutti que" danni fi commifrro , che fono infepatabili compagni 
della gui-rra. Il Bimba ci fa fapere , eh' eflendofi da' Veneziani 
con grande sforzo afìediat* , e prefa la Città d'Arco, fu dal Se- 
nato di Venezia ordinato, che s' incendiane , e diftruggcffe , si 
perchè di là ttatto avea l'origine Ja prefente guerra per le con- 
tefe inforte intorno a' confini , come perchè i Signori d' Arco ri- 
putavanfi nemici del nome Veneziano. 

LV11I. Intanto il Papa Innocenzo Vili. ,. cui ftava fomma- 
mentc a cuore l.i concordia de' Principi Crilliani per opporgli al- 
le armi Ottomane, s' intetpofe caldamente tra l'Arciduca Sigis- 
mondo, e la Repubblica di Venezia per eftinguere l'incendio 
della corrente guerra. Dopo il disfacimento delle due Annate 
lì penfava bens'i da una pme, e dall'altra a rinnovarle, ma va- 
lie cagioni infieme facevano inchinare le Parti alla concordia. 
Si conlumarono due meli, e piìi ne' trattati della pace, c quella 
finalmente il dì 13. di Novembre refiò conchiufi in Venezia 
con varj Capitoli, un fommario de' quali fi può leggere preflb 
il più volte citato Mirln Saauia. Una Copia autentica de' mede- 
fimi Capìtoli fi conferva pure nell'Archivio di Trento. Noi qui 
accenneremo fottanto, che in virtù di tal pace le Parti Tettava- 
no in poifeflb di tutto quello, che pofTedevano innanzi la guer- 
ra; che a' priviti doveafi relrituitc tutto ciò, ch'era loro ftato 
tolto; che al Papa era rimetto il decidere , a chi doveffero ap- 
partenere I due Cartelli di Nomi, e d'Ivano', ch'eranfi prefi da' 
Veneziani; e che finalmente i Conti d'Arco erano inchiulì nel- 
la pace, e doveano eflere tolti nella giazia della Signorìa di Ve- 
nezia, ficcome i Conti di Lodrone, e quei!! di Gretta doveanlì 
ammettere alla grazia dell'Arciduca. 

LIX. Rìftabilita cosi la tranquillità nella noftra Valle, conti- 
nuarono i Veneziani a governarla con amore , e dolcezza. O» 

una 



bfli Ducile di Agoftino Barbarigo ( Doc. ì4- ) lì raccoglie, 
che dopo finita la guerra , cioè nel 1488. , ì Roveretani fpedironc» 
a Venezia alcuni Deputati, per fupplicire quel Senato di alcune 
grafie, che furono anche loro accordate. La più importante era, 
che follerò loto confermati que' Privilegi, quelle grazie, imnu- 
nità , ed esenzioni, di cui godevano innanzi, che la loro Cittì 
folTe ultimamente venuta in mano de' Tcdefchi . Dice pertanto il 
Doge , che ta loro fedeltà , e le loro azioni meritavano bene, che 
fodero in ciò efa uditi , dappoiché non ifpon tanca nen te , mi per 
forra fi erano dati ai Tedcfchi , non {putte , [ed toaEii Tbcuionkìt 
fi/i Jtdidtriint ; e quindi coli' autorità del Senato conferma tutti 
ì ptiftini Privilegi, ordinando, che vengano oflì-rvari all'ideiti 
maniera, che ollervavaniì , amtquam dilìi Tbtmonici -ucnirtm ti ex. 
pugnttiontrn loci prttditli . Un'altro punto d' importanza era quel- 
lo, che colato, i quali poltedevano Beni, non avertelo da edere 
molertaii per la rnaocami degl* Ilir untemi , e Scritture, che nel 
pattato attedio trami abbruciati, difoctlì, e rubbati ; e fu di ciò 
fuicno parimente graziati i Roveretani. In propofì:o degl'incen- 
di accaduti in Roviiedo al tempo dell' afTcdio mi piace qui d'of- 
le;vare , come il Bimbi racconta , die i Tedefcbi gittaiiatio con far. 
:. pilerie da muro ahum palle di {erri mi malia {ode , di pett, t ii 
bitume ripieni ; que/te ptlfe pertaoiendo nel/» muri fi (pillavano, -e iti 
molti putì fi {par^evat» , dille quali patii nfthii {noto tan {Ultimata- 
li aiuta, (ir qualunque dt toro ben ad uno uomo ardere tra ba/ìamtf 
ed erano m minerà menate dalla pece, tee dì {tuoitrte , e da {e ma*. 

LX. Un'ahra grazia ottenuta da' Rovere:.. ■ fu quella di non 
rflete obbligati a ritenete contri lot voglia gli Ebrei Udirai nel- 
la loto Città. Dev'è da fapct fi , che dorante l'attedio aveanoef- 
li fitto vo:o a Domeneddio , te riufeìva loto, come allora dire- 
vano, di MbetarG dalle mani de'TeJefcbi , di (cacciare dalla Cit- 
tà i mentovati Ebtci , chiamati inftltttm tondamnofam prògeniem Ha- 
brtarum rum t-.rum ufuraria fraviiatt . Malgtado di ciò trovarono 

il icedu gli Ebici di fofteoerli in Hovcrcdo anco negli anni di 
poi, e dai Libri dc'Con/iglj ( Doc. jjj. 94. ) fi vede, che ne- 
gli anni 1491., e 1499. furor.o fatte in configlio nuove propolì- 
zioni per venire una volta fellamente all'effusione digli Ebrei, 
e all'adempimento del voto . Altre varie dimande furono faite 
da' Roveretani , che riguardavano il buon governo, e la confer- 
vazionc dpi diritti di quello Pubblico; ma il Senato prefe tempo 
S a ri- 
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3 rifolvere^vnlendo prima prendere fu di ciò le debite informa- 
zioni da que'Nobiii Vencz-ani, che negli anni addietro ivcaoo 
avuto il reggimento di Rov credo . Fu di poi rimelTo l'eia me di 
tali dimande, o Capitoli, come lì chiainavano, t tre nobil' Uo- 
mini, che l'anno 149:. Ihnziavano in Verona coltitolodi Udi- 
tori, Avogadori, Provveditori, e Sindici dell' Illuftrilfima Ducale 
Signorìa di Venezia, e da quelli riportarono i noftrì nel fuddet- 
to anno favorevole rifpolra alle loro dimande . Molto vi farebbe 
poi qui da dire di que' faggi provedimenti , che per promovere il 
bene, e la felicità di quello Pnefe lì fecero in divcriì (empi da 
qua' nobil' Uomini, che vi efercitavano l'incarico di Podeilà ; e 
fono particolarmente degni di confiderazionc i molti Ordini , 
a Predami, (a) che nell'anno 1490 furono pubblicati da Gi- 
rolamo Marino. Abbracciano quelli divelli o^gttti importanti si 
del Politico, che del Criminale. Ven'hi de'dirctti contra i Gio- 
catori, i Belle miniatori, gli U furai. Con alcuni fi proibì fec f 
andare attorno armati, il girar di nnttc fenza lume, il vender 
vino dopo un'ora di notte ec. Con altri fi proved; al pefo del 
pane, e delle Carni, e all' aggiuftatezza delle m'tfure; s'ordina, 
che le cofe venali debbanfi efporrc fulla Piazza, e che ai Ri- 
vendagliuoli non fia permeilo il comperare fc non dopo una cert' 
ora . Si preferive , che le Brade fiano tenute fgombre, e fi vieta il 
gittarvi immondezze. Si proibifee a chiù i<iuc 1' efcrcitar l'ufficio 
di Medico, o di Chirurgo lenza clTerlì prima prefentato , e molti 
altri fìmili provedimenti fi fjnno. Nulla dirò degli Uffici del Co- 
mune, dappoiché erano preflb a poco gli ilcfii , che quelli d'oggi- 
dì, e avvertirò folo, che i qu.-ttro Piovvrd:toii pr:rn* di enere 
tesi chiamati ibbero lungamente il titolo di SapìiÀitt Dtputttì ad 
urtlia Coturni. Avvenir» alttesì, come da più Do:unenii 11 ri- 
Icvi, che i Vicari di Btentonico , d'Avio, d'Ala, di Mori, e 
di Folgarl» venivano eletti dal Podcrtà di Roteitelo . 

LXJ. Dopo la guerta del 1487. anelerò particolarmente i Ve- 
neziani a i.'.i.r - e le mora della Città , a feavarvi d'intorno le 
fofie, e a metter bene in affetto il ditello, fot ti bandolo viep- 
più di p:ima. Pct uli Fabbriche li coftmgevano gli abitanti 
della Pieiura a contribuirvi coli' opera, e co la coedotra de'mu- 
tetiali, ftbbene in vittii de' loto Piivtleg) doveffero andire efeu- 
ti da ta'c aggravio. Ne andarono perciò i richiami a Venezia 
( ^fui di! Conj'. 1489. fag. 61.), e da una Ducale dei 14- Luglio 
1489. 

(a) N.o XIV. m- 3- *•<> i'I Coglie r^ so fi. ti. 
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1489. fi Cede, the efiendofi d'i ciò doluti quelli di Terragnolo , 
c di Nurlglio, il Senato rieonoiceva Ij giustizia della loro cau- 
fa, ma gli efmtava inlieme , pei dolce, e amotcvol modo a con- 
correre fpontancamentc atta fibbrica fcnzi verun pregiudìzio de' 
loro Privilegi, ne' qu.ili per alrro li ordinava , che follerò reli- 
giofamente mantenuti. Dai Libri de' Con ligi j d'Ila Cina ( pag. 
So. 90. ) lì vede poi, che nel 1491. ai 11. d'Agoflo fu {[abili- 
to d'inviare due Soggetti a Venezia per tale oggetto: e con 1 er- 
rerà umanillìma dei 14 Mann 1451. il Dug ■ s'ingegnò dì per- 
iuad re anco i RovereMoì a voler dar mano alla fabbrica volon- 
tariamente, proiettando, che non s'intendeva derogire a' loro Pri- 
vilegi. Si lavarono efli convincere da rama umanità, ed elTen- 
tìoii lotromdii, ne riportarono lodi da Venezia con altra Ducale 
dei 19. Maggio del medclimo anno. Lo Hello avvenne l'anno 
1494. f Doc. 95. ) per cagione di certe pietre da Bombarda , che 
il Capitano di Verrina Paolo Birbo faceva condurre nella Rocca, 
dì Rovcredo, alla qua! condona volcafi , che i Roveretani con- 
tribuiITero, ed elTendolì eglino di ciò doluti col mezza di un loro 
Inviato, il Capitano, che conobbe la giullizia dc'le loro dogli- 
anze, fi rivolle ad donarli , e pregarli, the vi conconefTero per 
cortesìa, di fpontanea volontà, e lenza pregiudizio de' loro Pri- 
vilegi - Scriflè egli in tal occafione una leitera al Podeltà di Ro- 
veredo, che merita d'eflère qui riportata. " La fideliflima Co- 
„ munita di Rovcredo per fuo Oratore ha f«tto lamentacion a mi 
„ di alcun comandamento fatto a luor per condur certe prede da 
„ Bombarda a quella fortezza, coda nuova , ed inufitata,et con- 

tra la forma dil privilegio fuo concerto al tempo dil felice ac- 
„ qui/io : Et inlìa, che a quelìa non folita angaria non debiano 
n eflere affretti , ma che la fede a luor data al tempo dil acqui- 
„ fio fia obfervaia, et non violala , come fe convitti ala dignì- 
„ tà, et honor di noltro Illultrillimo Signore. Io ho villo il 
„ privilegio fuo: non fero dir altro, falvochè addimanda coffa ho- 
„ nella, et (afonevole, et, come al dito fuo MefTo ho ditto, quéL 
„ la ridelilfima Comunità ha gran rafone, nè contra il fuo voler 
„ fum per ailrenzerli a quello; ma ben con dolce, et fiumane pa- 
„ role ho exorato, et pregare elfo fuo MelTo, che per quella vol- 
„ ta tantum, et lenza pregiudizio de alcun fuo privilegio, o ra- 
„ fon, ij volia condur quelle prede, colla , ch'è a beneficio, et 

fegurrà, et defenlìon di quello luogo, dove hano la vita, fa- 
„ cultà, molici , et filioli , la confervacion di la ejual ghe die 
Sa „ eùer 
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„ erTer chara : et che facendo Ogni Viciiriddo carregì per ij funi 
luogi, quelle prede fé condurano da luogo a luogo fenza gran 
„ gravezze fino in Campo marzo, et poi de li per lauri de Ro- 
„ veredo fino in Rocha. El qual fuo Orato: rerorna cum la rif- 
„ porta a lui fjira, tome qui in Scriptum fi contiene . Rcfta 
folum , che V." Magliaia cum fue accomodate parole, et cum 
„ dolcezza, et cum dcxtcrità persuada, cxorta, et induca quella 
„ Fideliflìma , che per quella volta (bla lìa contenta condii r que- 
„ de prede al modo di fopta fpeciikado , non per debito , che 
„ de raion la non puoi e (Ter altreira , ma per Tua cortesìa , et 
fpontanea volontà, et lenza alcun pregiudìzio, et violacion de 
,, privilegi!, come i mi rendo certo, ella Comunità farà volontie- 
„ ra, mediante la fanila pcrfualìun dì V. Mag."' 1 ,» la qual mi 
„ offerifeo, et raccomando. " Dell' irte(To Paolo Barbi) avvi poi 
una Dichiaratone fatta in latino full' ili erto tenore dell' antece- 
dente Lettera. 

LXII. Neil' anno 1493. dal configlio Ducale di Venezia fu- 
rono fatti divertì provcdimcnt i per riguardo al Cartellano di Ito- 
veredo ( Doc. 96.}, o vogliali dire il comandante del Cartello, 
come da lettera Ducale dei 2. Novembre di quel!' anno appari- 
le, in cui per molte, e importami cagioni fi dice, effetti Inabili- 
to, che il delio Cartellano debha tettare nella fua carica per lo 
{patio di due anr.i , eh* egli debbi aver u-'.o ftipend : o di cinipian- 
t-a Duo-i al mefe, (he fu di un' era maggio.» d'anni i.tma , 
clic le guardie, i Conte 11 ab il i , e i Bombardieri fiero eletti con 
quelle paghe, e con quelle li pendìo, che a lu^ fccr.brcià tonve- 
oitnre, eh' egli non alibra da vendere pane, :iè vino , ri aleno* 
alrra cofa a quelli, the fono r.el Cartello, e che in fine rgh non 
polla fort're dal n.edriì.-ni) Cartello fcnia la liecnM del Conliglio 
Ducale forrn pena della te Ita . 

LX1II. Di querti ordini , c dille fabbriche f.tte intorno al 
Caficllo fi vede, che i Veneziani penfavann ad artkurarfi bene 
del poflcrtb di Rovcredo , e fue dipendenze, e che non iftavano 
fenza rimorc di qualche nuovo movimento dalla Germania . In- 
fatti colà preparava fi da lontano una rivoluzione, che lì dovea in 
fine fpogliare del fudde.no pofleffo. L'anno 1493. «Tendo morto 
l'Imperadore Federigo, il qual, mentre che ville, fu femprc buon 
amico de' Veneziani , e da erti nel 1489. avea ricevuti grandi 
onori coli' occafione , eh' era (tato a vedere la loroCiità; gli fuc. 
certe nella dignità dell' Imperio, e ne' fuoi Stati il di lui figlio 
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Maflìroilìano, che fio dal 14S6. era (tato eletto Re de'Romani; 
c quefto Principe non diraoltrò mai buon animo verfo U Repub- 
blica di Venezia. L'anno poi 149J. effendo mancato di Viu 
l'Arciduca Sigiimoudo frnza fucceflione , Maflimiliaoo venne a! 
p-ITWlo del Tirolo, e degli altri Stati, che appartenevano a quel!' 
Arciduci; e in breve eflcndo venuti meno tutti gli altri rampol- 
li di quell' Augulra Cate, egli venne a riunire in fe folo tutti 
i Domini appartenenti a quella. Oltre a ciò avea egli accrcfciu- 
to notabilmente il fuo patrimonio collo Spolalirio deli' unica Fi- 
glia , ed Erede del Duca di Borgogna. Pcrilch; ritlfciva uno de' 
Principi più pufTnti del fuo tempo. Egli età poi d'uno fpirito 
guerriero, attivo, e intraprendente, e in più. guerre avea fegna- 
lato il fuo valore. Guardava di mal occhio que' Principi d'Ita- 
lia, i quali con all'olmo dominio pofledcvatio Stati, che altre vol- 
te dipendevano dall' Imperio, o come Fetidi immediati, o come 
fubordinali a' principali Feudatari i e dacché monta fui Trono , 
formò il difegno di fottometterli di nuovo alla primiera ubbidì- 
enza. Ora di tal natura eflendo per la maggior pine que' Do. 
minj, che pouedevano i Veneziani in Terra fetma , e tra quelli 
la noftra Valle , prendevano efli meritamente fuggciione di un 
Principe, che 1 un genio bellicofo, ed a cos'i fatti difcgii acco. 
piava una non ordinaria potenza . 

LXIV. All'incontro al Cafìelbarco Antonio di Giefta parvero 
quefte aflai favorevoli cireoftanze per migliorare la fua fortuna; 
e diftaccandolì egli dall' amicizia de' Veneziani , de' quali non era 
troppo contento, fi gittò dal partito di Maflìmiliano , da cui ve- 
rnagli offerto iìipendio , e larghe promeffe gli li facevano di reiti- 
tnirgli tutti que' Beni degli Antenati fuoi , che prefen te in ente oc- 
cupavano i Veneziani, in cafo,che fi foiTero ricuperati dalle lo- 
ro mani. L'anno poi 1497. ( Doc. 97. ) Antonio fi fece Feu- 
datario di quel Principe, e gli giurò fedeltà; come ad Arciduca 
d'Austria, e Conte del Tirolo; e dall' Iftrumcnto allora rogato- 
fi, e tuttavia eiìlteute fi vede , che citte le convenzioni folite a 
farli la (ali caG una ve ne fu della reirituzione de' predetti Bi- 
ni. Fin dall'anno 1494. l' Imperadorc Maffimiliano avea compe- 
rato dai due Fratelli Giorgio , e Matteo di Caftelbarco il Ca- 
rtello di Nomi colle fue appartenenze ; dal che fi vede , che i 
Vcneiiani dopo la guerra del 1437. doveano averlo reftituito. 
ElTendo poi venuti a morte l'uno dopo l'altro i due mentovati 
Fratelli few* fucceffione , 1' anno 1499. il Vefcovo di Trento 



diede l' Invelenirà di Caftelcorno , e Tua Già riedizione s Paolo- 
Li ceratoti (le in Mircfciallo di.lli Reggerla d' Incrudì , nella cui 
Famiglia durò quella Giunfdiiione tino i giorni noltri, ne'qui- 
h e di nuovo ricaduta nelle mani del Vefcovo , e Principe di 
Trento, die attualmente la poflied=. Si chiuda qui con una iU 
if iiinne. L' anticluiiimn Famiglia di Caftelbarco, la qual diviia, 
c fuddivifa in lanci ra.ni [ormava ne' p-ilTari fecoli , pvr così di/e. 
Dna Popolazione, ed eia, cune s'è veduto , S:gnuta d una la 
Valle Ltgaiina, (ul cadere del XV. SeioJo !l vide ridona a un, 
(p'.o ladlridao, (he fu quell'Antonio di Gieda ,di cui s'i dita» 
zi pillato t e quelt. di tante Cartella, c Giulivi noni , che ■■>■ 
pn tennero già alla tua Famglia, non poflciìevi che Jj muntuo- 
ià, e tenue Signoria di Creila. Omnium n,»m,b<ié ! naiffiiaie iji. 
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RICERCHE STORICHE 



Sull' erigine de' CaJìclU Ma VALLE LAGAKI- 
NA , e fallo Stato j>tìt antico di ejfa . 

Chi mira Ì molli, e antichillimi Catelli parte Elìden- 
ti, e parte diroccali, che occupando l'altura de' mon- 
ti circondano la noila Valle, curioiità nafce fubito di 
fapere, in che tempo, da chi, ed a che fine fieno Ita- 
li coitruiri. Ma quello è appunto ciò, di cui, come di tutte le 
origini antiche fuol accadere, difficile, o impolfibil fi rende l'ap. 
pagire l'altrui deliderio . Se fi riflette però, che la noflra Val- 
le à come una gol.i , per cui venendo dalla Germania, fi sbocca 
immediatamente nel piano dell' Italia; c che gli abitatori del btl 
Tjcfe , ibe vtycnmn pam , e 7 mtr circonda , e l' vJtpc , furono in ogni 
tempo efpolli alle incutHoii'i de' Pcipoli Settentrionali ; fi trovetà 
tolto vetifìmile, che fin da più remoti tempi gì' Italiani appun- 
to abbiano cercato d' impadronirti di quelli gola, o ftretiezza de' 
monti, c che qui iienli fortificati coli' eiezione di qualche Ca- 
rtello , per far quali argine alle inondazioni de' Barbari. E que- 
fta trall' altre ragioni m'induce a credere, che la noftra Valle , 
e tutto quel ttatto del Trentino, eh' è pollo d'intorno alle (pon- 
do dell' Adige, fia venuto .ilìa divozione de' Romani lungo tem- 
po prima dell' Imperio d' Auguilo . E' celebre l' invafione , che 
l'anno di Roma ójt. , e circa cent' anni prima della nafeita di 
Grillo tentarono di fate in Italia i Cimbri congiunti coi Teuto- 
ni, ed Ambroni; e fi fa, che quelli ultimi trapafiata la Francia 
penfavano di calare in Italia dalla parte del Piemonte , laddove 
i Cimbri attraversi! la Germania intendevano d' aprirli un paf- 
fagg-o dilla parte drl Tirolo , e del Trentino. Contra i primi 
marciò il Conlolc Mario di là dxll' Alpi, e contra i fecondi ven- 
ne ,id opporli nelle nolbe parti il Cunfole Lurazio Catulo. Ora 
"pluurco ( in aUtìo ) ci fa fapcre , che Catulo difperando di poter 
eonfervarc le altezze de' monti, calò in Italia, e andò a poflarfi 
come in una Fortezza d' intorno all' Adige, fu cui avendo fatto 
gittate un ponte, egli fi trincialo eoli' Efctclto da una parte di 
eflu in maniera, che potea (occorrere i Callelli lituati full' oppo- 
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fta riva, qualora i Barbai! Coffe ro venuti per lo tiretto de' moli- 
li ad alTalirli : vi fi Barbai per (tutti ad Ctfkìl* oppugntnda vi imi, 
tttidtrtm, ns, qui irtr.s fitantn tram, opliti/ari pejftt . A me par qui 
di veder delincalo uno de' molti liei della noftra Valle , a cui 
può convenire la! deferitone , fcnla per altro determinarmi ad 
alcuno di c (lì ; né mi fa punio fpecie il dirli Catulo calaro nell' 
Italia, ben fi pendoli , che a' tempi di Timore» il Tremino fi com- 
prendeva già nella raedelìma Italia. E quello, che vieppiù mi con- 
ferma nel mio fentimcmto, fi h, il leggerli nell'Epitome di Tito 
Livio, ( Lib. (5S, J che Catulo avea occupato le angiiftic de' mon- 
ti , e li era fortificata in un Caltcllo eminente davvicino all' Adi- 
ge : /antri jIIP'um olfrdtrn , tV éd famtn ^ttbtfim Cafttllum edilum <«. 
fiditeli ben vedendoli di ciò, che il luogo eletto da Catulo per 
accampar T; veniva a cadete dt fopra dalla Chiufa Veiooefe , eioej 
nella Valle L. jar.ro, fe mtcndei li voglia , come par ragiomvu- 
le, Ìmmrd.a;a.i.enic di (opti dalla detta Chiufa. Si fa poi, che 
i Roman: Inventa,, all' arrivo de' Barbari fi pof.ro in tuga , e 
che alia tri* loto fi polé Cstulo, p-rchì! ferabraflè quella piut- 
toHo una ritirata, che una fuga. Dov* i da notarli, che l'Hpi- 
« ■ . citata raccontando quelli l'ug:, e come i Ombri fi <!-..-. 
ad inreguire i Romani, parla in maniera dj far vieppiù conmee- 
t(, clic gli al.uj-giamenii di Catulo piantati IblTero nella oollta 
Vale: perche Fitto Autor dell' Epitome badando forfè più alla 
natutalf, e antica divrlìone delle Provine:: , che alla civile, e rr.o- 
drr.ia, mette i Cimbri di fedi in Italia (Manente dopo ave: ; i 
reputo dall' Alpi, e mefTo in fuga l'Efcrciro Romano: Omhi 

ttpulf» ** fa»">W &■ Catulo P't'Offult fu£,,nitm prò, 

tenfulim , (xndiHBtfii: preftquun <? Iiétitti trtjtetnM . Ecco adunque 
tomi Catulo accampava in rneuo all' Alpi , e come »' Cimbri 
colla fuga de' Roman, fu immediatamente aperto l'adito in Ita- 
lia ; del che, non faprei qual maggior contrallcgno li potefle dclì- 
dt-rarr, dell' effcrG gii alloggiamenti Romani p amati nella nolha 
Valle. Il mcdelimo Floro nel)' lliorij ( lib. III. cap. ;. J ci rap. 
piefenta i Cimbri rovesciati da* monti Trentini full' ita!.» a gui- 
h ùi tottente minoro: Cimlr, Tndtni.mi W i -n lialiim prtoolu-i, 
r.-.iiw d^.tndtrMU . Giulio Frenimi poi ; Si-nag. M>. IV. cap. I. ) 
raccontando la nwnifieji.one data da fho S:auro a fuo Figliuo. 
(o, perchè alla comparii de' Cimbri era fuggilo dmanii a loro, 
poéTquefta fuga in un luogo bofehereccio d.-l Trentino: quid m 
film Tridentino loto bofl<but ttjfttai. fé/trio Mi/ano, che racconta il 



tncoelimo farro, ( Ub. V. Cap. «. ) Io dice accaduto epud ^tbtfim 
jkmtn. La .fìtuazione del Campo Romano era dunque in ogni 
modo fui Tremino, nelle anguille de' monti , secatilo all' Adige, 
■e in vicinanza dell' Italia , prendendo il principio di eflà imme- 
diatamente di fotto dalla Chiufa Veronele ; le quali ciieoilanic 
tutte con niuo' altro torritorio s'accordano , che colla Valle La- 
bari na- 

Da ciò due confeguenze li poffono trarre ; !' una , che fino 
■dal tempo della guerra Cimbri» vi forteto Caftelli nella noftra. 
Valle, eùendoiì veduto colle autorità di Tintene, e di Lucio Fla- 
to, che Q. Catulo enfi -fortificato in uno, o pili Caftelli iìtua- 
■ti accanto all'Adige in un luogo rilevato; 1' -altra poi, the fino 
-da quel tempo quella parte del Trentino per Io meno, che gia- 
ce intorno alle -fponde dell' Adige , dovea effer venuta fotto H 
dominio de' Romani, o eflerfi. confederata foco loro, chiaro of- 
fendo, che i medefimi vennero qui ad accampani come in Fac- 
fe amico, c dedito al loro partito. Ben fo, che molti credono, 
<he tutto ì! Trentino fìa flato fotiooieflò colla forza dell' armi 
all'Imperio Romano (blamente al tempo della guerra Retica am- 
ili ini II rat a da D'ufo, e da Tiberio Figliali:! di Augusto pocbi an- 
ni avanti la nafcita di Ctiflo*. ma io non ritiovo argomento al- 
cuno, che mi convinca ad ahbtacciare tal fornimento. E' veto, 
che in tal guerra lucono Aggiogali i Reti; ma, che il Trentino 
forte allora comptefo ncila Rczia , queft.0 ì, eh' io non Io acco:- 
«lare. Straber* Semi or giudiziofo , ed eluto, e che vivea a' tetc- 
.pc d' Augulto. defetive i Reti ( Lib. 4. ) come un Popolo, 
che abitava alle radici dell'Alpi di fup:a da Como; e quel ch'i 
più, nel medelimo partii nomina i Trentini come una popolazio- 
ne diverfa dai Reti- Ne io fo vedete, che quelV Aniote li con- 
traddica, alluce hè drec nel medefimo libro, che i Rtit .gjuqjen» 
fino (afra Pnena , t Coir.o, {.Aia , come altri traducono, 

firn ali' Italia , <b' i fv/lj fofte l'ttena , t Como: petche, fe fi riflet- 
ta , che il Trentino, il quale, come ognun fa, è pollo di fopra 
da Veroni, (ino -da' tempi distratone fi comprendeva nell'Italia, 
c formava pane di erta, fi vcdià, che quello Scrittore coli' ac- 
cennata cfprertione voleva indicare , che i Reti confinavano coi 
Trentini , e che perciò egli dìftinfe anche qui ottimamente l'tin 
popolo dall'altro. In qual maniera la Keria confinafTe col Tren- 
tino, fi capirà di leggeri, fc mettendo, come par conveniente, 
Ja principal Sede dei Reti nel Paefe de' Gtigioni, fi o/fervi , che 
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quclìo fi difende lungo quella Citelli de' monti, che Alpi Reti- 
che, e anco Trentine fflron dette, perchè al di qua di eflè gia- 
ce appunto il Trentino; e fa lì oflervi inoltre , che i medelìmi 
Reti lì dilatavano nel Titolo per le Valli dell'Eoo, e dell'Adi- 
ge, giungendo nella prima lino al di là di Infproch, e nella fe- 
conda fino al di qui da Mirano verfo il territorio dì Bolgiano, 
che o era fin d'allora eornpreib nel Trentino , o confinava con 
elfo. In tal modo que' popoli lì raggiravano pei coi) dire d'in- 
torno all'Alpi Tremine; e perciò Dione Ctjh , il qnal pone-i 
Reti ai ^dtfis Italie finitima, gmr TriAmìnit ■uaetni , ( Lib. 54. ) 
nulla piti viene parimente a darci , che la fudderia denotazione 
di confine. Tiinio finalmente dopo aver nel capo 19. del Libro 
III. collocati i Trentini , e Feltrini nella decima Regione d* Ita- 
lia fecondo la dividerne fatta di quella Provincia da Augnilo , 
nel capo fuffeguente facendo l' enumerazione delle Genti Alpine 
alluoga tra effe i Reti ; il che mi par bene chiato argomento, 
che i Trentini in quel tempo non apparteneflero alla Reiis. E 
s'egli nominando i Trentini, e i Feltrini li chiamò flZwtir» Op- 
pitia, eonvien dire, che alludere all'origine, ch'egli penfava tra- 
effero que' Popoli dai Reti , nel qual fenfo dice iminediatamen- _ 
te dopo, che Verona era dei Reti, e degli Euganei. Mi fi di- 
ta, che, fe i Trentini non furon domati dall'armi d' Augnilo 
fono il geneial nome di Reti , lo furono folto il lor particola, 
«e, e proprio di Trentini, giacche Strabene nel foprarcitato luo- 
go annoverando quelle picciolc genti , che ncil' occiCone di tal 
guerra futono foggiogatc, nomina «all' altre precifamenre i Tren- 
tini. Al che rifpobdo, clier io d' avvifo , che Strtbim ùnto di 
■ nello nome non intenderle di comprendere tutto lo Srato di 
Trento , ma quella :pottione foltinro , che rimane fituata folle 
altezze de' maggiori monti , come a dire le Valli di Non , e di 
Sole, dalle quali è facile il paleggio fui tener de' Grigiori , eh" 
era ptopriamente , come 5* è detto , l'abitazione degli antichi 
Reti. E pei veliti tutti gli Storici, che parlano della guerra 
Retici, ci fanno vedere, ch'ella era diretta coatta Popoli mon- 
tanari, chiamati perciò Genici alpine, e nulla ebbe che fare cogli 
Abitanti del piano, della qual natura fn fempre conGderato tutto 
quel tratto dei Trentino, eh'è collocato lungo l'Adige, onde an- 
che per ragione di elfo, come il piii ragguardevole, furono i Tren- 
tini dal regolamento di Augnilo regi Irriti tra i popoli della de- 
cima Regione d'Italia, e non già ria gli Abitatori dell' Alpi. 

S' ag- 
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S'iggianga a tatto ciò, che nella lunga filza de* nomi, (he comi 
prende nicmioce apporta al coti detto Trofeo dell'Alpi eretto 
alla memoria d'Auguro P« le vittorie riportale dall' armi fu e 
Copra le Genti Alpine, niuno ve n' ha, che corrifponda ad alcun 
Popolo del piano Trentino; e fola vi s' incontrano i fimmt, fat- 
to il qua) nome tutti ricooofcono i popoli della Valla di Non, 
Leggali tal Infcriiione in Tlinia Lili. III. Cip. la. 

I Trentini adunque abitanti della pianura non furono (aggio- 
gati nella guerra Retici, e (apsndofi d'altronde, ch'efii ubbidì* 
vano all'Imperio d' Augurio, convien dire, che luogo tempo pri- 
ma dell'età Tua folfcro venuti alla divozione de'Romajii. Del 
dominio d' Augurio in Trento, e fuo circqnvicino rerriroiio più 
li/contri s' hanno. Nella Chiefa di S. Apollinare di Trento un 
inlìgue Ifcrizionc conferva!! pubblicità già dal Ma£ei s e dal Ma- 
nrori, da cui fi raccoglie, (he un Legato di quel grande Impe- 
radore di nome Marco Appulejo fece colà efeguire per comando 
fuo non fi fa bene qual opera ■ Altra notabile Ifcripiorie cqnfer- 
vaiì pare in Trento, che fu già innalzata a C. Valerio Mariano 
Cittadino di Trento, e che io più. libri leggeri (lampara: e rraii* 
altre colè imparali da quella, che in Trento vi foffe già unTera- 
pio dedicato a Roma , e ad Augurio • E' abballami noto agli 
Eruditi, che Roma fi venerava qual Dea, e che ad Augufto al- 
tresì tanto in vita, che in morte lì predarono gli onoti divini, 
e fi fa, che il culto dì quefte due volute Divinità d'ordinario 
andava uoito, trovandoli in più ì feriti odi mentovati Flamini , e 
Sacerdoii Rome ir ■jto&uftl . Dall' Ifetiiione dedicata al fuddetto 
C. Valerio fijmo iffieorttl, che in Trento vi forte Colonia Ro- 
mana, la qua! fi regolava fai piede di tutte l'altre , eflendo ivi 
annoverate tutte le principali cariche, e diguirà , che fopranten- 
devano al governo delle Colonie, e le quali tutte eraofi ecci- 
tate dal «uedefimo Valerio, 11 culto poi , e la patticolar venera. 
' che qnefta Tridentina Colonia pteftava al oorne di Augu- 

fio, Ci ulcere un fotte indizio, che la medetima l'offe (lata de- 
dotta io Trento da qoell' egregio Imperadore, e che (òffe uaa di 
quelle vent* otto, colle quali fi ha di Svenute ( MvAg.Csp. 46.; 
che Augnilo per l'appunto riempì , e popolò l'Italia. Oltre il 
Tempio dedicato ad Augufto, di cui C. Valerio era flato Flami- 
ne , o Sacerdote , da un* Ifcrizionc rapportata dal Grutero ( pag. 
432. ) fi rileva , che in Trento vi foffe pure il Sodalizio, o,eome 
noi diremmo, la Confraternita Auguftalc , eh' eia un corpo di 
T i per- 
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peifonè deltioato parlmeote -■ eulto cH Angamo, il qu e r i 
fci Direttori, chiamiti p:rc:ò Stvn, ^.gu/Uh. E perchè fi veg- 
gi, che il governo, e gli Qu Roma-li li eltcndevanft parimente 
alla noftra Valle, mellito qui, come in Avio Derilione eoe- 
fervili , "m tu! viene irentovato L' buffitene affamo Sewte 
flilr, fi» poi ehe in Avio vi folTe il Scaliti.) Augurale , o che- 
qoell* Auff.ler.o avelie fofltnnta la dignità di Seviro in T;ento . 
È 1 pò. qui da notatft , che la più volte mcniiootta Ifcrizior.e di 
C. Valerio non pnò : :e anici iole tW uno 161. dell' li \ 
gate, facendoli in erta menzione della Legione UE. Italica , 1» 
quale, come a' hi da Dimt Lib. jf., fu ioftt tolti dall' l:npera- 
dorè Marco Aurelio, che incominciò a reggere l' Imperio fo'.amc.t- 
re nel fuddetto anno tòt,. Pctilchè II tc.npo, io cui lu porta Le 
det:a Ifcriiiorc, viene a cadere nel fecondo , o terzo Secolo; e 
p;r tal modo s'impara, che V. governo Romaoo, c quello fot:» 
forma di Coloiia Italica,* onn già di Provincia , continuò fui 
Trentino ar.cbe al tempo ilei Saecelujri d' Augurio, renilendofi d* 
ciò affatto mvcrifimile , che il territorio di Tremo Ila Ilwo in 
que' tempi incorporato alla Rezìa, la qual d.vifi io due parti pec 
nuovo regolamento fitto l'eitendeva ben addentro nella Gcirott- 
iia , e giungeva finn a! D.-»ubio. Ucriiioni del fici.ndo Setolo- 
fi potrebbero qui addurre, in cui folto nomi Romani :t (1 men- 
zione di .Soldati Trentini. li'criKiooe fr ha pure in 'Iremo dedi- 
«ata al" Impcradrice Fauftina, eh: fu Moglie rinomata di Marco 
Aurelio. 

Ora i qui da tiroidatiì , iomc t Peprrii Settentrionali , eher 
amoreggiavano il bel Paeic d' (talli , diedero In ogni tempo da> 
fjre agli ameni lotpetitjnrf tt ontani , e li te* oc re lungamente in 
timi. Sotto il gcveir.o di Mare' Aurelit/ fi ha da C»[>uvIibo , che 
1 Cuti popoli della Getmaiiia ulteriore i uvifero la Rez.a , ma 
il precifo di tal invafrone non v' ì chi lo n>rri. Si ved.- pe:ò I 
che que' Barbiti molto s' sccoIYaremo alle risltrc parti . Poco di 
poi i Marcomani, e i Qnadi altre genti della Germania fecero 
un tentativo fepta l'Italia, e la pofero tutta in terrore. Tenne- 
ro quelli la llrada d'Aquikji, e contra di [oro marciò in perfo- 
tta l'Impcradorc, avendoli più volta battuti , e feon fitti . Durò 
per altro tal guerra per lo fpaiìo di più anni; e fu certamente 
in occalìonc di elTa , che Marc' Aurelio indimi le Legioni fecon- 
da, e terza Italiche, collocando la feconda alla guardia , e cufto- 
tlia del Nerico, ÌI quale abbracciava una piccioli parte del Tiro- 
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lt>, tutu la Orintia , il Salisburghefe } la Stiri» , < una patte 
dell' Aulirla , e desinando la terza a euftodir le Rezie, che par- 
tendoli dai Grigiori!, e atti avei fondo quafi tono il Tirolo colle 
loro dipendenze fi Difendevano per la Sveyia , c per li Baviera 
fino al Danubio. Dalla Notizia delle dignità deli' Imperia ferirti in- 
torno al 400. lì vede , che durava tal Inilituzìone fino a quel 
tempo,- e oltre a ciò s'impara da elTa, che la mentovata Legio- 
ne III. era divira in cinque corpi , chiamo de' quali avea un 
Capo col titolo di Prefetto, e che tre di quefte Prefetture dimo- 
ravano fìfie ai podi I010 deftinari , infervendo le due altre a feor- 
rare le vettovaglie. Una di effe però foggiomava d'ordinario 
Ttrielii, fono del qua! nome ogn' In tendente vi ravviferà l'anti- 
chi (lima Fortezza de! Tirolo polla in vicinanza di Marano , la 
qual diede il nome a tutta la Provincia. Oltre a quefte Prefet-. 
iure della Legione IH. altre bande di Soldati chiamate vfl< , c 
Coarti, quà e là difpcrfe , rimanevano alla cuftodia delle Rezie ; 
e dalla citata Notizia fi ha , che il Tribuno d'una Coorre faeea 
paiimente foggiorno nella Fortezza del Tirolo. Eran tutte que- 
lle truppe fub difpojìtìanc viri fpctlablHs Dtttii Trovimi* Rai* primi , 
(t fccimdt, come dice la Notizia. Non trovandoli poi menziona- 
to Tremo, ne verun' altro luogo del Trentino, con cui quelle 
milizie avellerò relazione, oafee di qui un forte argomento per. 
credere , che neppure in quelli tempi il Trentino 5' inerii udelfa 
nella Rczia . E' bensì probabile, che i Soldati della Legione III. 
«venero frequenti oeeafioni di paffete da quefte parti , cosi mo- 
vendomi a credere la carica d'annonario della Legione III. italica 
fo {tenuta da quel C. Valerio Mariano, di cui l'È di fopra pjr- 
lato , come dalla nota Ifcrizione lì raccoglie , fapendolì , che tal 
carica era deftlnata a difpenfare le vettovaglie ai Soldati. A pro- 
polìto della Rezia, e fui eftenlìone non voglio qui lafciar d'av- 
vertire, come nella Valle Venofta, che giace di fopra da Ma- 
rano, un' Ifcrizione fu già trovata, ch'ora coofervalì a Bolgii- 
■nOj e che dil Muffe! fu pubblicata imperfetta , da cui fi racco- 
glie, che Claudio Imperadore avea fatto munire una il rada chia- 
mata Claudia viugtfl* , la quale dal Po andava fino al Danubio, 
ed erafì dapprima eretta coli' apertura di un nuovo cammino da 
l'i r ufo Padre di Claudio, quegli ciefc , eh: domò i Reti , i Vin- 
titi iti , ed altri Popoli della Germania. Ora rale linda rengo io, 
che partendofi dal Milanefe, panane per la Valtellina, e i Gri- 
gioni, e quindi sboccando nel Tirolo fi propaghile poi per la Sve- 
via , o p:r la Baviera fino al Danubio . Ma 



Mi pei ritornare alfe invafioni de'Fopoli Settenriioiiali , è no" 
to, che quefti. verfo I» metà del tetzo Secolo nrofìnando dèli» 
debolezza, a cui et* ridotto* l'Tniperìo Romano parte per la 
raoftipficità de' Concorrenti al trono , eflendofine in poco tempo- 
contati fi«o a trema, e pane per la fomma negligenza degli af- 
fari, in cui vivea l' Imperadore Gallieno, fi Carenarono da mite 
le parti contri l'Imperio , e Io pofero fin d'allora in peiicolo- 
d'eficie fterminato. Tra le Provincie, che fi propofcro- da inva- 
dere, M» & certamente- l'ultimi fa bella Itali», in cui dopar 
slTcrlì. impadroniti ddia Rezia, e- del Norico penetrarono agevol- 
mente dalla- parte <T Aquileja , e di Milano , e lì diftefero tanto* 
innanzi, che pottatono il terrore fino' alle porte di Roma- ilt'rf- 
fa-, dove raduoatofi un' Efercito di que' Cittadini s'ebbe a [mìa- 
te non poco per ifpingerli addietro. In tale- inondazione, e feom- 
piglio fi può ben- credire, che in Italia lì ptpflflg da tutte le- 
parti a ben fortificarti , e premunirli eonrra gli attacchi , che giu> 
iìamente doveano temclfi da ente* Popoli infuriati . Un" infigne 
Iferiziione fortunatamente- conferva» in Verona ci fa fapere v che.- 
l'anno atìj. per comando di Gallieno furono rifabbricate le mu- 
ra di quella nobil Città dentro un breve fpazio di- tempo, e clic- 
coli fu fpeditz nuova Colonia di Soldati . E certamente la fitua— 
aionc dL Verona rendeva quarta Città più che tante- altre efpo- 
tta al furor dc° Barbari , i quali, come padroni ch'erano del Ti- 
tolo, avendo già occupata la Rezia, e il Nerico , poresno age- 
volmente prendere la via di Trento, e per di là fcariearfi l'ut 
Veronele, come già fecero i Cimbri. Ora perchè non crcderenr 
noi , che per Tirrena ragione fiali porta eguale, o anche maggior 
cura di fortificar Trento, e le fauci de' nofiri monti , eh' è quan- 
to a dire la Valle La ginn a ? In tanta- icariczu dì monumenti 
antichi parmi , che quella conghietiura dibbafi valutare aliai, 
c.fuJjrj in uè* temrr» ferina qualche Sfco'o dipoi ( t">r. III. 
4S. ) a nome del Re Tcodoritu , dì cui età Srg'emio , drlctive 
»n Caftello- fottUlimo, che da gran tempo fu/Tirleva, e che dalle 
citcollanze fi fede, cuetc* flato- fui Ttemino lungo l'Adige. Or» 
;n quello altuni ravvifano il noftto- Cartello d?lla Pietra , altri 
.[uello della Chiufa , ma t più eo.i tengono, che la defcriiìooe dì 
iV-..'- a r.iuo' altro Ca-llelto antico polla meglio' addatisi li, che 
1 quello, che uo tempo s'ergeva full* citn» di quella rupe ìfo- 
lata, che giace in faccia di Trento rulla diritta dell' Adige, e 
ahe Doptmo Tiene chiamata. Ma comunque iia dell» lituwione 



■di quello Cadilo, che Tu cerrameare, -come R diliè , fui Tren- 
tino , e alle ìponde dell' Adige, ■CtJ/kJore -arTerma come cofa no- 
toria , che il mcdelimo Cartello eia flato fabbricato per far argi- 
ne «He itrcurfioni ,di Popoli feroci :: ferii Gtntihm taf/lai oijcShim; 
■e quando non fì voglia -dire, -che tino da' tempi -della invafìone 
■Cimbiica fi fotte penfaro a tal fabbrica , siero più opportuno tem- 
po non laprei ritrovare, che quello dell' Impcrador -Gallieno, 
■quando a' anele , come & è veduto , a fortificar Verona , e quan- 
do in Rena india qualche anno dipoi ch'era pillato il pericolo, 
fi prefe la Tifoluzione di cingerla di nuove fbriiffime mura , af- 
finchè, come dicono gli Storici , non avvenifle qualche cofa dà 
limile a quello, -ch'era accaduto ai tempi di Gallieno . Intanto 
oli qui V impara con .Scurezza, come gli antichi Romani pof-ro 
attenzione a ben munire quella bocca dell' -Adige , per cui fi ira- 
palla nell' Italia ; e non vi farà pericolo di andare gran finn 
lontani -dal vero nell' attribuir l'origine d' una pane de' noltii 
Gattelli alla vigilanza -de' «nedelìmi Romani , i quali fi la d' al- 
tronde «ver avuto per -cortame di colbuire Cafrelli ne 1 luoghi 
d'impomata, e malTrtnainenre lungo i Fiumi , con porvi dentro 
guardie, e preiìdj . Lucio Fiore ( Lib. -4. Cap. 11. ) dopo »ve< 
1 accontile té conquiste fatte da Druiò nella 'Germania, dice, che 
quel Generale per difefa delle Provincie difpofe dappertutto guar- 
die, e prcfidj lungo la Moia, l'Elba , e li Veier , e che fola- 
nrcntc fulla fponda del Reno fece innalzare più di cinquanta 
Candii : nem fr Ebtni quìdem rifani qamqcugima tmfliui Ctjìclli 
itami . Due de' più antichi Cartelli della noftra Valle fono «er- 
tamente quelli di Liliana , e di Pradaja , de-' quali ora ne» ri- 
mangono che pochi vcfligj . S" alzavano quelli fopra due monti- 
celli, eh: fono quali due protuberanze di terreno , onde ciafeu- 
no di eHi porrebbe pretendere fopra la deferizione fatta di C af- 
fiderà del Ilio, fu cui giaceva il fopwnraiem ovato Calceli o, giac- 
ché tal filo era appunto una conlimile ptoiuberanza, per cui an- 
che quel Catello avea fonilo il nome di Vtrruit , Erano poi 
quelli due Caflelli fituati l'uno in faccia atl'ahro filile due (pen- 
de dell'Adige, pertiche riunivano come due forti Baluardi, che 
guardavano iJ palfo della nollra Valle . Aitefa dunque una sì 
vantjggiofii fruizione , e la lor grande antichità io fono inclinato 
a crederli fattura degli amichi Romani : e la mia conghiettura 
s'avvalora olttemodo dalle moire monete Imperatorie de' quattro 
pritoi Secoli , cjie furon £ià trovate ne' contorni de 1 medelaaii 

Ca- 
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Candii. S'aggiunga i ciò, che in vicinami del Caftello di Lie- 
rana elide un pezzo di Campagna appartenente già ai GiurilHi- 
ccnti di quel Cartello, il quale portò, e tuttavia porta il nome 
di Campa Mma . Ognun qui vede il Campus Martini de' Romani; 
ed è noto, che tutte le antiche Città d' Italia a imitazione del- 
la lor Capitale Roma amavano di avere fuori delle mura un 
Campo cosi denominato, il qual ferviva per gli Efcrcizj militari. 
Memoria v'ha, che Trento pure avelie il Aio Campo Marzo. 
Ora qual più bel monumento di quello polliam noi defideraie 
pei far di Romana origine il nolho Cartello di Liliana ? Ben 
io, che la denominazione di Campiti MtrtiMi , che in più Carte 
de' balli tempi s' incontra , vuoili da taluno derivar» dall' ufo, che 
appunto in que' tempi lì facea di tali campi, il qual era di ra-i 
dunarvilì II Popolo nel di primo di Marzo, per trattarvi di af- 
fi ri concernenti il pubblico governo. Ma è ben più ragionevole 
il pentire, che la derivazione di tal nome Ila veramente Roma- 
na, iroppo clTendo patente l'analogia col Campus Martini dell'ara 
tica Roma ; c che l'accidente dell' elTcrfì poi que' Campi delti- 
nati alle radunanze del prl.no di Marzo , abbia fatto , che da 
qui piutiolìo , che dall' inflituzione più antica fe ne volefle trar 
l'origine . Il che tanto più elTet veto apparirà , fe fi rifletta, 
che non Tempre di Matzo li tenevano quelle radunanze de' baffi 
tempi , e che il Campus Maniui de' Romani antichi oltre 1' ufo 
degli efercizj militari avea anche quella delle pubbliche Radunati- 
le . Stia dunque fermo , che il Campo Marzo del Cartello dì 
Lizzani gli concilia un carattere di Romana fondazione. Lo fref- 
fo nome di Liliana, ch'elfo porta negli antichi Documenti Lati- 
ni, fpira un nonfoche di Romano; e quali m' arttfchicrei a pro- 
porre per una conghiettuta , che folfc cos'i denominato dal fuo 
Fondatore, il qual, eflendo della Famiglia Licinia, gli abbia da- 
to il nome di ufr* Litinian* , donde poi con facilità fia venuto 
mota. 

A chi non piacene quella Etimologia, potrà, volendo, derivar 
Licita» da J/itiana, e Hiciana da //rat, Ilici i , che lignifica una fpe- 
cie dì Rovere . Sì vede infatti il noftro rerreno affai addatrato 
alla produzione delle Roveri, donde anche è venuto 11 nome dì 
Roveiedo, eh' £ tanto vicino a Lizzi uà . Pretto gli antichi Au- 
tori Latini s' incontra un lungo della Spagna denominato da chi 
Htitktkt, da chi Mici, c da chi litici , donde li è formato ponus 
lllitiianu) , e pepali llikttmi , c anco Lituani . A Qualunque delle 
v due 




due Etimologie ano voglia attenerli, noi avremo Tempre un' ori* 
■gine, e derivazione Romana. Fu ferimento dei Match. Miffti , 
«he i nomi de' Luoghi , i quali fi veggono eflere della Lingua 
Latina , e non della Volgare , dieno cerio contraffegoo dell' efi- 
itenza de' modellini Luoghi (in dal tempo de' Romani,- e tra que- 
lli particolarmente pone quelli, che dinotano congerie d' Allieti, 
come Altari, Cajìagnì, Rimiri, Olivi, che furono, dice egli, uiri 
tortwm , dffanetiim , Rabarttum , Qlivctum , e limili. Fondati iit 
quella tegola, che par molto giurìa , noi potremo derivate da' 
«mpi Romani non iblo Li<iam, porto che venga da Bus, ma pa- 
rimente Rovercdo, che & vede msnifeftamentc venire da congc- 
jtic di Roveti. L'edere poi flato Roveredo ne' piti limoli tempi 
una dipendenza del Cartello di Lizzana fa, che un nuovo titolo 
sequifti a poter ette nd ere 1' clìftenza fua tanto indietro , quanto 
la può eftendere il Cartello mcdelìmo , vile a dire , per qoewo 
fi e inoltralo, fino al tempo de' Romani . Forfè l'ingiuria de* 
tempi ci ha tolto il modo di darne prove più convìncenti di que. 
Da. Non è intanto da traiafeiar di avvertire , come ne! Chio- 
uto de' l'P. Cappuccini di quella Città un' antica Lapida Roma- 
na dirte , che falò da pochi anni in quà fu discoperta , ficcome 
quella , che fi vede effere (lata cosi a cafo collocata in luogo, 
che agevolmente sfugge l'altrui ofietvaiione . 

A vantaggio dell'antichità del Cartello di Lizzana, con cui ft 
eonnelfi quella di Roveredo, li noti pure, che nel 1014. meritò 
■di picrtare l'alloggio all' Impcradote Arrigo II. coli' occalìone, 
ohe dall'Italia ritornava in Germania per la via di Tremo, tan- 
to raccogliendoli da un Documento di quell' anno pubblicato dal 
Muratori, ( *Aiuiqu. hai. Dìfl", J«. ) il quale non è altro , che 
un Diploma dato dal fuddcHO Monarca, e porta in fine V vtEìum 
Uchrn . Dove li avverta , che , Licinia in Comiiaiu Tri dsmìno , s' in- 
contra pure nel Teftamento di Notcrio Vcfcovo di Verona del 
«aS. . Ora Ce del Mille elideva quel Cade I lo , ed era in iftato 
di fom mi m'Arare 1' albergo ad un' Impcradore, chi non vede, che 
la fondazian fin dee condurli ne' tempi ben addietro, e non fen- 
ia probabilità fino a quelli de' Romani , giacché que' Secoli , che 
fuccefièro all'Imperio Romano, furono tempi piuttollo di dìftru- 
zione, che di edificazione e Da più Carré poi dell'Archivio di 
Trento rilevili , che la Giurildizione di Lizzana fui principio del 
X1IL Secolo godeva il titolo di Comiiatus , e che n'era padrone 
un Cetra Jacopo cognominalo de Lizana , costituito Capitano di 



tutta I» Valle Lagatina dal Vefcovo di Trento , e invertito an- 
elli del Cartello di Pradaja. Da quelle Otte fi rileva inlieme, 
che il Giudice di quel Comitato rifcdeva in Knvetedo , il che 
fu poi continuato foco i Caitclbatchi , come i Documenti noftrì 
maoififtano . Tutte quelle cofe da me li accennino per moOra- 
re, che, fe ne' baffi tempi unto fi diltingueva la Giurifdizlone dì 
Efouna, convicn dire, che grande antichità (in d" allora vantaf- 
fé il fuo Callello, e quelle 'l'erre inficine, the ne dipendevano, 
tri le quali fembta , che Rcveredo , liccome Sede del Giudice, 
godell; il p:incipal lungo. 

Ma tempo è di ritornare a' tempi Romani, e di far avverti' 
re , che noo fòUroeare ne' contorni de' mentovati due Cartelli fi 
fono fcavate monete Rom.ine, ina luogo per cos'i dire noo v' ba 
delta noti™ Valle, in cui non (ito li difeppellitc, e non lì vada- 
no tuttavia d^leppcllendo monete, Urne fepolcrali , Irtrumeun di 
metallo, e ahri tali monumenti Romani. Teftimonj fon quelli 
vivi, e parlanti deiraotichilfima Popola/ione dì quello Paefe, giac- 
ché non è da crederli, che altre Fabbriche qui non vi fonerò , 
che Cartella, ni altri Abitatoti, che i Soldati , che prelidiavan 
quelle, mi hen ami è da fupporiì , che Tette , e Villaggi eli- 
dertelo, i quali fe non altro fcrvifler di ricovero ai Cultori de* 
terreni, ed a'ProfdTori dell' arti piìi neceffarie , per nulla dire 
degli tferriij della Religione, e dell' ammini (trazione della Giu- 
Hi zi a , che accompagnatori fempre le colte Naiioni, e che perfo- 
ne richiedevano a cali uffizj" deflinatc : fia poi , che quelli Abita- 
' , folfcr tutti Romani di 



ìa , o che parte di elfi , 
com'è più verifimile, nativi fodero del Paefe medelìmo, e dive- 
nuti fo!o Romani pei dipendenza, e per governo. Perchè fi può 
ben credere, che que' Popoli, i quali fondarono dapprima Vero- 
na, e Trento, e che fecondo alcuni furon Galli , fecondo altri 
furono Et nife hi , invitati dall'amenità del fito, e dalla dolcezza 
del dima , e rialti anche dalla occelfità di occupare un vallo 
ipatio, li dilanitelo per la nortra Valle, puntando quivi abita- 
zioni, e probabilmente ancora qualche ditello, dappoiché fareb- 
be facile da provarli , che quegli antichi Popoli oltre le Città 
principali ebbero de' Caftdli qua, e là difleminari . Dal che per 
dirlo di paffaggio lì vede, che colf origine de' noftii Cartelli lì 
potrebbe faìire più in fu degli (Iclfi tempi Romani. Ho dcrto, 
che qui Villaggi doveano cllerc , fc non altro per ricettare gli 
Agri- 



Agricoltori , perchè da uni pane non è poflibile da concepirli 
un Paefe abitato fenza l'Agricoltura, e dall'altra Campagne ab- 
biamo aliai fruttifere, e ad ogni maniera di produzioni ben ad- 
dai ti te . Le noftre Colline d'Ifera particolarmente ha» nome, e 
fama per gli ottimi Vini, che colateli fi raccolgono; e che fin 
da pili remoti tempi fi coltivafieto viti in mezzo alle noftre Al- 
pi , laddove il clima Io foffèrifle , ne fono un baflcvole argomen- 
to le viti, e vuc Retichc tanto commendare dagli Antichi, e del- 
le quali Io fletto Virgilio par, che difpetifle. di poter degnamente 
cantare , allorché ditte ; tv quo te carmini dietro Rtetia > ( Georg. 
Lib. i, ) c il vino Rctico alcun' altro non ebbe egli coraggio 
d'anteporre, che il Falerno; nel che fecondava egli il genio del 
fuo gran Protettore Augurio, il quale, come s' ha da Svitante, (cap, 
77. ) del vino Retieo appunto in patticolar maniera fi dilettava. 
E porto ancora, che il Tremino, c per confeguenza la nolrra 
Valle non fi compiendole nella Rezia, la grande vicinanza però 
del Trentino a quella Regione, e l'origine, che, fecondo "Plinio, 
traevano i Trentini dai Reti, dee far penfare, che quelli aveller 
gli ufi comuni con quelli , e che per confeguente io tutto il 
Trentino lungo l'Adige »' attendelTe alla cultura delle viti, ed è 
da crederli , che ciò con vieppiù di calore lì (acefli , dappoiché 
i Romani avendo annafati i noflii vini, li ttovaron tanto Iquili- 
ti , e guftofi, che ricerche ne faccano, donde anco avvenne, che 
la cultura delle viti Reiicbe fi dilatale fui Vcronefe , come da 
flinii fi raccoglie ( Lib. 14- Cap. 6. ) . Ed e da notarli , che 
Simbane parlando di quelli vini ( Lib. 4. ) dice , che fi racco- 
glievano al piè de" monti Retici , i quali fon quegli lìeflì , che 
da aliti vengon detti Trentini . S' avverta qui , che la Rezia com- 
prendeva probabilmente la Val Tellina , da cui fi patta agevol- 
mente fu quel di Trento, e che in detta Valle vengon vini ec- 
cellenti . Ma molto più fi avverta, che la medefìma Rezia, co- 
me alrrove s' è detto , giungeva lino ai Terriiorj di Marano, é 
di Bolgiano, i quali s'univano immediatamente al Trentino, e 
che que' Territori altresì fono mitabilmenie addati»» alla cultura 
delle viti. Ora votrem noi credere , che tal cultura s' arredane 
amicamente in quo' terreni fenza diffonderli nei noftri , che fon 
forfè migliori di quelli.» E' dunque del tutto probabile, che al 
tempo de' Romani le Colline d'Ifer* piene folte ro di Abitatori) 
e di ciò un beli' argomento li puf) trarre da uno fcavo fattoli in 
quelli ultimi anni dall'erudito Signor Vigilio de Ferrari in un. 



campo dì ina fagiane porto fulla forniriti di un Coli; chiamate 
TWw, il quale s'ali» immediatamente foprj il Villaggi (Flfe- 
la, c viene quafi ad occupare il centro d? quelle CampsgTt. In 
tale (cavo s' ìdifottetrjta , e li va rutiavja di lotti rr.tnHo una prodigiosa 
qnantirà (lì vali fepoìc.-ali «in monete Imperatone de'quattro pri- 
mi Secoli , che foco pi obal.il nenie quelle , che fi mettevano in 
nocca ai cadaveri pnma di abbracciarli , arTiichè feMÌflét di nolo 
nell'alti* vita p;t tate il tragitto d'Acheronte . Vi fi offetvarj 
tuttora ì nmafuglj dei l'olii meaio abbnifiolire , e vi li trovano 
iulìetne vaiie baitecole appartenenti, per q-Jimo pare, al veliia- 
f.o, e all'ornato degli Antichi , li. che rjaefl fieno avalliate dal* 
h vedi de' cadaveri , o che lieno fiate girate fai Kogo dagli 
Manti, giacché folevan quelli in coniraffegno d' affetto, e di do- 
lete buttare in meno alle fiamme , che eonfumavano il cadave- 
re, vatie cofe , che (érvivino al proprio ornamento . e ch'erano 
di più, o tre.io valete fecondo la ricchezza , e la pollibilka di 
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le. Ma c' ì di pili . Nel!' Alpi del Piemonte a' confini della Sai 
voia havvi un monte denominalo Iftrano, da cai fcaturifce il fiu- 
me ìftra, celebre per la menzione, che ne fecero parecchi Scrit- 
tori Latini fono il nome d' Jfara, ira quali "Piamo in una Lette- 
ra a Ciceroni dice: /ti ìfara, fumine maxima, quad in tonjàiibui ifl 
\Allebrogum , e Lucano : Et -vii* liquerum Ijarr te. Oca chiamandoli 
appunto Ifera la Villa fottopofta al Colle Pennino , ecco una 
nuova conformità di nomi , che dimoltra fecondo me l'identità 
dell'origine de' Popoli dì colà, e de' notiti. Si pottebbe mai di 
qui itane argomento in favote di chi vuole, che i primi ad oc- 
cupare il Tremino fonerò gl'Italiani, e non I Galli' 

Una curiofa ollérva7Ìone da me fatta fopra i dive:fi nomi de* 
untiti Villaggi porti folla difitta dell' Ad ; ge non vò qui ttabfciar 
d'inferire, ed i, che ilcnoì di citi dal fuo.io afpfo, e duro, the 
ritengono, e dilla fimigl.anzi , che hanno con quelli delle anti- 
che barbare Nazioni, molti ami di eflere Itati appjoto da quelle 
fondar! ; ed altri all' incontro, che portano maggior gentilezza di 
pronunci azione, e fi palefano d'origine Ialina , danno eontralfe- 
g.io di Romana fondazione . Nella prima Ciafle io pongo -fan- 
»■>«, nel cui lerrirorio Vè /Un., CKonfe , e nelle lue v.cinaoze 
!tm<«a t detra Lmumiti in un amichiflimo Do;umenio, così pu- 
tc Pelai in Documento antico Folaxui , Taton, Cimm, Ravazzon , 
Xrtmonicti, c in non molta diftanza da elfo Brattino , Brtenio , e 
Brcnzon lai Veronefe. Ognuno qui vede la tnariifeita fimiglianza 
coi Tannanti, o Tannonij , nella Regione de' quali v'era Batart, coi 
Bri tanti , coi Brtuni, Brenii , Brtana, e limili • Un monte chia- 
malo Brian efìftc pure fra Torbole, e Riva . All'incontro nella 
Giade de' Latini li poiTono francamente collocare Marano dalla 
Famìglia Maria, Ruviano da Ruini, Pilla, ■Pomarah da Pomarinni, 
o Tomaritlum, Savignano da Stbinitnum , Odetto da vtitimtm, Mori 
celle Carte antiche Marini da Morus , il cui Cartello portava il 
nome d'Albano , Titrno in amichiamo Documento Tìlliarno da 
Tilia, o Tiìiarìum, Grr/ìa da Crìfia, *tiào da ^tuini, ed altri mol-- 
ti, che per brevità lì iralafciano. 

Piìi curiofa ofiervazione b anche da farfi fopra i Villaggi po- 
ftl nelle Montagne della rtoftra Pretura , e nelle confinanti . I Po- 
poli, che vi abitano, benché fieno d' ogn' intorno circondati da 
Gente, che parla l'Italiano, pute parlano un linguaggio, eh' è 
ì«ci la maflìma parte Tedefco, ma mefcolato interne di molti vo- 
caboli Italiani; e quel ch'è più. notabile, il Tedefco, che parla- 



tjo , noti fi aiTomiglùj pu-no al DVitto d. Ile vicine Piovine!» 
della Germania, ma benii a quello del!» SatTonia, e d'altre re- 
mote Regioni- Anche i vocaboli Italiani, di cui fanno ufo, noi» 
li pronunciano da cffi ranto troicbi , e mozzi , come li fi dalla 
vicine Popolazioni, e ritengono pereto meglio la derivazione lati, 
«a. Facendoci pni a dilaminare i cerni de* loro Villaggi , una 
gran parte fe n'intooira, che mani(;l((mrnte fono Tentonici» 
ma ui'alira non minor parte ve n'ha , che li pakfano d'oiigi- 
ne Latina. Della prima fpecie fono itti, Pania , ^ngbtbtiu, bo- 
xi, Raojji, Zoncri , Rucpi , Bruxi , Strufi, Sitimi , Tinnii, Tiiibin f 
SiadaltTi , Vfaijr , ~4rhng , Rafptxkri , Otitrtbaì , ed nitri molti. 
Nella feconda Citile poi dcbboiilì allogare Tozza, Giazzara, Gof- 
fo, filieorhis, Soitoriva, Tinto , Cefi* Mia, Campo Stivati, Fontana, 
Nave, Treda, Roveri, allevai, Alarne di mtzze, l'ai di Talli , Cit- 
feneda, La/le, ^Jlcga fiume, Lino fiume, ed altri limili non po- 
chi . Oltre a ciò i nomi, che dinotano i quattro Territori, in 
cui tutti quelli Villaggi rimangono divili, e che fono Folgarin T 
Terragnolo, 2V«»»W/«M, e failtrfa , fi cODotcooo apertamente per 
Latini : perche FeìgirÌJ nelle carte antiche Bnigariia, viene da Fu.'- 
Siir, e molto li (ciniglia, all'inrieo Fulgin-Hi» ,o Ftdgioia dell' Um- 
biia ora Foligno, Terragnolo da titrantit, Tirrnmlus, giacché iit 
qualche Autore c!e:ia balfa Latinità s'incontra Ttrramoh , cb' * 
nna fpecie d' uccello , tlie rade (èmpie la tetta , TrtmbeUem ds 
itiitr ami» Ltmnot per cOère qui 1 Territoti i collocato i:i rat zzo ai 
due rami del Leno, c Vallala .nh le da falbi ^ffa. 

Dì taire . . : . oBcrtaj.oni • <■ il. ; :c apparito , che « 
popolate le soffre Montagne fono concerti in digerii (empì due 
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> e difficile da Mar quello, in cui ci gìunfe- 
tcodo ciò crìcrc accaduto tanto ;v*n;i , che 
i Erod.tt , che 



quella Popolazione debba la lua origine a que'Cin 
zatono dalla (confitta, che diede toro il Cordile Mario , e che 
Irrondo l' opinione pili appi imi ti accadde lui Veronefe. Ma per 
nulla dire, che quella hai taglia viene d.t molti collocata tn luo- 
go affai «moto da Verona , oon pai vetilìmile , rhe i Cimbri 
canuti i.'alla rotta li credeilcio di trovare .in ficarn asilo nelle 
«oltre Montagne , e nelle confinanti del Veronefe, e Vicentino, 
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w più ,chc anche il Trentino, e le noftre Pani etano fin d' ih 
Jota probabilmente venute alla divotione de' Romani , come al- 
trove s'-è accennato. Senzactò non e da crederli, che gli avarili 
di quell'iromenfo Efcrchfo fotTero cimo pochi , che lì poteflèro 
■collocar tutti nelle anguftie dì quelli Monti . Io per me tengo 
adunque, che i Cimbri fpaventati, e merli in fuga dall'anni Ro- 
*nane,non prima fi arreftaflero, che giunti forteto di ritorno alle 
ioi cane Settentrionali , dond' erano ulti ti . Nè mancano altre 
invaùoni di Popoli Teutonici sì anteriori, che pofteriori di mol- 
ti Secoli * quella de' Ombri , alle quali lì poffa con maggior 
ve rili migliatila attribuire la Popolazione de' "offri Monti . E ag- 
giungo ora,eflèr molto probabile, che, quando que' Settentriona- 
li vennero qui dapprima, occupalfero non meno i Monti, che i( 
Piano, e che in luna la Valle fi parlane per coniegnenia quella 
lingua , che ora £ ode fulle fole Montagne ; ma che nel progref- 
'fo prevalendo nella pianura il numero de' Latini, c commercian. 
do gli Abitanti colle vicine Città d' Italia , s'andate eflingaendo 
quel barbaro linguaggio, c vi rimaneflè il fiilo Latino degenera- 
to poi nel volgare Italiano. E' qui -da oilèrvarii, come que'Po- 
ipoii montanari 'fin da tempi più remori , de' quali lì può aver no- 
tizia , furono una dipendenza del noftro Cartello di Lizzana , c 
da un Documento dell' Archivio di Trento del tiis- lì ha, che 
il Padrone di quel Cartello conftitul in Rovctedo il Giudice ai 
■rationem ftcitvitm }»o io io Vhbatu Zj'sjm in monte , eV plano , Te»- 
■tonitis , e> Laiinìi . 

Ma per profeguire l" argomento de' noftri Cartelli , una delle 
più forti prove dell' antica loro efiftema ì certamente quella, 
che ci Ibmminiftra 'Paolo Dittano , il quale (iella Storia de' Lon- 
gobardi ( Lib. IH. Cap. 30. ) fece menzione di due di erti , cb' 
elìlìevano nel joo. coll'occafionc di riferire una irruzione , che 
fecero -in quell' anno i Franchi fui Tremino, eftendendoli fino a 
"Verona; e quelli fono il Cartello di Volano , e quello di Bren- 
tnnico, atnendue prcfeniementc dtftrurti , ma de' quali per altro 
li pouono tuttavia additare t vertigj . E in quanto a quel di 
Brentonico , Jjamo inoltre aflicurati dalle più rimote notizie de' 
•baffi tempi , che in qael luogo vi fu tempre un Cartello . Di 
-quel di Volano per verità oltre la menzione de! Olitone altra 
non fe ne ritrova, e i fuoi vertigj non fono prefentemente gran 
fatto palefi. Ma il noftro Tari/troni, che fcrivea circa trciit' anni 
imo, afferma, ( Memorie anricie pag. 10. J che in Poiana itti ina- 



go dillo il Deftor, fi confervano intimi» conlrafegn! d' amicbiffimo Ca- 
mello, li rovine di! quali, bachi dileguati ni prefcntt da'Taefani , tbi 
•smm riducendo il lunga a cultura , pure a memoria di Terf ine vivimi 
affai bene apparivano , e le molle anticaglie nei cavar una quivi [coper- 
te , come Sepolcri , va/i di terra lotta , con altri arnefi , e maffer '.Je, 
ne fanno indubitata fidi . 

E' poi qui da rifletterli , che , fe que' due Cartelli efiltevano 
nel , vale a dite fui principio del Regno de' Longobardi, 
curivi;" riferire la fondizione dì elfi al tempo de' Romani, o di 
altra atiterìoT Nazione, quando non fe ne vogliano fate fondi, 
ioti i Goti, i quali lì può dimoftrare , che nel loro per altro 
breve dominio pofero una non leggera attenzione al Trenti no j 
c i quelle nolr.ee parti per la mede lima ragione , che fece invi, 
gilare fu dì erte i Romani. E in quanto a Volano, che predo 
il Diacono e Volenti, fe vogliamo Harc al nome , qucfto ce Io 
palefa d'origine Latina, venendo da Fola; e dagli antichi Auto- 
ri Latini fi ha, che nella Provincia delli Equi efifteva una Cit- 
tà denominata Vela, o fola in plurale, donde populi Volani. Am 
che il fito , fa cui giaceva quel Cartello , denominato Deflor , e 
che vcrifìmilmcncc deriva da Decim Torres , concorre a far Ro- 
mano quel Cartello . Oltre a ciò , quello lìto domina il corfo dell' 
Adige; e già fi è veduta l'attenzione de' Romani in munire di 
Cartella li via de' Fiumi . S' aggiungano infine i Sepolcri con 
Tifi di terra cotta , de' quali parla il Tiriate tei , e che cerei- 
nenie palefano il rito Romano. 

Io quanto poi a Brentonico , ho accennato già di fopra , come 
per la fimiglianza, che ha quello nome con quelli di alcune bar- 
bare Nazioni , che dominarono prima de' Romani , inclino a cre- 
dere quel Villaggio , e per confeguenza anche il fuo Cartello 
come fondato da alcuni delle dette Nazioni, tanto più, eh' è fa- 
cile da dimoltrarfi, che i BrtHni , O Breenes , o Evintomi avellerò 
le loro Sedi nel Titolo. 

Un'altra rilleflìone è qui da farli. Da Taolo Diacono lì racco- 
glie, che i Franchi, i quali aveano nell'aniiiio d'invadere l'Ita- 
lia, e che infatti pervennero fino a Verona, fali rotto fu Ila Mon- 
tagna di Brentonico. Dunque, dico io, è affai probabile, che 
per giungere fu quel di Verona tcneffero la via di Monte Bal- 
do, ellèndo noto, che Brentonico è appunto fulla via, che gui- 
da per Monte Baldo fui Veronefe, e fapendolì altresì, che que- 
lla medtfìnu ftr.'.th fu altre volte tenuta da altri Eferciti per 
penc- 
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penetrale nell'Italia. Ed a che fine mai i Franchi farebbero la- ' 
Jiti fino a Brcntonico , fe non avellerò avuta l' intenzione d'a- 
prirli I* adito per quelli parte verfo l' Italia , dov' erano indirit- 
aate le loro mire ? Ciò mi apre la ftrada a tentar di fpiegare 
un' efprelfione affai cenfufa del mentovato Diacono . Scrive egli , 
che i .Franchi far Ylaamiam u/jptt Vttonara vtnerunt. Ora fe per 
Tlectmi* vogliali intendere la Città di Piacenza, e vogliali infic- 
ine, che quell' Efcrciro hi calato in quel di Verona dalla parte 
del Trentino, come decfi ammettere da chiunque legga con at- 
tenzione quel palio dello Storico Longobardo,- è troppo manife- 
sto sbaglio, e da non potarli attribuire al medelìmo Storico , il 
dirfi paflàto-quell'Efercito per Piacenza . Infatti il Match. Muffii 

10 vuole un' errore de' Copifti , e crede , che dal Diacono lìaiì 
lb ritto ptr Bctiam. Mi la correzione, come ognun vede, i trop- 
po ardita', non effondo appoggiata a Codice alcuno , oltreché fa- 
rebbe facile da inoltrarli , che Tonio non comprendeva il Trenti- 
ni) nella Rezia- Che ii dovrà dunque dire? Ecco un mio ghiri, 
"bino , o conte più vogliamo chiamarlo . In un Documento del 

139*. , eh' è un' Inveftitura , che prende Amo Franeefco di Ca- 
fìelbarco da Gio. Galeazzo Signore io quel tempo di Milano, t 
anche di Verona, di alcuni beni, e Giuiifdìzioni , che poilède- 
-v* quel Csftelbareo fui Yeroncfe, ne trovo nominati alcuni, che 

11 eflendevano dal prato d' \Artilont con lAlptfina di Montcbaìdo firn ai 
prato di TI^&EiiTM t<m aliti luoghi . Elideva dunque anticamen- 
te un luogo in Mont ebaldo denominato YUttnti*. E perche que- 
llo non potrebbe effere quel medefimo Luogo, di cui intefe par- 
lare il Diacono, allorché dille, che i Franchi ptr fìactniitm ne- 
ntrum tifane Ftronam? Dove li avverta, ch'egli aiea avuta folto 
l'occhio la Storia ora perdura di Secondo da Tramo , il quale do- 
vea elTcre informato, e avere notata ogni più minuta circoftanza. 

Non lì vuol qui diffimulare, come molti cercarono di applica- 
re il Poltriti di Warntfridt , che in qualche Codice ha fofferta 
dell'alteraiìonc, ed altri luoghi del Trentino, ed anche del Ve- 
limele. Ma furono Mirri affai bene confutati dal noftro drligen- 
tiffimo Tartarotti; fe non che egli la fciò qualche attacco a quel- 
li, che cercano quel Cartello in Val di Sole, o in Val di Non, 
col ibftenetc, che l' incurfione de' Franchi fia venuta per le Val- 
li Tellina, ómonica, di Sole , e di Non , e non già per la 
Germania, e per la via dell'Adige, quand'è affai più vcriiimile, 
che i medefimi teneflero queuV ultima Arada . Erano i Frmchi 
X nella 
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nella loro origine una ponente , e bellicofa Nazione della Ger- 
mania, che incominciò a forgere , e a falirc in fama fin dagli 
ultimi tempi ile II' Imperio d'Occidente, cui diede anche non leg- 
gera molcliia . Aveano efli dapprima filfaie le loro Sedi lungo le 
fponde del Reno, e vicino alla fu* imboccatura ; ma nel progref- 
fn del tempo lì dilatarono per la Lorena , e i Paefì baili vetfo 
le confinanti Provincie della Francia , cui diedero anche il no- 
me, fondandovi quella Monarchia, che dura lino al piefente. 
Non lafciarono nel tempo ifteflb dì ellenderfi anche vetfo le vi- 
cine Provincie della Germani»; e fi fa di ceno, che nel lempo, 
che dominavano in Italia i Longobardi , elfi aveano fuddite , e 
tributarie la Suvvia ora Svivi* , e la Bajeari* detta dipoi Eiivicrt. 
Avca quel!' ultima in que' tempi un' eftcnlione affai maggiote, 
the quella d' oggidì , mentre comprendeva una gran patte dell' 
odierno Tirola , e veniva a congiungerfi col Trentino ,■ tanto 
s'impara da Paolo Diacono, che in un luogo { III. 19. J ade. 
)>na per confine della Bajoaria dilla parte di mezzogiorno l'Ita- 
lia, e iti un altro ci fa fapere ( V. 36, ) , che un Come de' 
B.ijoarj reggeva Bolzano, e gli altri vicini Cartelli . Tennero i 
Re Franchi lunga corri fpondenzs con M.iurij.io Imperadoie d'Ori- 
ente , a cui fuggeilione principi I mente fecero vatj tentativi fopri 
l'Italia, per di Va fcacciarnc i Longobardi . Uao di quelli ten- 
tativi fu quello del 590., di cui ora puliamo, c ci viene elfo 
dcfcritlo da Gregaria Turonenfr, e dal pili volte citato Taalo Di*- 
tana. Si vede da quelli, che il Re Childeberto rarcolfe un for- 
te, e numerofo Efcrcito, e fotto la condotta di venti Capitani 
lo direfle verfo l'Italia . Si divifero quelli in due panile, e la 
prima compolla di fette Capitani s' incamminò a mano delira ver- 
fo l'Italia, l'altra poi compolla di tredici prefe il cammino del- 
la finiflrs. Quali follerò quelle due ftradc , che guidarono le due 
divilìoni de' Franchi l' una a delira , e l'altra a linillra verfo 
3' ttalla , i mentovati Storici noi dicono; e folo fi vede dalla lor 
narrazione, che la prima andò a sboccate dalla parte del Lago 
Maggiore fui Milanefc, e l'altra venne a riufeire fu! Trentino, 
c indi fui Vcrcnefe. Chi ha prefentc però la Topografìa de'Luo- 
ghì, vede fubìto, che gì' Incamminati alla diritta dovetiero ne- 
ceffaiiainente pattare per le Montagne degli Svizzeri; e vede in- 
ficine, che quelli, che fecero il viaggio alla finiltra , poterono 
bensì dapprincipio falirc anch'elfi quelle Montagne, e quindi ri- 
piegarli verfo i Grigioni, e le Valli Tellina, Camonid , di So- 
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le, e di Non, che in «I modo il loro cammino rìufciva a lini- 
lira per rapporto a quelli , che s* indi ri zzi lono verfo il Lago 
maggiore : ma vede ancora , che Tenia dalli 1' incomodo dì fali- 
re fulle altiffime, e fcolcefc Montagne dell'Elvezia, poteano per 
vìa di gran lunga piti comoda , e forfè più bieve artraverfare 
1' AlfaKÌa , e quindi per 1» Svevia , e Tiralo portarli fui Trenti- 
no, che taut' e tanto il loro cammino riufeiva a finiitra di quel- 
lo, che tennero gli altri pervenuti fui Milancfe . E , fc ciò è, 
qua! ragione ci obbliga a credere , che i Franchi , i quali ginn- 
fero fui Trentino, tcneflèro piutroflo V alpcftre,e fcofcefa via , che 
la meno rapida, e difagiatt ? Forfè l'eflere quella guardata da" 
nemici , o da Genti , che loro centrali altro il pano ì Non già , 
che, come s'i veduto, la Svevia, c il Tirolo lino »' confini del 
Trentino dipendevano da elfi . Tutto concorre adunque a far ve- 
dere, (he i Franchi vennero fui Trentino dalla parte della Ger- 
mania, e per la via dell'Adige, e che fu quella . , e non altra 
via conviene per confeguenza ccicate il Valimi di Paolo Diaco- 
no , il quale non può elTere alno , che il nollro Volano , giacché 
Volargne non è, ne è mai flato del Territorio Trentino, e quel 
Carrello era appunto di tal Territorio, per nulla dire dell'altre 
ragioni addotte dal Tatrarotti, che fervono a dare vieppiù l'ef- 
dufione al detto Volargne. Che i Franchi venuti in Italia per 
la finiitra teneflero la via più comoda, lo pcifuade ancora il ve- 
dete, ch'elfi erano in numero affai maggiore degli altri, mentre 
erano guidali da tredici Capitani , laddove quelli , che piegarono 
a difilla, non ne aveano che fette. Ho detto di fopra, che que- 
lli ultimi dovettero neceffatiameme falire le Montagne degli Sviz- 
zeri ; ma ora mi correggo col dire , che rutto l'Efercito potè 
dapprincipio penetrare per l'Alfazia nella Svevia, e quivi divi- 
derli in modo, che gli uni lenendoli alla diritta, lì recaflcra per 
il Paefc de' Grigioni, offra per l'antica Reria fui Milancfe, e 
gli altri piegando alla (ìniflra veniffero dalla parte del Titolo fui 
Trentino, E quella mi fembra. anche la fpiegazione più natura- 
le, e inficine la più giufta, fapendofi , che fin dal tempo degli 
amichi Romani lirada vi eia , che dalla Svevia conduceva fui 
Milancfe . 

Potrebbefi movere difficoltà circa quello, die di fopra fi è det. 
io, che i Fianchi nell' atttaverfare la Svevia , e il Tirolo non 
aveano da temere di nulla, attefochè fi fa, che intorno al ;So, 
un ceno Garibaldo, che alcuni lanno della Schiatta Reale di 
X i Fran- 



Francia, avea occupiti I» Bajosri», e fe n'«ra refe Padrone af. 
foluto , affnmendo il titolo di Ite , e fotrraendo per tal modcr- 
quella Provincia ili' ubbidienza dei Re Fra ree fi - Ma il fatro> 
fi e, che nel jBo. fi legge , che i medelìmi Franchi fecero una 
fpcdiiionc contra il mentovalo Giribaldo , e che Teodolinda di 
lai Figliuola, la qual era già ftaia promtlfa in Ifpofj ad Amari 
Re de' Longobardi , che facca la fita rclìdenra in Verona, pet 
morivo di quella vcfTjiiOiie rbptaggiuma a £uo Padte, fé ne fug- 
gì dilla Baviera, c in compagnia d'un tuo Fratello s'incammi- 
nò verfo l'Italia, premettendone l'avvifo al Reale fuo 5pulò, it 
quale con grande apparato venne ad incontrarla in un campo di 
!cprj da Verona denominato Sirdh , e celebrare quivi con gran 
pompa le noiie li condullc come in trionfò a Verona . Si noti 
qui di palfaggio , come tra gli Etuditi lì conttoverte aliai intor- 
no alla fonazione del liiddetto Campo Sardir . E' probabile per- 
altro, che quello Ita Io (leffo, che Smw> della Tavola Peutinge- 
riana in dittami di 14. miglia da Trento . Ora in due Docu- 
menti l'imo del noi., e l'altro del (115. la Chiefa, e l'Ot 
pitale di S. Leonardo pollo tra Borghetto, ed Ala li trova chia- 
mato de Sartia, e de Strgnis : dal che molto ben li deduce , che 
l'incontro fatto a Tcodclind» accadere fra le mentovate due 
Terre, c perciò dentro della ooliti Valle , e non già vicino t> 
Garda, come volea il March. M , o in altro luogo del Ter- 
ritori» Veronefc, come alrri tengono , c neppu-rc ali» Chiaio/j , 
come congliicrturava il noftro Tan,.rotti , tratto dal nome del 
Torrente Som*. Qual folle ferito della mentovata Spedizione de* 
Franchi contra Garibaldo , la Storia noi dice ; ma la fuga di 
Teodolinda , e i! vede ili dipoi i Duchi della Bajoaria dipenden- 
ti, e tributari della Francia , fanno abballami comprendere, che 
^uell'Ufurpjtore rimartene vinto, e debellato . Pcrilehè ceda I» 
iliilicolià del timore, che potclfero avere i Francai di pallare per 
la Baviera , e il Titolo , quando nel fufligutnic anno 590. in- 
traprefero la nota spedizione contra l'Italia. E d'altra parte ve- 
dendofr, che- le (Iride di quelle Provincie erano note , e fomi- 
gliari ai Franchi , un nuovo argomento fe ne deduce a favore 
del mio Sentimento , ch'elfi appunto da quella pane venilfero fui 
Trentino. 

Qucfta medefima ftrada fu feco'do me tenuta da' Franchi, 
quando moiri anni prima, cioì nel 577. invafero parimente il 
Trentino: e oltre le generali ragioni di lòpra addotte, die a mio 
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parere lo perfuldono , altre cir cortame concorrono a IhbiJire tal 
opinione. Perche prima il Diacono dice, ( III. o. ) che in tale- 
incontro lì diede a' Franchi il Cartello •j&u&nis pojìo * tonfili dtlf. 
Ittli* di fopr* d* turno . Dalla qual maniera di parlare ognuno 
vede, che qucfto Cartello fa di mcltierì cercarlo fungo il corto 
dell'Adige, e in vicinanza di Bolzano, tanto più.,' che Bolzano 
appunto viene porto da quello Storico, ricconi c di (opra s'è ve- 
duto, al confine dell'Italia; e che perciò xAnagni viene ad effere 
probabilmente Egna , come anche pensò il March. MafTei . Dal 
che poi fegue , che , Te i Franchi pattarono per Bolzano , ed . 
Egna, venifiero per confcguenza dalla patte di Germania. II no- 
ftro Tartarotti fulla co n fiderà ti on e , che I* Valle di Non viene 
da qualche antico Scrittore chiamata Regio -Augni», vorrebbe col- 
locare quel Cartello nella fuddetta Valle, e fare perciò di là ve- 
nuti i Franchi . Ma ognuno vede, quanto poco naturale, o per 
meglio dire, quanto (tirato farebbe il dirli da uno , che fcrive 
in Italia porto dì l'opra da Trento al confine dell'Italia un Ga- 
ttello della Valle di Non, quando ma Ili mam ente ì certo, che il 
Diacono, come già s' e detto , metteva il confine dell'Italia di 
fopra da Trento verfo Bolzano , e non già verfo la Valle di 
Non. Nè l'argomento tratto dalla fimigliania del nome e tanto 
forte, quanto potrebbe a prima villa fembrarc ■ Perchè prima, 
fe Gnigni; raffomiglia ad Anagnia , effò rafìomigiia altresì ad 
Egna; e non è cofs nuova, che due Luoghi divedi portino nomi 
fimiglianri . E in fecondo luogo pollo ancora , che da qualche 
Autore fi folle (tritio ^magnili per indicare la Valle di Non , 
che , fe ne potrebbe dubitate , certo è , che la denominazione 
piii comune, e inficine la più giuda data dagli Scrittori a quella 
Valle lì ì quella di ■Anatmi», e trioni» : e quanto quella fi acco- 
moda al moderno nome di Non, al Nauncs di Plinio, ed all' xAna- 
niuto di Tolomeo , altrettanto fi allontana dall' xAnagnis dì Paolo 
Diacono, laddove il prefente nome di Egna affai bene vi s'addai- 
ta. E fe anche tutte quelle tifleffiooi non fkefTcro altro, che da- 
re un'egual diritto ad Egna , e al Cartello di Non fopra -Antimi, 
la «tura però del fito deciderà fempre a favore della prima. 
S' aggiunge poi , che Evino Duca di Trento neh" infeguite i 
Franchi, che ritornavano dalle prede fatte fui Trentino, li tag- 
gìunfe a Salerno, Luogo vieinifltmo ad Egna , e ivi diede loro 
battaglia. Ora fe la «rada , che frequentavano i Franchi, fofle 
rtita quella della Valle di Non, noi non li vedremmo fulla fini- 
rti 



Digitizcd by Google 



t66 ■ 

lira dell'Adige» e ne" contorni de Egna, e dì- Bollino- , ma ben- 
sì full» delira, e in gnn dìrtanza da quelle Terre. 

Mi tìioroiarno- alla nofba Valle, e a' Tuoi Cartelli . Egli e da' 
flperli, che iin dal tempo degli antichi Imperadori Romani craiì 
introdotto l'ufo di guarnire di muraglie, o anche di. fteccati di 
legno certi parti (treni , che ficcano contine colle barbare Nazio- 
ni , o che guidavano veifo di erte. Ermo (petti ripari fìanchegr 
giaci di Torri, e Cartella,, denrro alle quali dimoravano i Sol- 
daii , che guardavano- le angurtic di que' patii . Chiatnaronfi' tali 
fabbriche Cto/m , . Ciuf or* , CìufarU , ClxforU > e pi& comuacmen- 
tc ne" baffi icmpi Ciuf*, come può vederli dai due Codici Tea- 
dottano, e Giurtinianro , dalle l'arie di Caffi/doro, e da più. Scrit- 
toli de' Secoli fulTegucnti. Ora di cosi latte Fortificazioni non, 
mancò- certamente la notiti Valle. E lafciando di parlare della; 
Chiufa Ve ron eie , che a noi non appartiene , tale fu certamente 
il noftro- Chiufole, come la- natura del tìlo, i veftigi dell' antica 
(iberica, e il nome flertb lo- dimoflrano . E in quanto al Cto ,Ì 
Chiufole collocato in modo, clic da una parte cortina coli' Adige,. 
e dall'altra col monte, che graditamente fondendo precipita in> 
line a piombo. Sulla cima dei precipizio s'alzava una fortiflìma 
Torre, e più. addentro, e inficine" più in alto s'ergeva l' antichi^ 
lìmo- C.iftello chiamato- Sèrto-, c. •probabilmente nella tua orìgine- 
Sarto , elTendo Barca nome latino . Dal pie del Cartello (ino alla- 
Torre , e dal piì del precipizio fino all' Adige (tendeva una graf- 
ia muraglia con porta in mezzo , che ti polca aprire, e chiudére- 
per concedere, o negare il patio . E peichè cortume tu fempre , 
che gli Abitatori fparli per 1» campagna' li coftruirtero per mag- 
gior lìcureizi le abitazioni vicino a' Cartelli, o dentro il recinto 
de' medefimì , un Villaggio lì i qui formato, che tuttavia furti- 
Ile , c che ritiene il nome di Chifele , ma che nelle Carte anti- 
che è denominato CiafaU, e Burgur Cìufalstum con manifefta de- 
rivazione da Clufure, O Clt'faru, Clufariarum, tanto più che quel- 
le Torti, e Cartella , che guardavan le Claufure , chiamavano 
forgi, come da una legge del Codice di Gintliniano appi ri Tee Dt 
Offe. Trtf. Tra. 1. *. Nè fi ommetta qui il pa/fo d'una Novell* 
del Codice Teodotìano : iUitmadmodum jc militami numerili baiti 
Cii/harumqHt , ac Ciuf or iato» atra proceda . 

Una Chiufa del tuttiv limile a quella , e quali dirimpetto ad. 
tifa elìde tuttavia nel di qua dall' Adige col nome di Caflilto deir- 
la Tietra: ed è da crederti, che quella vanti un' antichità non in- 
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ferirne a quella dell' altra, tanto piti, «he varie Portene erette 
in luoghi petroli, coni' è il nolìro, incontrane! col nome di Te- 
tra nell' antica Geografi», li celebre Cimerà avea tetramente per 
amico affai tjueflo Cartello, mentre s'induffe a crederlo quella 
Fortezza deferirti con tanta Tnagnifioerwa di parole da Caffiodoro 
lòtto il nome di Verruca. 

Scendendo più abballò lungo l'Adige s'incontrano gì' indili di 
due altre Chiufe, ch'-c-lìftcvarro nella noftra Valle , nei due Luo- 
ghi di Seravalle, e della -Ch.iM.oIa podi l'uno dirimpetto all'al- 
tro, l'uno di truà , e l'altro di là dal fiume. E in quanto al 
primo , oltre JI nome latino -di Seravallii , che lignifica ferratura 
della falle, in un Documento dell'Archivio di Trento troviamo 

turris de Scrunai cura illa Claufura ( Tom. II. p. 6Sy. ) In quan- 
to poi alla Chinola,è certo, che quello nome i una ftorpiitu- 
ra di C!nfura,-o Cluforia, trovandoli nelle Cane antiche Cìezela, 
e anche Clufola. E che ivi foffe Torte, « Fotteiz», i Documen- 
ti di Trento pure Io ma ni fc Ira no . 

E' qui da notarli , come ne' badi tempi gì' Iroperadori di Ger- 
mania ebbero frequenti occaiioni di pallate , c tipa/Tare per la 110- 
lìra Valle nelle loro anflate, e ritorni dall'itali», e che talvol- 
ta intervenne ad ellì d'incontrare degli oftacoli al lor paflaggiù; 
i quali oltacoli venivan certamente frappofti da <uie' Nobili, che 
occupavan le Chiufe, c i Catelli della Valle. E fìceomc qucflc 
oppolìzionì cran d'ordinario fuperate coli' efpugnaiione de' Cartel- 
li, e collo (cacciarne di là que' Signori, che vi dominavano; co- 
si ì da crederli, che in tali incontri veniller dagl' Imperadori fu. 
Mimiti nel dominio de* Cartelli altri Signori dì lor confidenza, 
e che nituralmente doveano eflère Alemani . Per tal maniera 
penfo io, che qui prendeffe origine nel XII, Secolo la nobilifii- 
ma Famiglia di Caftelbarco , giacché in quello Secolo appunto 
cominciano a comparire le notiiie di ella ; e in <juefto tnedefimo 
Secolo lì ha, che l'Imperadore Lottatio II. nel viaggio, che in- 
traprefe la feconda volra verfo l'Italia l'anno 1136. incontrò 
nell'andare da Trento a Verona diverfe oppofjiioni , che fuion 
tutte da lui felicemente fuperate . Non Ì adunque inveri lira ile, 
che uno degli Oppofitori folle il padrone di Cartelbatco, e dell' 
annelTa Chiufuta , e che Lottano avendonelo fcacciato , vi met- 
te/Te dentro in fin vece qualche Signore Alcmano del fuo iigui- 
to, i! quale affumcndo il cognome di Caftelbarco , deffe comin- 
ciamento a propagare tra noi queir illuftre Famiglia , che per 
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quali tre Secoli Intieri fece qui si ragguardevol figura . Quella 
mia qualunque fiali conghieitura , viene corroborata dal vedere, 
che la prima notizia, che li abbia di tal Famiglia , cade Dell' 
anno 1141. , dcfum:nJoù quella da un Documento di Secovia 
inferito nella Diplomateti* Sotto del Ducato di Sti ria , nel quale 
comparire; qual Teftimonio alla pubblicazione di certo aito Engil- 
Uronc de Cbofkhnartb In compagnia d'altri Signori, che fan tutti 
Alemani. La lìorpiatura del cognome fecondo il genio della lin- 
gua Tcdefca , il nome flefTo di Engilbcrone , e la compagnia di 
que' Signori Tedefcbi unitamente alla data dell' anno, tutto con- 
corre, per quanto mi fembra, a convalidare il mio fofpetto . S' 
aggiunga, che alla pubblicazione di quell'ano intervenne il Vef- 
covo di Trento, che chiamava!) •jtìmonno , ed era egli pure Te- 
de feo d'orìgine ■ 

Del fop n m mentovato Imperadore Lottarlo abbiamo, che nella 
fua prima fpedizione Italica, la quale fegui nel 1133. al ritor- 
no , che fece in Germania per la via di Brclcia , pafsò per le 
Valli di Lodrone, e delle Giudicarle, che giunto a una Chiufa 
dominata dal Cartello Lodron , ritrovò , che il padrone di quel 
Gattello, che chiamavalì Adalberto, gli contrattava il palfo, e 
che avendo egli con mirabile bravura cfpugnata la Chiufa , e il 
Cartello , condufle via feco prigionero quel Tiranno. Loiborius im- 
firaier Rema digrediens, od Ciuf il , quo Brixiam ducimi , vcnicni iddoj- 
ètrlum qutndtm Tyratmum , iranfiium prokibcnitm devici! , or in fua 
df.ro Lodrin, quamvis iiuxpugnabiiì , quo confusero*, eirirmil, t> cap- 
livum abduxit; tanto leggefi negli amichi Annali Bofovienlì cita- 
ti da Cioojàetpe Mafcavìo nel Libro Dt Rebus Imperìi fub Lotario 1J. 
Ora perchè non diremo noi, che Lottano pori effe in quel Caflel- 
lo qualche alito Signore fuo confidente, da cui tragga l'orìgine 
la preferire nobìliflima Famiglia di Lodron, le cui noriiic accer- 
tate incominciano appunto da quelli tempi ? Qualche cofa di li- 
mile avvenne forfè per rifguardo alla non meno antica , e illu- 
ftre Famiglia d'Arco, le cui notizie, che fieno ficure, nò"n ol- 
trepalTario il Secolo XII.: e non e punto vetifimile, che qui;' Si- 
gnori iitflr.ro il nome d'Arco al Cartello di lor Giurifdizione , 
come alcuni pt-nlano, ma bensì che Io riceveflèro dal Cartella 
medelìmo, come, fe qui ne fofie il luogo, farebbe facile da mo- 
Irrariì. 

Che il Cartello d'Arco fia amichiamo , e -di Romana fonda- 
zione, Io palcfano abbartanza le Romane Ifcrizioni dentro di 
quello 



quello ritrovare; utraa poi è vocabolo certamente Ialino. L'cf- 
ftre i Romani padroni del Lago di Garda dovette neeeflaria- 
menre fare, che lì dilataflcro dentro terra dalla parte del Tren- 
tino, e che qui pure .fi foTtificaffero con Cafteila, tanto più che 
anco da quella parte Aride vi Tono, che guidano in Germania. 
Riva certamente efifteva in cjiie' rempi , come ne -fa indubitata 
Fede un'infigiie -Ifcriaione Romana , che tuttavia colà lì confcr. 
va , c ài cui inoltre e' impara , che quivi era un Collegio di 
Barcaiuoli. Nago altresì, nelle Carte antiche Nmus , e che alla 
noflra Valle appartiene , è della più rimota antichità , effondo 
troppo patente la parentela di tal nome con ft/iami, che , coni' 
ognuno fa, è l'antica denominazione de! Lago di Garda, ria poi 
che Emanai venga da A'atHi, o viceveifa, che ciò poco impoita , 
Nago ebbe un Cartello denominalo T?tnidt , che alcuni derivano 
dti-Teatut, o dalla Ninfa Temide , e pretendono, che Bcimui Ha 
un coinpo(h> di Ttnau, e di Kttut , lu di che lafcieii , che og.iu- 
no creda oÌr>; ohe vuole. A . > le Valli Giudicarle, che coniì- 
nano con quel d'Arco, e d. Riva, furono abitare, e munite da' 
Romani, tome le Ucriiioni colà pure provare lo manìfeftajo ; 
e v ha grao fondamento di credere , che £li antichi {uni, o 
Sietcni mentovati da 'Plinio, da Stuboae , e da altri, foflèro gli Abi- 
tatori appunto di quelle Valli, giacché in effe vi fono le Terre 
di Storo, o di Stenico. Che fé tutte quelle Terre , e Cade!!* , 
e preaTameme il Cartello d'Aico cliltetaoo nelle vietume det 
Lago di Garda fin dal tempo de' Ramini , egli i vano l'imma- 
ginarli, che i Conti a Rostri venuti in -quelle patti dalla Riviera 
nel Secolo XII. vi fondallero uo Cattello chiamato «#t« dal Le 
cognome , giacchi Hjgen lignifica appunto .-ino. Abbia pur (in da 
tempi antichi efiftito in Bavieta una Famiglia a Bogci , e fieno 
poi: le oiigioi dì quella comuni con quelle della nofira d , 
baila egli quello a dimoflnre , che la noftra, fiali ditamara dal. 
la Bavatefr' E p?rchì non piuttolto la Bsvaiefe fi farà dirama- 
ta dalla noftra ? Perche invece di elicili lalinizia-o il nome ■ Ro- 
giti, non li fatà iniedefcaro il nome d'alno' Wclfange Lazio , e 
*-mbrc$io frinì» pet verità (bllengono ,. che la denomininone « 
negri) lì a anteriore a qoeJla d'Arco; ma elTi lo fanno eoo mere 
rmuaginaiioo:, ebe poli folo mweano di debiti rifcoottÌ,ma che 
indire lì portrblitro dinoltrar fallaci , e infurbenti , fe quella 
i crrca non ci dovefle guidar troppo i'uon di (Irada. Si avverta 
ui\k, che può fuQìfteie, che il Prcgenicore della Famiglia d'Ar- 
)■ . J ' co 



co'foflc un Signore Ak-mano, benché non fuffifla, che feco por- 
taifc il cognome d' Arco , e Io defle poi a un Cafteilo da lui 
fondato. 

Ritornando ora a quel Signore de Lodron , che di fopra s è 
mentovato , oflèrvo , che il nome di Tiranno datogli dai cita» 
Annali , non d' altronde traeva probabilmente 1" origine , che 
dall' ind'ipcndenia affolli r* , in cui vivea , e dall' ardimento, eh' 
ebbe di opporli all' Imperadote fuo legittimo Sovrano . In tale 
indipendenza penfo io , che vivefTero allora tra di noi preffochè 
tutti i Nobili Padroni de' Cartelli , così portando It natura di 
qtie' tempi tanto fconvolti per la lontananza digli Impcradorì 
dall' Italia j e quando perciò ciafeuno facea da Padrone affollilo 
in cala fui, Tiranni , e Rigali vengon chiamati ì Caftcllani di 
quel tempo in altre memorie antiche . Certo i per riguardo a' 
Signori di Caftelbarco, che I" Invcftitura più antica r di cui s'ab- 
bia memoria , eh' elfi prendeffero dal Vefcovo di Trento , è del 
1198., ed erta i ditterà in modo, che ben fi vede effete ftata 
la prima di tutte. Quella indipendensa non dovei troppo piace- 
re a'Vcfcovi di Trento, lìccome a quelli, che per Privilegi degl' 
Imperatori aveano confcguito dominio fopra tutta la Valle La- 
trina ; e di qui per avventura rralfc l'origine quella funerea 
difeordia , che andò a finire colla morte violenra del Vefcovo 
Adalberto , o Adilpreto , fu cui fi è tanto ferino , e dibattuto 
a'noftri giorni , e che avvenne agli 8. di Mano del 1177. «r» 
vicinanza di Roveredo. SÌ vuole, che l'uccifore di quel Vefco- 
vo ila flato Atdrighetto di Caftelbarco Padre di Errano, da cui 
fu prefa nel fudderro anno 1* P*™* Inveftitura : e d. 

enieffi dne Soggetti noi i «ornine imo 1' Albero , che fi darà m 
fine di quella nobiliffipu'Fitmgtift , g.acchè mancao le notme 
per unirli a quell' BntflMrone , che a' è d, fopra mentovato, e 
che probabilmente *»« ad effere il P.ogemtore d. dc.ta Fa- 

^Effendo qritout» 1. mentione della motte del Vefcovo Adal- 
p.rto, chela Chiefa di Trento venera qual Santo Mature non 
fati, mi Infingo, difgr.devole, che fi facciamene p 3 rok fop.a 
di un fatto si fbepitofo, giacché , pet quanto le ne Ila lenito, 
0011 trovo ancota bene Pioppaie 'eongm. , e le e.reoitanre le 
non vere, almeno verifimil. di .al Trag.ca Scena. Sai.ro ali Im- 
perio di Germania l'anno tij.. Federigo i. cognominato Bar- 
UrOfla, inforu-ro ben tofto le note atrocifiimc chfcordie tra lui , 
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e le Città di Lombardia , che durarono per lo [patto di ben 
ventiquattro anni . Arie iti quel medcfimo tempo una non me- 
no fiera diffenfione tra lo fieno Imperatore , e i due Papi Adria- 
no IV., e Alcffaiidro III. . Si crearono iùcceffivamente più. Anti- 
papi, c lì fulminarono Scomuniche, e Interdetti a fuiia fecondo 
l'ufo di que' tempi. Formavano il foggetto della riffa colle Cit- 
tà Lombarde Cerri diritti , che l'Imperadore volea toglier loro, 
cercando di renderle, il pio. che fofTc pofTibilc, dipendenti dall' 
Imperio . I Nobili Padroni de' Cartelli entravan pure in quello 
litigio, dacché trattava!) di toglier loto le Giurifdizioni , o di 
fubordinarli per lo meno all'imperiale Pcdeftà. Reggeva allora, 
la Chicfa di Trento il fopramroe»tov«o Adalpreto , e avea egli 
fapuro procacciarli la grazia dell' Impcradore Federigo, coinè ben 
apparifee dalla conferma, ch'egli ottenne l'anno nei. de' fuoi 
temporali diritti , e meglio ancora dalla donazione , che Federi- 
go gli fece della Rocca di G-irds 1' anno 1167. . Perilche egli 
potea prometterli ogni pio. valida aflìflenza dalla parte dell* Im- 
pcradore per ridurre all'ubbidienza fua que' Nobili del Trenti- 
no, che ricufafTcro d'eflere fotropofli a lui, tra quali era proba- 
bilmente, per quanro s'è veduto, AJdrighetto di CafleIbarco,che 
appunto fioriva in quelli tempi , come più Carte ne fanno lefli- 
monianza. Ma o quarta, o altra che ne fofie la cagione , certo 
è, che da un Documento del 11 66. ritrovato in Pergine fi ri- 
leva, che appunto allora Quelli di Caftelbarco con altri Signori 
erano in guerra contra l'Imperadore , e il Vefcovo di Tremo, 
e che perciò ftguivano il partito delle Città Lombarde , tra le 
quali diftinguevanfi quelle della Marca di Verona . Continuò la 
guerra dì Lombardia, in cui avea grande influenza il Papa , li- 
no all'anno 1176., nel quale Federigo ebbe una terribile feon- 
ritta dall'anni delle Città collegale . Quello rovefeio fece, eh' 
egli feriamente penfalfe alla pace, e ne avanzò le propofizioni al 
Papa Alcflandro III., che vi aderì con patto, che vi s' inchin- 
ile (Tito le Città Lombarde . Si convenne pertanto di tenere un 
congtefTo, a cui perfona lenente inrerveniffero il Papa, e l'Impe- 
padorc, e i Deputati delle Città belligeranti. Dopo vari dibat- 
timenti fu lecita per luogo del Congreflò la Città di Venezia, 
verfo la quale s'imbarcò il Papa fui primi di Marzo del 1177. 
Giunte colà dopo qualche tempo anche l'Imperadore, e oltre il 
Patriarca d'Aquile» vi concorfero da più parti motti Vtfcovi,e 
Arclvrfcovi per fare corteggio ai due Sommi Capi del Saccrdo. 

Y 1 zio, 
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zio, e dell'Imperici , E' di creder/! , die in tale congiuntura il 
nolìro Vefcovo Adalpreto non fi (raffi colle mani alla cintola^ 
ma che penfslTe egli pure di portarfi al luogo del Congreflo, eh' 
era a lui tanto vicino, sì per onorare quelle due Potenze, come 
per maneggiarvi i propri affari. Noi lo vediamo infatti ai primi 
di Marzo del 1177. iacammìnato verfo l'Italia : e quanto egli 
avea da fperare affai di quel Congrelfo, altrettanto sverno da te- 
merne i nolìri Nobili Giusdicenti ; perchè fi potea ben preve- 
dere, che il Vefcovo avrebbe avuti dalla fua lame il Papa , che 
f Imperadore , e che le Città Lombarde non fi farebbero dare 
gran premura di favorire quelli piccioli Signori, ficcome quelle, 
eh: aveano troppo da penfare p;-r le medefime > In così fcabrofe 
circoftanze ricorrerò quelli, come fi può credere, al pcrverfo con- 
iglio, non infoiito a que' tempi di barbarie, di ammazzar* il 
Vefcovo coli' occalione, che dovea egli attraverfare la noltra Val- 
le per recarli a Venezia. Prefe egli fc mone da Trento il dì 8. 
di Marzo con buona (corta, com'è naturale da penfarfi , o an- 
che in pleciola compagnia, perchè affidalo- nella iòfpcnfione delle 
oltilità; e giunto in vicinanza di Roveredo, fu quivi aflàlito, e 
barbaramente pollo a morte . Che il colpo S facefté da un Al- 
drighetto , apertamente lo dimortra un' antichi [lima Lamina , a 
Tabella, che ectifcrvjfi nella Cattedrale di Trento. Che quelli 
poi foITe i! noftro Caftclbirco, giacché uno ve ir" avea di tal no- 
ne, lì rende vetiftmile dall' e Ha tv allora quella Famiglia «ara in 
guerra col Vefcovo AdaJpreto , e dalla collante tradizione , che 
attribuire quell' uccifione a uno della Famiglia Cìrtcllmco; ben- 
ché io non ardirei di dirlo per" dimoltrato. E che finalmente il 
tino accadere nelle vicinante di Roveredo, ne fa indubitata fe- 
de un'antico monumento, che tuttavia elitre nel (ito , dove ora 
è il Convento de' PP- Riformati di quella Città . Ecco in po- 
che parole la pih verifitnile Storia , che teflcr fi poflj di quel 
ìuttuofo avvenimento, che a' nolìri giorni è (tato la materia di 

Si riconciliò di 'pai li Famigli* di Ciltelbirco colla Cbiefa di 
Trento, e nel 11 98. Brìano Figliuolo di Aldrighetto prefe, fic- 
come s'è veduto, l' Invertitola di Cartel Batco . Ma non durò 
lungo tempo tal riconciliazione, e mi fu Ifegucn re Secolo nacque- 
ro nuove rotture , per le quali i Cali ci bare hi furono lunga- 
mente in guerra con Trento . Il Secolo del 1100. fu S:colo di 
turbolente, e d'infiniti guaì per : i' Italia crudelmente lacerata d:l- 



DigiiizGd &/ Google 



17* 

le due peililenti Fazioni de' Guelfi, e Ghibellini : Il veleno dì 
quelle Fazioni fi elìcle fui Trentino, e di qui ebber* origine ir» 
di noi molle, e fiere inteftine difeordìe, dì qui vennero i tenta- 
tivi , che fece Copra di Trento la Repubblica di Verona , in cui 
dominavano a vicenda le due Fazioni . Dal feno di quelle forfè 
la potenza, e la tirannia di Ezzelino da Romano, che lì dilatò 
parimente nelle noftre patti, e vi fece feriti r; il pefante fuo gio- 
go. E' vero, che i Trentini furono de' primi a fcuoccrlo, e che 
molto s'adoperò in quello il valore de' notiti Caftclbarchi . Ma 
non andò guari, che fi eccitarono nuove temperie dalla parte del 
Tirolo, e gl'inquieti Conti dì quella Provincia affliffero lunga- 
mente con guerre la Chiefa di Trento . Si eollegarono con efiì 
! Veronefì, e ognuno può immaginarli , qua! folle lo flato del 
Tremino pofto tra due fuochi, dall'armi del Tirolo, e di Vero- 
na . Iti tutte quelle guerre, e turbolenze prrfero parte i Nobili 
della noflra Valle, ed in ifpecie i Cafrelbarchi , i quali durante 
il corto di effe giunfeto al maggior colmo della loro gianduia . 
Vi s' interellaroii pure i vicini Conti d' Arco , e Gccome quelli 
tran per lo più di mire oppofìe a quelle de' Ciftel bareni ,e d'al- 
tri Signori della noflra Valle , ciò dovette neceffariamente pro- 
durre incendi , Taccheggi , e deflazioni de* no Uri Paefi . Tutti 
ciuciti fatti, ch'io qui non fo altro, che accennar dì volo, po- 
trebbero fomminillrar materia a una lunga ftoria , e , quandochef- 
fia , verranno fviluppati , e polli nel fuo lume da chi ferivi le 
prefenti memorie. Diciamolo pur francamente: Il Trentino, che 
degno farebbe d'una buona Storia , infino a qui ne hi manca- 
to, e quegli Scrini, die per Iltorie fi fpaedano, fono patti in- 
formi, ammaili indigeni. 

Intanto per ritornare al principale nofho feopo , eh' era di 
inoltrare, che gli antichi Sovrani d'Italia, e in ifpecie gl'Impc- 
radori di Roma pofero fempre grande atteniione alla noflra Val- 
le, lìccome a quella , che formava un canale di comunicar ione 
tra l'Italia , e la Germania , faremo ofTervare, che una gran 
prnovi di quella lor attenzione fi è, l'aver effì qui piantato un 
lignorile Alloggio col nome di "Palazzi, che certamente dovea fer- 
vire per la peffona degli flelTi Impcradori , e de' loro primari 
Miniftri. Quella notizia ci viene da un fonte indubitato, ch'è 
'■] così detto Itinerarie J •Anionìr.o , di cui , benché fu incerta 1' 
Epoca ptecifa , è però dimoflrato, che non può clfetc poftetioie 
ài quarto Secolo, ni anteriore al fecondo . In quello Itinerario 



adunque ali* diffiartza di rrenrafei miglia da ¥«mi, e ventiqnat> 
irò da Tremo viene collocato un luogo denominato Talauum; 
e quanto i chiaro dilla d'enumerazione delle miglia, che tal lui), 
go cadeva dentro della noltra Valle, altrettanto è manifesto dar. 
la fua denominazione , che in elio- Fabbrica vi «a deteinata s 
frettare l'albergo agli Augufti di Roma, o a quelli, che copri- 
vano le cariche primarie . E' noto , che dapprincipio chiatnoifi 
Palazzo la Cala d' Augurilo limata fui Rionte Palatino , ma che 
uci ptogreflò del tempo fi diete tal denominazione a rutte le 
abitazioni del Principe, dovunque lì ritrovaflèfo tauro in Ruma, 
che fuori . Dagli antichi Panegirici Ti raccoglie , che Palazzo vi 
era in Milano, e in Aquileja, il che certamente avvenne per le 
frequenti oecaGoni , che aveano gì' Imperadoii dì trovarli in quel- 
le Citta, Cetonie Frontiere dell'Italia, e polle in capo a due 
fi-rade, che guidavano di là da' monti. Frontiera in certo modo 
formava pure la noltra Valle , ed era ftrada di comunicazione; 
colla Germania , dond' è chiara la ragione , per cui qui pure vi 
filile Palazzo. Ninno, eh' io fappia, ha per anche offeivato, che 
Ì Palazzi doveano fcrvire d' abitazione anco a' Prefidi, che fi (pe- 
di vano nelle Provincie . Ciò per altro chiaro apparifee da una 
Legge del Codice di Giuftiniano; ( De Qfft. Jtrfl. Trov. 1. 14. > 
in cui fi preterire; Nulli ]«ditnm t qui Ttovìmìhs Ttgunt-, in chat*, 
lìbus, in quibus fair» palatia, ani pretoria font, lictat bis rcliSU pri* 
■vaiorum fibi damai ad babitandum -alali prrtori* /Ai v'indicare : ftd 
jananJ/ÌBia madis tmnibus inSabiwt {alalia, fin prtieria togantur , ut 
tu uni fuaic tòmptilaniur unum ttptrationi prroUktt . A quelli Pre- 
fidi , che andavano in Provincia , avrà dunque fervilo anche if 
notìro Palazzo fe non di ftania permanente 1 almcn di albergo 
al loro paflaggio. 

Ora è da dirfi del (ito , in cui eliffeva quello Palazzo. Ir 
March. Mtffti pensò, che folle, dove ora ì il villaggio di Santa 
Margherita, il quale reità due miglia crefeenti dì Capra da Ala, 
e ne adduffe due ragioni. La prima è , che ivi rimaneva anco- 
ra, fccondoche a lui fu fuppoflo, il nome di palazzo ad alcune 
reliquie d' antiche mura; I* altra poi , che la dinumerazione mo- 
derna delle miglia conveniva coli' antica . Sapeva egli , che le mi- 
glia auriche fono di un quinto minori delle moderne , odia che 
il miglio moderno Ma all'antico, come it 5. al 4., c che perciò 
quattro miglia moderne equivalgono a cinque antiche . Santa Mar- 
gherita fi calcola un poco più di trenta miglia diftantc da Ve- 



toob . Dunque , diceva, egli , <jueita diffama fi conviene colle 
trentafri miglia indicate dall' Itinerario d'Antonino. Ma in quan- 
to «Ila prima , fi» egli certamente male informato , perchè ni 
or» , ni a memotia «li Perfone viventi furono a Santa Margheri- 
ta reliquie di amiche mura, che por t afferò il nome di palano. 
In quanto poi alla feconda , egli manifefta mente sbagliò nel cal- 
colo : perchè , fe cinque miglia antiche ne fanno quattro di mo- 
derne , treniafci di quelle ne danno ventotto di quefie con una 
frazione. Dunque il Palazzo, ch'era dittante da Verona trenta- 
fei miglia antiche, non poteva eflcre a Santa Margherita , che 
•dilla da Verona fecondo lo lìdio Maflei più di trenta miglia mo- 
derne. Ma c'è di più . In un luogo detto « Mtrui , che refi*, 
un miglio icario di l'opra da Ala, e più che un miglio di lòtto 
da Santa Margherita, non faranno ancora disiale tic anni panati, 
«he una colonnetta migliarla lì difotterrò, la quale porta il nu- 
me re di miglia trentafette in diiìanza certamente da Verona . II 
Palano adunque, che flavo alla diiìanza di ircnralei miglia, do- 
ve» eflcre di fono dai Marini , e molto più di fotto da Santa 
Margherita, ch'è fuperiore ai Marani più che d'un miglio. E 
fortunatamente, eiTendolì fatte nuove ricerche, fe nelle viciname 
di Ala Jito fi trovane , in cui veftìgio vi foffe di mura antiche 
-con nome di palano , fu rilevato , che veramente un poco di 
fatto da Ala, e alla diiìanza di circa un miglio dai Matani un 
campo elìfte, che fin da' tempi antichi [il denominato i luoghi del 
l'almi, e che ivi parimente trovati un cafamento aliai vecchio, 
e logorato. In queflo campo adunque noi portiamo francamente 
collocare il Palazzo dell'Itinerario d'Antonino, sì perchè la mo- 
derna denominazione lo fpaileggia , come anche perchè affai bene 
lì accomoda alla diftairza delie trentafei miglia da Verona, giac- 
che 1* accennata colonnetta migliarla frgna miglia tremafette a 
quella difranza dal fuddetto campo , che pud corri fondere appun- 
to a un miglio antico, e giacche infine qui viene a cadere la di- 
ffama da Verona delle ventotto miglia moderne crefeenti , che, 
come s'è detto, conifpondono alle ttentafei antiche. Quivi d'in, 
torno (lava forfè dì prelìdio una banda dì Soldati Romani , det- 
ta in latino .ì'j, e da quella tratte probabilmente l'efilìenza, e 
il nome la giolTa Terra di Ala, eh' ebbe anticamente Cartello, 
e che fin del 1 104. porta in un Documento il nome di Borgo . 
Che ^Alc, e Coorti poiìc alla cufiodia de* luoghi più importanti 
ù trovaUcro difp;tfe nelle Provincie Romane , abbondantemente 
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Io comprovi la Norizia dtli' Impirìo . Qual cofa più naturale adun- 
que , che una di quelle Ale Iteflc alla cuftodii di un' Imperiale 
Albergo, e di un ilio , che li potei riguardare qual Frontiera 
dell' Italia ? E qual cofa pm naturale altresì, elle in viltà di ca- 
le cu(lodia,un Cartello, e una Terra qui li formalTe denominati 
*Ala da quel corpo di Soldati , che con tal nome appunto ivi 
ItaniialTc? Varj luogliì col nome di ^4la , e milite Caflri s' incon- 
trano nella Geogralia anrica, i quali ebbero probabilmente un'ori- 
gine limile a quella, dì cui parliamo. 

Si ncti poi, come la colorinola migliarla dilcopena ai M»ra- 
ni diilruggc l'opin.one popolare fpallcggiata dai due Tmamii , 
che la vlj tenuta comunemente da cai viaggiava da Verona ver- 
di Trento, fotTc folla diritta dell' Adige: avvegnaché (e le colon- 
nette migliarle 11 piacravjno per comod.tà de'Palfaggeri , convien 
dife, che pillsggio vi foAe anco falla Gi.iftra, giacchi tal via era 
prove duca di famigli, ori ajolì. E l'eOèrfi fu quella via etetto ,1 
Pallaio, di cui abbiamo fh qui parlilo, non ne fa parimente, 
chiaro indiai»? Quella Fabbrica era cenameorc defilata a rico- 
veia;e i nubili Perfonaggj, che per di oua pafcvino. Tutto que- 
llo perà non vieta , chr"la duina dell' Ad : ge folle aliceli fre- 
cuentata da chi viaggiava , dandone di ciò chiara piuova la cu. 
toc netta migliaia di Avio. Colla qua! occalio;-.e aweetifemo t 
che li grofla Terra di Avio, e il (uo Cafldto ritengono apeni 
isc'ij di graedirfiina antichità, e di Romana fonda ». i one : della 
ci" ' natura ptima di tutto e il nome ' : ■'. di *Mo, che per 
rulla appartiene alla lingua volgale, ed è nella Tua detrazione 



fufliftetTe al l< 
fi tenti? per 



e eudeva, tome s' i veduio, il ?iUr.io dell' Itinerario. 
gli adunque del tutto vcrilimile , che il Re Longobardo 
quefta campagna ad incontrarvi la Heale fu . Spuli pet 
lità, che gliene lonyniniltrava il l'alaìio ivi luitavia efi- 
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trente? Ho detto di (òpra, che la Tavola Peutingerìana mette' 
Strili! ( che eoa unta li probabilità non è altro che il Strdii del 
Oumio ) a ventiquattro miglia da Tremo, e avea detto lo fteflb 
il «oftto Girolamo Tariarnii ; e in tal maniera quefto luogo ver- 
rebbe a coincidere precifamente con quello del Palazzo , giacchi 
Mrinerarb vi allegria un' egual dilrania da Tremo. Ma tfa mi- 
na mio oia meglio quella Tavola, veggo, che da Trento a Serriti 
non lì pollano contare che venti miglia, donde il Sanar verreb- 
be a cadete dove ora è Seravalle , e qualche ardito Etimologica 
non farebbe difficoltà a dare Sarnir per un' accorciamento di Si- 
mulili, nome com polio -di due voci latine, che affai bene fpiega 
la natara di quel fito. Ciò per altro niente pregiudica a quanto 
li è da noi iìabilito : perchè vedendoli , che in più Documenti an- 
tichi una Chiefa polla tra Borghetro, ed Ala viene chiamata de 
Sarno , e de Surgnir, fona è di penfare , che il Sarnii della Ta- 
vola defle la denominai ione a tutta quella Campagna , che tro- 
vali da Seravallc iìno a Borghetro, o per meglio dire fino a Of- 
fenigo, giacche Borghetro ha l'apparenza di effere paefe nuovo. 
E mi confermo Tn tal penflcro dall' offrivate, che nelTcftamen- 
10 di Noterio Velcovo di Verona del oi3. fono enumeraci alla 
lìla que' beni, di' egli poiTedeva ne' Territori diLii£ana,di -Mar- 
co , di Sartia , c di Oflenigo; dal che , per dirlo di paffaggio, 
un nuovo argomento fi cava per mettere Sarnis fulla finiftra deli' 
Adige . 

Ma veniamo infine all' argomento, che piti d' ogn' altro per 
mio parere dimoftra lo flato florido, In cui trovavaiì liti da pri- 
mi Secoli dell'Era Criftiaua la noftra Valle, e il grave conto 
inficile , che di efla Facevano i Sovrani d' Italia . Si defunte que- 
ito dal fapeifi, che al tempo de' Longobardi era ella governata 
da un Preftdc particolare, .che portava it titolo di Conte. Tanto 
s'impara da Tenia Disiano, ( III. 9. ) il quale narrando l'incur- 
lìone de' Franchi fui Trentino. avvenuta l' anno 577. , dopo aver 
detto, che il Cartello ■.funga' > creduto da noi con buoni fonda- 
menti quello d'Egra, fi diede a'Fianchi, per quanto pare,fpon- 
tancamentc, foggiunge, che ptr tal motivo il Come de' Longobardi 
DE LM^fRE Marnalo Ragliane, fonato/i a Egna facthtggli qutl Ct- 
ftello ; il che certamente fece egli per punire quegli Abitanti dell? 
effetti ribellati al dominio de' Longobardi; ed è da crederli, che 
quella fpedizione del Conte di Lagarc fi faceffe d'ordine del Du- 
ca Longobardo chiamato Evìno, che allora dominava in Trento, 
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c nel cui Territorio comprendeva fi la Valle di Lagno egualroen- 
le the il Cartello di Egna. Infarti effendo fuccedura male al no- 
ftro Conte la fua fpedizione ; mentre fu da* Franchi battuto , c 
uccifo con molti de' fuoi , li legge , che il Duca Evino in per- 
ieli diede addoffo a' nemici, e gli fconfifle vicino a Salorno. 

Per formarli una gìulla idea di quello Conre, che reggeva la 
noflra Valle, è da rifletterli, che quella carica non fu probabil- 
mente introdotta da' Longobardi , ma che dcelì" ripetere fin dal 
leinpo de' Romani , elTendo cofa notoria , chi: i Romani furon 
quelli, che introdurrò diverfe cariche , e dignità col titolo dì 
Conte) e che ì Goti fucceduti a' Romani non feceto alcuna no- 
vità nell' ordine del Governo, e ne' titoli delle dignità; full' 
efempio de' quali camminarono poi in gran parte i Longobardi 
venuti dopo di elfi. Apprcffo a ciò c da ricordarli , che nei due, 
o tre primi Secoli dell' Imperio Romano quelle Città d'Italia, 
che aveano la prerogativa di Colonie, o di Municipi, fi legge- 
vano da fc medefime, e immedìararrente dipendevano dagl' Impe- 
tadori, e dal Senato di Roma . Pcrilchè Trento, ch'era Colo- 
nia, non riconofeeva nel fuo governo altra dipendenza, che quel- 
la, che le veniva dalla Corre, e dal Senato Romano. Coli' an- 
dar del tempo notabili mutazioni lì fecero , e folto Collantino 
lpccialmcntc fu l'Italia divifa in più Provincie , in ciafeuna del. 
le quali fi mandava un Governatore col titolo di Confolare, o 
di Correttore, o Prciidc . E' probabile, che Trento veni/Te in 
tal' occafione incorporato alla Provincia di Venezia, ed Iftria. 
Le Colonie , e i Municipj feguirono per verità a regolarli in 
fotma di Società civili , oflìa di ptcciole Repubbliche ; una que- 
llion fi può fare, fe ai loro Magiftrati , oltre la dipendenza dai 
Prefidi, non venùTe affai limitara 1' autorità per quello , che ri- 
guardava maflìmamentc l'amminìltrazione della Giuflizia, e l'efe- 
cuzione degli ordini Sovrani ; e fc in villa panico! armcnte di 
quelli due oggetti non (ì mandale in ciafeuna. Città un Gover- 
natore diverfo dal Prefide dell» Provincia . Quel , che di certo 
fi può dite, fi è, che gran cangiamento fin dal quarto Secolo 
fi offerva nei nomi dei Magiilrari delle Città Italiche : perchè 
invece dei Decurioni, invece dei Duumviri , o Qumuorwi jurt ài- 
lurido, invece dei Trxfcfti quinqutnnalcs , dei Juditn ftk&i , e dei 
Tribuni, Curatori, Taireni ce. veggonfi a nominare i Toftfori, gli 
Oliarti!, i Diftnfari, i Curiali; nè lì dee credere , che quelle mu- 
tazioni dì nomi aceadefleto fensi cangiamento delle cofe ficlfe - 



Che tali mutazioni po! fi taecfléro anche in Trento , oltreché 
l'analogia dell' altre Città d'Italia !o perfoade , ne Canio fatti 
certi da una lettera di CaJJhdarti ( II. 17. ) indirizzata a nome 
del Re Teodorico a quella Città coli' intitolazione : Hanoraiis, 
Tofcforiim , Dtftnfaibiu , & CutMdwt Tridtnii»* CmitHi. Cena 
è altresì, che al tempo de' Goti , i quali , come lì dille , non 
alterarono il governo Romano, lì mandava io molte Città d'Ita- 
lia un Governatore col titolo di Conte, the avea l'incombenza 
di amminiftrarvi la Giuftizia, e di farvi efeguirc ì Sovrani Dc- 
ercti , benché quelle medelìme Città avellerò i propri Magilìrati, 
come a chi attentamente efaminerà le Forinole di CnJ/hàro , e 
particolarmente la t6. , e 17. del Lib. VII. lì renderà palefe . 
Il che io avverrò per notare un' abbaglio del March. Mtfò , 
che dal vedere nelle Citrà d' Italia gli Onorati , e i Curiali ai 
tempo de' Romani , e de' Goti ne deduflè, che in quelle non lì 
mandarle Conte per comandarvi . ( Per. Itluflr. Lib. IX. ) Non 
c adunque da crederli , che neppure Trento per avere gli Onora- 
ti, e i Curiali , come s'è veduto, aodaffe elente dai governo di 
un Conce. Ma oltre di quella general ragione, che Io petfuade, 
noi abbiamo uno fpeziale sgomento pc: credere, ebe Treoto nel 
IV. Secolo fuffe governilo da un Coote. Si defiline quello da 
una Lettera di S. Vigilio Vefeovo di Trento, che Roti appunto 
fulla line di quel Secolo. E' clTa indirizzata a S. Giovanni Gri- 
follomo, e 10 quella falli menzione di uo Ja;opo fregiato della 
dignità di Conte. V* è, ehi lo intitola ; mw ... ... ir , e benché la 

Lettera non poni quello titolo, v'ha luogo però a credete, che 
così veramente lì chiamalTc, effendo quello un titolo propria de' 
Conti di quel tempo. Si vede per alito dalla Lettera, che que- 
llo Conte era amico , e famigliate di S. Vigilio , ch'egli (lava 
per deporre la Tua dignità, e per portarli a Cuftaotinopoli , e 
che col 01 e ito luO voleva il nollto Santo Vefcovo fpedire a S. 
G ovanni Crheflomo le Reliquie de' Santi Martiri Anaunieofi: 
dalle quali cole giullaroente r accoglie li , ch'egli ficeffe l'o:dma- 
ria Tua refideuza in Trento . Perchè non giudicheremo noi dun- 
que, ch'egli folle uno di qoe' Conti , ebe . alle Città 
! Italia per ammioillfarvi gi affilia, e pel farvi efrguire gli or- 
limi Sovrani , e che con tal carattere appunto egli llmzialTe in 
Trento* Se fi folle ben prefa la natura del governo di qoe* tem- 
pi , non fi faiebbero l'atte fopra di quello Iacopo Conte tante 
inutili paiole dal Reftbmanoo , dal Taittmui , e d>gli Avverfarj 
L z ài 
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di qurlì - ultimo . Egli è poi 
le Cittì, che ««ano un vili 
pl le dell» Cittì fé ne mansueto de' (ubalteroì pei reggttvt 
qualche notabile pcreio.ie del luo diretto ; ed è da crederà il- 
itesi, che per dill.ng-.iere anche nel titolo la carica del Governi- 
tor principale da quella de' r u b»lieroi , i' iotroduceiTe il titolo di 
Duca per quelli, die rifedevaoo .-.elle Cittì, in qualunque tem- 
po s* iacomifictaflè a tifare tal d-flinaionc , e fybordinaiion:, che 
■ da no: i;on ù cecca. Ed ecco ri coaie con tutta la proba- 

bilità al tempo de' Longobardi , ebe con(crv»:one : i gran parte 
g. uri Ro.v.ani, fi irovrà: in Trento un Duci, e ocl!» Valle 
Latrina un Conte, di cui il Duci fi vai/e per iipedirb a puni- 
re quel!, di Eg.ia, che lì erano dati ai Franchi , dovendoli qui 
aggiungere, che io quelli Duchi, e Cuoci fi riuniva l'autorità si 
civile, che rniliucc, della ijoal unione fon frequenti gli clempj 
i, qw'Srcob remoti. 

Il Maccherò Miget del nofeto Conce parlando ebbe a tosi feri- 
vece: 'Jutl Comi di L*gtto feml 

j.™» ,„„ it rwna, 

intrido Ir popolar, favoli . Ci fa t 
m da fr,t tom- ita tonto,* fi. 
Tetta „n parte dt dijlren: delle 
i>*fl. Lib X. ) E altrove ave, 
laido: BHe gii il nemt dt ù&> 
rtj , di evi orma non tifi», tbt 
d.rto ccn pace di quel grano" 
della co.ireguenza in quello cai 

alla Vaili Lattina, tbt Valle * Laguro t t d, iagar, fi appella 
p:« Datumtnit miitbi: donane in qm, la Vaile ìi' tra amnammt una 
firma?*! Terra, e Cafielh, tbt Lagare tbiamnafi , e da ir, tutta U 
talk (refi la <Ummln»iam . E perche mai fin di' rempi del Dia- 
eonn la noi!:» Valle noci poteatì chiamar /-«are , Un" che una 
Tetra, « Cartello le avelie dito un tal nome: colkchì quel Ka- 
yilonc Come 11 chijmafTe di l.agare per rapporto a ietta la Val- 
li. , ,f, cui e:a Rettore , e s<-n g-i per rapporto a una pi incipit 
l'era, o Cartello , di cui tutti gli ahi. dipendevo - Non i 
-jul , come delle Cini , io cui lune le Tene del Diftrcno fono 
inbordinare alla Capiiale , rà il Rettore di tut:o il Dirtre:tr> 
yrende il nome d» quello della Capitile flcITi . N:lla mfì-a Val. 
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le non falò non efiftev» Città alcuna, ma le Terre, c dittila 
di erta, per quanto lì può arguire , eran mite preflò a poco di 
eguale importanza, uè alcuna ve n'avea, che Erettamente par- 
lando far potette la figura di Capo. Confetta pure il Maffei, che 
di quefta prcrefa principal Terra orma non retta, che ci Ila no- 
ta. E' egli credibile , che tant' altre Terre , e Cartella , eh' ed- 
itavano, come s'è veduto , fin dal tempo de' Romani , fienoG 
confervatc illcfe co' loro nomi , c che quella , eh' era il Capo, 
fiali abolita a fegno da non relhrne vefìlgìo alcuno nè di nome, 
riè d'altro S'aggiunga a ciò, che i Retrori antichi prendeano 



fpefTo il nome fìccome da 
ra Valle. E' noia riferitone 
ta : Q_. Ctuho C'fiito TW<g«« 
l'alfa Tamnt. 

Ma pare , Ci diri , il hot 
nofba Valle da qualche parte . 
vernile da una Terra, o Ctftelb 



i Provincia, così da un'inde 
i Val Policella , che por- 



di U#* 
E qual c 



altr 



Confetto . 



rcrchie Valli, ma eh 
ne lo dimollra, come 
folchè vi fatela fopia 
alla noftra . quante 
Ecco.* una tollerami 
congh crtura . Abbia 
lunghi , che portano 
nell'Alpi del Piemon 
potila euet 1' origine « 
che gli amichi Abitai 
detti L'giats mattai ■ 
probabile, che 11 popolatte 
le nctlte fono una co 
r,, della liofila Valle 
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i io propongo per modo di 
pta , che in elfo vi fono de' 
ù a quelli , che li troiani 
biim detlono , (he eomun; 
adoni. Ora aggiungiamo, 
parti; di quell'Alpi furori 
marinimi, da' quali è perciò 
vicine Alpi d' Italia, di cui 
rchè adunque il nome /i<i- 
■Ciò talvolta, co- 



me nell'Anonimo di Ravenna, che fiorì nel IX. Secolo, e #V# 
Lignina s'incontra in alcuna Carta antica, perchè, dilli, ral no- 
me venir non potrebbe dai Liguri , i quali fieno flati i primi 
fondatori della noftra Popolazione ? Tulio ciò è conforme ali: 
idee tanio applaudire di Monfignor Giurami , clic pretende po- 
polata I' Europi 'primitiva dagl'Italiani marittimi, e che tra gli 
iitri argomenti per rifpeuo alla Francia fi vale dei nomi Lìgiris, 
* Ujirifti, che anticamente portavano un Fiume , e un Popolo 



di quella Nazione, delirando sì. V uno, che 1' altro dai Liguri , 
Ma che fi fpo ride lem» li due Tanarotti, i quali non folo ad- 
dottatene* il penderò del Match. Maffci, ma pretefero inoltre di 
avere leoperta la Terra, che anticamente portava il nome di La- 
gaio, Affando, che fìa quella, che tuttora efifie tra Nogareto.c 
Pomarolo, e che Pili* comunemente vien detta? L'argomento r 
che ne adducono, fi è, che negli antichi Documenti viene deno- 
minata Villa d: Laguro, e che anche al di d'oggi Villa Lagaria* 
da chi vuol efaiiamcnte parlare fi appella. Pet vedere l'infufii- 
flenza di tale argomento, balta riflettere , che il no.ne proprio 
di quella Terra li è quello di Villa , come dal pronunciarli tal 
nome il più delle volte ifolato appari Tee , c dal trovarli pute ilo- 
lato in qualche Documento antico. Baili per tutti quello dell' 
S4J. pubblicato dal Muratori ncll' ^ntiamiatts luti* T. II. pag. 
571., al quale fi trovano tbttofctittì parecchi della noffir* Valle; 
e alla ftefla maniera, che alcuni s'intitolano- de Marcus, de Til- 
li&rne, de vfui , di Muriti!, di Caf/tllìtmem , de Ltazimai , due ve ne 
fono, che fi chiamano feroplice mente de folla. Mi e che diremo 
di quelle Carte antiche citate dagli flcffi Tarcarottì , in 1 cui tro- 
vali ¥UU folla de Lagar» in quella flcffa manieri , che dlrebbeli 
folla vtvtlam , folla Liuto* , folla Tawrelì a. ? Non è rglt mani- 
icfto, ebe il fecondo nome di foli» è il proprio della Terra, fic- 
<o:oe il primo è il genetico > Se adunque il non. e p-oprio de'la 
Tetra, di cui trattali, fu fVmprc , ed è tu-tavia queKo di V,|j a , 
non lo poti- e (Ter e quello di Lagaro: e fe li cognomina ,e fu co- 
gnominata de Ijgim, convien dire , che quello appunto Ila art 
cognome attribuitole per differenziarla dall' altre Terre, che por- 
ulTc'o un" cgual none proprio, o per ilcaofare l'equivoco del no- 
me proprio col genetico , vi nendo quel de [jxgtra 3. importar lo 
fteflb, che appartenente alla Valle Lagarina. Dal die fi vede , 
tanto effer lontano, che quella Tetra delle il nome a tutta la 
Valle, eh' effj ebbe di bilogno di prendere ad i'.iprefliro il co- 
gnome dalla Valle Iteff.i per differenziarli da mnlt' altre Terre . 
Tutto quello non fa, che la Tetra di Villa noti fia amichi Dì ma ; 
ed io porto opinione, che tal nome le lìa Italo dapprima impo- 
llo non già nel fenfo recenti-, e barbarico di Villaggio corrifpon- 
dente al Ttgmi de' Latini, eh' è affurdo da penfarli, ma bensì nel 
fenfo antico, c veramente latino di una Cafa di Campagna con 
abitazione patte Signorile, c patte rullica: ed è probabile , che 
qui ioiTero le tenute di qualche ricco Cittadino della Colonia Trt- 
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dentina, il quale fi fi portalTe. a villeggiarvi . Le amiche mone- 
te Romane io chic' contorni difotterrate , la conca di una Fontani, 
il pavimento di una Cafa , e varie maflèrizie -quivi pure nello 
fcavar terreno trovate (palleggiano abbaftanza una tal opinione. 

Io non credo poi dovermi arre/lare a confutar l'opinione dì 
coloro, che cercano la Terra, « la Città di Lagaro traRovere- 
do , e Marca fono le rovine di quel monte , che ivi già precipi- 
tò s falci a n dofi , e ingombrando co' Tuoi rottami sì gran tratto di 
terreno. Una li Batta tipi n ione meritò, non lo come, di elfcre ul ci- 
ma mente regi fi rat» -nella tanto applaudita Geografìa de! Signor 
■vùnon- Ftdtrigt Sufcbing T. XI, «ppur «Hi altro appoggio non van- 
ta, die quello di una certa vaga popolar tradizione, che per al- 
tro ebbe •coita fino da' tempi di «dmbrtgh Pravco, fccondochi ap- 
parate di certa ini Storia maflu&ritia . M* quanto fieno da va- 
Jurarfi le voci popolari in genere di Storia , -ognuno, che abbia fi- 
or di ferino, abbaftanza Io eonofee. Negli annali Snidtnfi inferiti 
nel T. I. della Httuìta degli Scrittori di Germania del Frebero no- 
vali riferita con qualche minutezza la caduta di quel monte fol- 
to l'attuo 883.; ma di Città fepolta da quelle rovine non D fa 
punto menzione. Si dite lblo , che il monte cadde full' Adige, 
di cui arrellò per gualche tempo il corfo. Anco il Poeta Dante , 
ihe da quella forprendente rovina tratte opportunamente un pa- 
ragone per il fuo Inferno C. XII., -dice, che il monte cadendo 
ftrafe l'Adigi, ma non gii Terre, o Città. L'argomento e ne- 
gativo, ma vai bene per dieci argomenti tratti da popolar grido. 

Dove dunque rifedeva , fi dirà , il conte della Valle Lagarina? 
Rifpondo candidamente di non laperlo. Egli forfè non avea Se- 
de ma girava da un Caftello all'altro, vifitando le guar- 
nigioni , e facendo tagione agli Abitanti delle Tetre , e Villag- 
gi. E Se mai gli fi dovefle determinate una Sede , io non (*- 
preì , di qual altro criterio fetvirmi in mancanza di lumi più 
ptecifi , fenorrchì di offervate , qual Tetra , o Caflello ne' più 
baffi tempi goderle in qualche modo tra di noi la prerogativa 
del prima» , e figura facctTe di Capo della Valle , ef tendo ben 
oamtale , e contatine a quello , che comunemente accade, che 
una Tetra, o Cartello di tal natura ne' tempi a noi più vicini, 
lo foue anco ne' Secoli p.ù temeti , giacchi docilmente avvie- 
ne, che un dato luogo , fia C.ttà, Tetra , o Cartello , il quale 
una volta primeggiò in qualche Teniio:io , decada poi da tri 
prerogativa, o che uno , il qual ne' :;r ;■. addietro lì contava 
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tra gli ultimi, falga di sbado agli onori del primato. Da que- 
lli princìpi partendo io olfervo , che miri i cantieri del primato 
ne' tempi baiti concorrono nel Cartello di Liliana, e nella Ter- 
ra di Roveredo, che a quel Cartello fu Tempre annefla . Abbia- 
mo già veduto , come quello Cadmilo è cereamente ubo de' più 
antichi , e che ne' icmpi vicini al Mille fervivi d'alloggio agi' 
Imperadori , che per di qui pattavano , che la Aia Giurifdiiionc 
portava il titolo di Comiiaius, e quello, che più importa, che it 
Padrone di elfo , ne' tempi almeno di calma, e di pace, che fu- 
rori pochi , veniva creato dal Vefcovo di Tremo Capitano di tut- 
ta la Valle Lagarina . Tanto almeno fembri poterli ricavare da. 
un Documento dell'Archivio di Trento del Secolo XIV., che 
porta il titolo : ]nra Epijcopartis Eceìefa Tridemime , qut funi m 
Falle Lagarma: [ «clizie della Cbiefa di Tremo T. IL pag. 66j. ) 
dove per provare il dominio de' Vefcovi di Trento lopra la Val- 
Je Lagarina 11 adducono prima i Privilegi degl' Imperadori , e poi 
gli Atti pubblici di dominici efercirati da que' Vefcovi nella det- 
ta Valle: e tra quelli ultimi li legifera un' flhumcnto del 113S., 
col quale 11 Veliovo Egeno, o Egnone fece il Signor ]atopino di Lra- 
■Lana fuo Capitanti per luna li Falle di Laguro da uni parie , i dall' 
olirà dell' ^iige, e comandò agli Domini della dina Palle , ebe la da' 
ncj/ero ubbidire con minaccia di caltìgo a' trafgrelTori . Ora io dico 
prima, fe la crcaiionc di quello Capitano, o Governatore era. 
un' atto dì dominio, che l\ efercìtava da ehi era Padrone di tut- 
to Il Trentino; convien dire, che n farà praticato anco da quc*. 
Duchi, o Mateheiì, o Conti , che domioatur.o prima de' Velco- 
vi; dal che una novella prova fi ticava dell'elicivi (empie Dato 
nella r.ollra Valle un Governatore col titolo fla di Conte , o di 
Capitano. E perette poi fi dee ctede:e , che i Vefcovi nel erra- 
re quella carica fi hranou intieramente attesoti al praticato ne' 
Secoli precedenti, ni avranno introdotta novità alcuna , oe viene 
con grande p:obabÌlità , che il collume antecedente debba clfere 
flato , che Ij ca.ira di Governatore della Valle fi appoggiaffe a 
chi rifedeva nel Catello di Liliana. E in ogni cab l'ederR 
prefcelto dal Vefcovo Egnone ptr Capitalo il Giurifdicente di 
Liliana feropie un chiaro indizio della ragguardcvol figura, 
ch'cg!i faceva tra tutti gli altri. A quello Signo: Iacopino fuc- 
ceffeio nel dominio di Liliana ì Calìcibarchi violentemente , e 
contia voglia del Vcfeovo di Ttcnto , pertichi non titioviamo 
più. il Capitano della Vaile , c Ibi' 
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tiralo di Vìcirio deli* Valle Lagarina , che dove» rifiedere nel 
Cartello di Pradajs, ma che Itctte anco in Ifer* . Si vede per 
altro , cric quel Guglielmo di CalleJbarco , .che fu Padrone di 
quali tutti Ì Cartelli della Valle , preferiva ad ogn' altro quello 
di Liliana, e in elfo faceva l'ordinaria fua dimora, onde anche 
ira quello celebrò il famolb Aio Te fi a mento . 

In quanto a Roveredo poi, abaiam veduto altrove , .che in ef- 
fe quel Signor Jacopino, che fu Capitano di tutta la Valle, te- 
neva i fuoi Giudici , e che lo .iteiTo fu fuccefTivainence praticato 
dai Caflelbarohi . Si è veduto altresì nel iàggio della naltra Sto- 
ria, che in que' tempi Roveredo era il centro di tutto quel qua- 
lunque traffico, che facevaiì nella Valle , mentre in elfo tenevafi 
il Mercato efcl uliva mente ad ogn' altra Tetra, e tutti i contratri 
lacevanli a pefo , e mifiira di Roveredo . Effo poi era neceffasia- 
tncnte luogo di paffiggio per ragione del ponte ivi da tempo im- 
memorabile eretro fui Leno. Trovali tal ponte nelle Carte anti- 
che col!* denomi nazione di ferb*to. Tutte quelle circoftanze del 
Giudiac , del Mercato , .e del piffaggio dovean ncccuariarnentc 
contribuire ad accrescere ogni giorno più di popolo , e d' abita- 
zioni la Terra di Roveredo: e, fe fi folle pubblicato intiero quel 
Documento dell'Archivio di Trento del 1339. ( Voi. II. pag. 
1571. ) in cut falli la de nume razione dei Fuochi della Val Laga- 
Tina, fi vedrebbe certo, quanto Roveredo avanzava gli altri luo- 
ghi nel numero delle Calè, o Famiglie. Non e quindi maravi- 
glia , che -i Caftcibarthi fteglieflero quello luogo a preferenza d' 
ogn' altro per tingerlo -di mura, e .fabbricarvi accanto un Caftel- 
Jo, e che in elfo terirffer cafa per abitarvi, come da' Documenti 
Folìri lì raccoglie . E molto meno è maraviglia, che i Venezia- 
ni fucceduri a Ciftcibarchi lo fceg liciterò per Sede dei loro Po- 
delrà, che anco portavano il titolo di Capitani di tutta la Val- 
le Lagavina a imitazione certo di quello , che fi coiìumava ne' 
Secoli antecedenti , -quando la Valle ubbidiva aa Vefccvi di 

Dal .fin -qui detto chiaramente rifulta, che il Cartello di Lil- 
iana, e la Terra di Roveredo facean ne' balli tempi la principal 
figura, c considerar fi potevano In qualche modo come Capitali 
di tutta la Valle . Dal die poi lègue in vigor del principio di 
fopra riabilito, che tali follerò con iurta la probabilità anco re' 
Secoli antecedenti, e che qui perciò faceffe l'ordinaria fua relì- 
denza quel Conte, che al tempo de' Longobardi , e fors' anche 
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il tempo de' Romani , e de' Goti reggevi lutti li predetti no- 
ftra Ville. 

Finiremo con due avvertimenti ■ L' ano fi è , che aitino dee 
m .ira vigliarli , eh' io non abbia pirtitimente ragionato di tutti i 
Cartelli, e di tutte le Terre della Val Ligarina, sì perché trop- 
po difficile imprefa farebbe itati quelli , come indie perchè io 
non mi fono proporlo di formar l' Morii di detti Cartelli, e 
delle Tetre di erti dipendenti , mi di accentuine folo io genrte 
Tintici loro origine,* il che m' hi poi eondutto ■ dovere far pa- 
rola d'alcuno di erti io pascolile. L'altro avvertimento è, che, 
quantunque io iSliia perlopiù patino dì Rum:,? fondaiioni, e 
che io tenga pei verità , che una gran pane de' nortti Cartelli 
debbiti a!U vigilanti di q-aelli ponente, e giud.i.où Naz.one, 
1109 intendo però di efcludere I' origine di molti di erti da fonti 
più biffe, e «la vane Poterne futeedute »' Romani nel dominio 
dell' Italia. Ammetto altresì, che molti licito Dati o coli min di 
nuovo, o "fabbricati timo avanti, che dopo ,1 Mille da privati 
Signori , o anche da frmp5d Comunità colla dehi» licenza de* 
Sovrani Reggenti, del che fe ne potrebbero dare gli efempj. E 
per lilpetto a' tempi più amichi, dille i'arir di Ctfnaaro s' impi- 
la , che il Saggio Re Teodor-co ne' fuoi pi oved. menti non traf- 
elato il Trentino, ticenme quegli, che «nei b-n l'occhio addof- 
fo alle virine birbate Naiioni , che potè a no invadere l'Italia. 
(Quindi e, che dalla 48. del Lib. III. (i vede, ch'egli otdina • 
tutti que'Goti, e Romani, che (lavano d' intorno il Cartello 
Veruca porto, come altrove s'e detto, fui Trentino , di fabbri- 
carli le abitazioni dentro di eflb,- e ciò affine di premunirli con- 
tri i pericoli delle invafioni , fe oberi quelli lì credelfero da lui 
lontani . Et qutmqKtm , dice egli, Dio juvanit no/hit uraforibas 
"Proviaciom fctuT4m trtdimus: ttnwn pruitmie nibikminm c/i entri, 
etìnm qiu ma puleniur tmrrgtrt . Manilio iraliand» tfl femfer in alio : 
fluì* Htm tnait quicrilnr , quindi muffati» judicatur . Colla 9. poi 
del Lib. V. egli ordina ai Cittadini di Fcltte di concorrere coli' 
opera loro a fabbticare le mura d'una nuovi Città , ch'egli fi- 
cea collruire in infamimi Regioni. Querte menzioni de] Re Go. 
io danno anfa a credete, che qualche Cartello, o Chinfa fi fab- 
bricale pure 1' tempi fuoi dentro della noftra Valle , o che per 
lo meno fi leneffero ben riparali , e muniti quelli , che già v* 
ermo; tanto più, ch'egli rifedeva d'ordinario in Verona. Suc- 
cederò a' Goti i Longobardi, il Regno de' quali fu affai konvol- 
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fa, e pieno di guerre, e turbolenze e perei* di que* tempi ci 
fono timide memorie , che attedino piuttolìo diftruzionc , che 
fondazione di nuove Cartella . Dominarono dipoi gl* Impeiadorì , 
e Re Franchi, e fotto di eflì godette l'Italia per lunga (ragione 
d' una tranquilla pace, uè le barbare Nazioni, ch'euri tenute a 
freno da qu e' Monarchi , davano di che temere: peritene indizio 
non abbiamo, che fi penfaflè a nuove fortificazioni, ma v'ha 
piuttofto luogo a credere , che fi lafciaflcro andare in rovina le 
antiche. Dopo U morte di Carlo il Grotto fucceduta l'anno 887. 
incominciò l' Italia ad edere agitata da fiere discordie per 1' am- 
bizione di varj fuoi Principi , che alpi favino all'Imperio, e al 
Regno di cilà . Intorno a quel medefimo tempo , e full' entrare 
del Secalo X. incominciò pure a fcatcnarlì dal Settentrione la 
crudcliflìmz Nazione degli Ùngri , detti poi Ungheri , i quali 
colle fiequcnri loro feorterie infettarono per lungo tempo l'Ita- 
lia, portando per ogni dove il ferro , e *1 fuoco , e la rapacità 
delle loro mani . In tali funefte circoilanze ricorfero gl'Italiani 
con turro il calore , e l' impegno a ben guarnirli in ogni luogo 
di Rocche, di Cartella, e di Fortezze , alzandone di nuove , o 
rifabbricando le antiche, e già decadute. Non li andrà perciò 
lungi dal velo io penfare, che in tal occalìone lì attendefle pu- 
re alla fabbrica , o riftaurazione de' Cartelli dentro della noftra 
Valle, che rimaneva tanto cipolla alle incuilìoni di que'Barbari. 
E' qui da norarfi , che fotto il governo dei Re Franchi s' in- 
troduce in Italia l'ufo di concedere a' privati il dominio di 
Terre, e Caftella a tìtolo di Benefizio, che veniva ad effere una 
conceflione fimì'e a quella de' Feudi , benché tal nome non lì 
trovi tifato prima del Mille. Quegli, a cui fi faccan tali conccf- 
lìoni , erano d'ordinario Miniltri , o Famigliari benemeriti dei 
Ke, ed Imperadori, o anche dei Duchi , Matchelì, e Conti, ei 
chtamavanft fijì, Vantili, yalvujfori , Capitanti ce. In un Docu- 
mento dell' B4;., che abbiamo di fopra citato, s'incontrano al- 
cuni Valli, ch'erano della noftra Valle; onde fembra indubitato, 
che fin d'allora vi foùe tra noi chi pofledeva , febbene privato, 
Terre, e Caftella. Queft'ufo di conceder dominio a chi era di 
ptivata condizione fopra Tetre , e Caftella fu certamente uno 
de' principali motivi, che accrebbe ■ difmifura il numero de* Ca- 
Helli, giacche ciafeuno dì detti Vaffi, o Tritili., ch'erano i No- 
bili di qu-' tempi, dovea naturalmente procurare di avere in fuo 
dominio alcun Caftel'o pane per vanità, e per non effere da me- 
A a a no 
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no degli altri, e parte p*t prevedere alfa flcu rezza di fe meifc-J 
fimi, e di coloro, che da e Hi dipendevano. Abbiamo accennata 
i motivi, che v'erano , di allicorarfi nel X. Secolo , e fu tal 
proposto addurremo qui un lungo pano dell' i minor tal Ludovica 
Muratori tratto dalla DilR-rr. io. delle Tue •Antìrbìtì Italiane , il 
quale darà gran lume all' argomento , eh= trattiamo T c chìuderà" 
oppnr tona niente il mio ragionare. Daccbì cominciarono , dice egli 
adunque, fulla terra a comparir le guerre-, s' introdujfe ancbt I' ufo de' 
Captili, Fittezze, t Rottoti e "tolte n ebbe l'Italia al Setti? IX. tut- 
te frettanti al fola Re, od Imperadire , poitbr al privati nsn tra per- 
mejo di aventi t fe oleum n'ebbe, fu eoa faenza del Temute So* 
vraao . D, qucftf fue aflcuioni ne dà tolto le prove , e dopo 
mr : erre Leodoìno Velcovo di Modena circa l'armo 

n enne bollivano le guerre fra Guido, ■ Lamberto Imrerador* , 
c Berengario Re , foirificò la Tua Città non .• - • • , me 

per difendere i Cittadini io e>uc' si fcabroG tempi , fegue : Trooa- 
■cafi alhra f Ittita tfpefla a m'Iti pencoli , anu natura da nsn pubi 
guai . Durava la fang-mofa gara fra i fuddt.-tt emuli Re , dt ne de- 
putavano fra luto la Signoria, tra preceduta la fiera mvafiane de' Saia- 
ecni mila Calabria, t tn alte, tonfavi Travintte , per cui motiipluarv- 
tis a Hifmifitra le calamita in fucile parti per pannai ami , e tu pro- 
ti le fue la fleffa Olla di Roma . Va' altra pan tr.gata di co/loto, 
.tendo tifata il fedi in Fradicio tra l'Italia, e la Tronti , mette, 
ra a facto i Topoii tlrconvtctm . Ma ci», tbe magatimene mife II tir~ 
Mila a partito agi' Italiani , fu f ineredibil eruttiti Agli l'acri , gente 
tuberà, e Spietata, cbt fai ptinupio del SttJ.1 X. cxmneìaron) a fior- 
rete dalla lannoma, Jena poi dal nomx liti Ungimi, ntll' Italia deva' 
jttndola con tntenJt , fingi, e rapine. Quelle fiutine le prmupati tagio- 
il, il* fetero in urta guifa mutar fatua all' Italia. Toibt crani prima 
iti one' tempi le Cina, e Cafltlla proveJute di buone mura, e di altre 
forti/trazioni . liran itmpi fi ern geduia la pace fono al" Impct adori 
Franchi, tir Ha m-Al'Jfiim anni fi tra piirzaia intio-fioiie alcuna di Var- 
iati; i perciò qua/i di per tatto fi viveva alla Spartana, e mn cbt la 
campagna , le Città i/lefft fi trovavano prive dt egm dififa . „:itortbi 
diedero l.ngt aif halia 1 Roman., e i Goti , fui fi tonfavano e/faifime 
Furrezze, ma per h guerre pofua faccettate , e per la lunga pace an- 
darono la maggior parte in rovina. 'Perl, foprrvvenut: le varie turbolenze 
fuddeite , t maf-namcnie le tante deplorabili mutami degli Vngn , fi 
diedero i pop™ a rifar le antiche ferrtzzt , e a fabbricarne delie Buo- 
ne per refi-lire at nemut , e per maitre m falvo k Iota vile s td ave- 
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ri alle occafionì . Qucjìo medefimo ripiega fi comincio a praticare in Frati- 
eia ncì Secolo IX. a cogiln dette tante lagrime-noli {correrie de' Norman- 
ni . Ttrtanto chiunque poti, ottenuta licenza dai Se , od ^iugu/li, fi 
applicò a fabbricar Rocche , Fortezze , t Ca/lelìa , e a ben proludere le 
Cini di Mura, e » fortificar/i anche ne' fuoi Feudi , t fino ne* Beni 
^I/odiali. In prova di lutto quello fi adducono vari Documenti, 
e poi fi conchiudi: Ter lai maniera a poca a poco e Ptfcovi,e ab- 
bati , Conti , ftp, ed altri Tottnti del Setolo fabbricarono tanta copia 
di Rocche , Torri , e Fortezze , ite nel Secolo X. , r vieppiù nel XI. fe 
tic mirava, ptr cosi dire ,«im fehia, fpczialmente in Lombardia. Tian- 
tavanjì tali Foriere nei piano , ma incomparabilmente piìt nelle colline , 
e- montagne , e nelle cime d' eft , acciocché il filo fieffo ocenfcefe forza 
a fucile fortificazioni . tempi ancora de' Romani le Caftella per la 

maggior parte fi folevano fondare in editis locis. ^ure/le veduto allo- 
ra nelle colline , e montagne del Modinefe , e Reggiano una corona di 
Rocche, e Torri, quaft tutte pojfcdute dalla Contefa Matilda, non fo ,ft 
con titolo di Feudo, o allodio, e perchè eli» fojfe, come ì molto proba- 
bile, Governatrke amora di quelle Città . ^Itre Fortezze in juc'fili, 
anzi nel re/lo della Lombardia appartenevano ai Conti minori , cioì Ru- 
toh, ai Valvaffori, Capitanti, Cafltilani , ( che coti tu' Setoli rozzi fi 
chiamavano ambe • Signori di un Cafklio ) ed altri Toienn , Emnvt 
ancora Comunità firtn/i, tbe avendo prefa la forma di Repubblica , fur- 
pta-uana Rocche, e Fortezze per Ino Mftfa . Cw , ihe in un paefe fi 
faceva, trovava to/io degt imitatori tn altre parli : il che non fo dire, 
fe titajt più vantaggio, o damo all' Italia, perebr tanta abbondanza di 
luoghi forti cagionala dftordti , guerre , ed aftd; . Facilmente allora 
avveniva , tbe qutfli Signorotti Infuttafero i vicini , o fi ubellafftro alle 
Città, t agli pi fi Regnanti. 
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RAGIONAMENTO 

INTORNO AI MALI EFFETTI, 

Cfie ^Introduzione del nuovo DAZIO DE 
CONSUMO produrrebbe nella Pretura 
di Roveredo rifpetto al iuo Com- 
mercio di Seta » 

Ancor* nel cafò , che non fojfe contrari» 
ai Jùof Frivilcgj, 



.' Tutti è noto , eflcr 1' a urne «razione del Popolo* 
c primario- della Economia Civile, li qua- 
n vi mai difgiunta dalli ricchezza, e dal- 
1 li felicità, come- non menci dalla grandetta del 
' Sovrano. Fra le piime forge.iti, da eui fi deri- 
vino così begli effetti, li conta principjhr.enie il Commercio, il 
quale è come- la molla raaeftra di tutte le fon.- , che producono 
la richtiw, e grandfiM del Co:po polisco. Quindi t fupetHuo 
il dinoflrare , quanto importi al Sovrano il ben coltivare, e 
proteggere , ni mai perdete di viltà una tale (orge (ite . -Se uun 
die a!le volte a;c«de, che !a molripliclù , e grandmi dcg'.i af- 
fari non pemetre d: pota minuramrnte efatnirure la narura , c 
eofìituzione di ciafcliedjn Paefe, orline di toglier tutto ciò , elio- 
filo particolare Commercio , ed applicare 
id avvilorado, ed inrorag- 
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lorpatTarc quelle particolari cirioltanze , che formino non che una 
Provincia, ma ben anche una contraila divcrfa dall' alerà . £ pu- 
re da cotefte «ireoftanze dipendendo h differenza bielle Popolazio- 
ni ; quindi è , che ad una -può giovar ciò > che nuoce all' altra : 
ovvero, che una foccomba fono dì cjuel pclb , che I' altra porta 
con franchezza . Ma lènta rintracciare altrove gli efempj dei cat- 
tivi riferii , che fa indicono dalle Leggi , dai Provedimenti , e 
alalie Imposizioni univerLVIi, fi vuol efaminarc diligentemente ciò , 
che avverrebbe del Commercio di Seta , che fa la Prcrura di Ro- 
■veredo, qualora le folle tolto l' antichi (fimo Privilegio di e(ènzk>. 
ne dal Dazio di Confumo per -eguagliare «elle contribuzioni 
tutta la Provincia del Tirolo. 

II. Affine di proceder in quello efame con ordine, chiarezza, 
■e brevità pin che fia poflibile , fi propone ciò, che s'intende -di 
voler dimoftfare, ed *, che il nuovo Dazio di Confumo, che fi 
-vuol introdurre nella Pretura di Rovercdo, uà pregiudiziale, e 
diftrntlivo del Commercio di "Seta, -che -vi fi fa; e che rovinato 
il Commercio farà maggiore il -danno, che il Sovrano Erario ri- 
fornirà dal celTare , e minorarli delle altre fue rendite , di quel- 
lo che fari l' utile, che ricaverà dalla nuova. impolìzionc del Con- 
fumo. Se, come lì ì detto da principio, il Commetcio ì carda 
della Popolazione, c li Popolazione della grandezza del Sovrano; 
provato il ptimo punto, ne tifulta per nccelfaria confeguenza il fe- 
condo. £ di qui è , che lutto l'argomento è ridotto a provare , 
che il nuovo Dazio di Couiùmo , che £ vuol impone alla Pre- 
tura di Roveredo, è contrario^ e noccvole al fuo Commercio di 
Seta. 

III. Prima però di venir alle prove e. neceBario diftingnere il 
Commercio interno dall' eflerno . L' interno -è quello , che fallì 
tra fuddito, e fuddiio nella ftclfa Città, Territorio, o Provincia. 
■Quello Commercio e la cofa medriima, che il Confumo. Il de- 
naro gira fenza ufeire dello Staio; e in tal cafo poco importa al 
Principe, e alla Nazione, eh' ei fìa più in mano dell' uno, che 
dell' altro. Quindi ne viene , che la ragione di aggravale il Con- 
fumo fi eflende ancora l'opra le proprie manifatture , che fervo- 
no all' ufo interno . Yi fono delle Nazioni, che fanno cosi beo 
dìflinguere il Commercio eflerno dal Coofumo , che le rnedrii- 
me Manifatture lì vendono per ufo interno più care di quello, 
(he le paghino gli riferì, dove vanno a traffico. L'eireino è il 
vero Commercio, il folo,che ano Ha ad aumentare una Popola- 
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rione, ed arricchire uno Staro. Il Commercio cfterno falli di piti 
cole, e in divcrfi modi. Rilpctto a quello, che una Nazione fa 
delle .fue Manifaiture, la Muffimi principale idi fabbricare a po- 
co collo per vendere ai Foraltieri a buon prezzo. In parità del- 
le altre circodanze, il prezzo della merce è quello ,che dà in un 
Mercato la preferenza alle Manifatture di una Nazione piutto- 
flo , che all'altra. Chi fa miglior pano nel prezzo è preferito 
nello ipaccio delle fue Mercanzie. Ma una Nazione non può fj- 
re cotelto patto di minor prezzo, fe pur a lei con colta manco 
la Merce; nè manco le può collare , le meno non le colla la 
Manifattura. Jl prezzo poi della Manifattura è Tempre propor- 
zionato ai bìfogni dell' Artigiano; e il prezzo dei bifogni al va- 
lore delle vitimglie. Onde finalmente rifulra , che il Commer- 
cio ellcrno di Manifatture , che falli da. una Nazione , tutto di- 
pende dal prezzo, che prefib di eli» Nazione hanno i viveri; e 
che qualunque alterazione naturale , o artifizialc facciali fu di 
quelli, fi dee con fide rare per fatta fopra dello itelo Commercio. 
Per quello li procura dì collocar le Manifatture ne' Villaggi , 
ove non fono Dazj di Confutno, oppur vi fono leggieri ; e do- 
ve le vittuaglie fi hanno dai prodotti del Paelc di prima mano, 
e fenza verun alno carico. Il che fa, che le cofe. netenarie al- 
la vita vi colf ano all'ai meno, che nelle grandi Città. E tanto è 
vera quella maflìma di fabbricar a poco collo per vender a buon 
prezzo, e cos'I da lei dipende tutto il Commercio ellerno , che 
non fi dubita dal Principi di fagrificarle ancora tulli i lor dirit- 
ti di effrazione delle Manifatture , e quelli d' introduzione dei 
Materiali, di cui abbifogna, per cfler lavorati. E in fatti l.i Ga- 
bella di i non è niente diverta dal Dtzlo di Esazione 
-.Hli fuoi effetti, ove fi tratta di Commercio ellerno di Mani- 
fatture . Si l'una, che l'altro aggrava la Manifattura , e fa cre- 
dere il prezzo della merce; e per confeguente fono contrari alla 
maflìma di fabbricare a poco cotto per vendere a buon prezzo . 

IV. Il Commercio di Seta, che fa Roveredo, è Commercio. di 
Manifattura, e rutto elterno. Egli i antico; ma i fuoi m.ggiori 
avanzamenti fono di quelto Secolo. Le prime Fabbriche furono 
introdotte da' Foreftieti si Italiani, the Ted:fchi; dietro ai qua- 
li fi miléro i Pacfani, e le amphatono a quel fegoo, che li tro- 



ì Fort Rieri .1 fwgtierla pei le Fabbriche di S;t», e prefe- 
d on- altro Paefe. 

La Pretori di Rnveredo collocata in din* dolce ave» dì 
prodotta la coltura de Moti, c l'allievo dei Bachi da Sc- 
1 (ua politura, ai coarti dei Tcttitori di Verona, e Viceo- 
a modo di poter da elfi ricavare tutti quei generi di Seta, 
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eUcndo I» Città vali, e a piopoitior.e poco popolari. Per il vf. 
l!Ìn.o, mamme degli artigiani , i Prodo.ti del Pacfe femminili tano 
campi; lini', e line in abbondanja . Ami la Preiura della di 
Koveredo per le merci giocolane lì ì fervila per il paffato in 
gran patte dalle Fabbriche dei Veronefi . E u,uefto £ il primo 
vantaggio , che hanno i Veroneit, del minor colto del vivere in 
confronto d.'i Rovere rio i . Jl fecondo vantaggio loro proviene dil- 
lo ft;fTó materiale, che ferve alla Manifattura, eh? è la Seta. 

Vili. Qui bifogn* laprre, che due fono le fotri di Seri , che 
fi Jjvorjno k K ove redo i l'una fina, e l'altr» grolTa. La fina è 
data dalla Pretura , dal Tremino , e da tutte le alrre contrade 
del Tirolo, ove fi coltivano i Mori . La grolla fi eflric dillo 
Stato Veneto, e trtlffime dal Verone fé , filandoli colà i Loiaoli 
fu di tal calibro. Parte di quelli Seta è portata dagli (tedi Sud- 
diti Venetuni in mataflè a Roveredo ; e parte fi provede dii 
Nrgoaianti Roveretani bella, e lavorata in Verona , dimodoché 
non vi tefta da far altro, eh: dar): la tintura . La prima, che 
viene a Roveredo da lavorare, colta Tempre 4, , rt, , e più gtoili di 
quello, eh; vale in Verona. L'altra ,<ui non mitica, che la tintu- 
ra, paga per l'clb-aiione dieci Ioidi per libra di Dialo ; dove la 
tinta efìratta dai Veronefi , come dirsi!], non paga che un foldofolo. 

IX. Intorno a quello foldo è da fiperfi , che i Veronefi pet 
vieppiù afficurnrG | a preferenza nel concorlò coi Roveretani alla 
vendita della loro Seta l'anno 1760. fecero rirorfo al Senato Ve- 
neto, perchè fofle diminuito il Da*io di eltraiionc della Seta tin. 
ra, promettendo, clic per tal caufa farebbe dì molto per aumentarli 
il loro Commercio. Il Senato aecolfe con clemenza la fupplica dei 
Veronefi : ma , come non fi trattava di gran diminuzione ; e perciò 
non parea, che fnflè. per lìfultarne quel profitto, che da loto fi 
prefagiva , così volle ,che prima fe ne lacefTe la fpcrienza per dieci 
anni. Finalmente , rilevatali maggiore d'affai che per l' addietro 
l'effrazione della Seta tinta, fifsò per tutto l'avvenire il Dazio di 
cinque Soldi, ebe prima pigavafi, ad un Snido folo per libra. 

X. Dal faggio, che diede il Senato Veneto in quella occaliune, 
comechÉ rifiliti a graviffÌTio danno dei Rovcretanì , non fi può non 
cfiltarc la fui fapienza . Egli altri bene intende ,che il Sovrano dee 
riguardare il fuo fhro, come il Privato riguarda il fuo campo, e 
far come quefli, procurando d'impinguare il tcrre;io, acciò s invi* 
gorilca il fondo, e duri lungo tempo a tramandare buon frutto. 
L'avido, e mal accorto Agricoltore;, che cerca l'olo di faiugnerlo, 



10 rende ben predo Acrile , e atlor la rendita li ridate ■ nulla j 
XI. Da coietti due vantaggi dì minor prezzo del maieriale, e 

«Iella manifattura , come da quello ancora delle Droghe, che fer- 
vono alla Tintura, le quali del pari vagliono meno in Verona , 
che a Roveredo , a tenore degli efatti calcoli , che fonofi formati , 
rifulia , che in parità di tutte le altte circoftanxe una libra di 
Vienna di Seta tinta, condotta per vendere a Bollino, colta me- 
no d'aliai alti Negozianti Veioneli, che ai Roveretani. Quella 
minor collo i poi maggior, o minore, fecondo che la Seta de' Ro- 
veretani è di quella venuta da tavolare, oppur della lavorata, che: 

11 competa in Verona, loro enfiando più la prima, che la fe- 
conda . Tuttavia non coglierà lungi dal vero, chi dirà in genere, 
cif. r quello minor prezzo di trenta Carantani la libra di Vienna . 
■ XII. La coniéguenza funefta per il Commercio di Roveredo, 
che dee quindi nece Sari a mente rifui tare, fi palefa più per fe me- 
desima, che per qualunque argomentazione fe ne faccia. Per com- 
prenderla altto non occorre , che applicar la mente al fatto, e ri- 
ceverne i'impreuìonc. Quella è più capace di petfuadcrc chìcchef- 
lìa , che tm gran ragionamento. 5e non che reca non poca mara- 
viglia il vedere, che a fronte ili sì gran pregiudizio il Commer- 
cio di Roveredo lìa dorato finora. £ quella maraviglia è tanto 
più grande , quanto che non lì veggono eiteriormente altre caule T 
tuoi che Tinduftria, d'ingegno de'Roveretani,che fieno Hate atte 
a un cotal effetto . Una volta fi potea contare fra cotefte caufe 
quella delle due foni dì Seta, fina, e grafìa , che lì lavorano a Ro- 
yeredo ; attefo che occorrendo al Compratore dell'una, e dell' alira, 
era un buon mezzo l'aver della fìoa per vender inlìeme la grolla. 
Ma i Veroneiì per togliete ai Roveretaoi f unico vantaggio , che 
aveano fu di loro,ereflèro fin dall'anno tyóo. dei nuovi Edifizjpcr 
filar del pari la Sera fina. I! Senato Veneto anche in quello incon- 
tro diede faggio della lira faviezza . Accordò per 25. anni ad Igna- 
zio Rollati, eBortoIameoBortoIerti introduttori dei detti nuovi Edi- 
lìzi un' annua effrazione di 4000. libre di Seta per ciafeuno, libera da 
ngoi gabella . E eoo ciò diede a eonofeere , avere lui adottata quel- 
la nudimi, che dice: quel Principe, che fi darà ad arricchire Io 
Stato per via di Commercio, lì formerà una ricchezza durevole. 

XIII. Ma non per quello , che i Rovererani abbiano fin qui 
folienuto il loto Commercio, e fpocialmente la concorrenza coi 
Vcrontfi, ne viene, che cosi continueranno a tare, ancorché lo- 
ro lì moltiplichino gli aggravi, e fi pongano in maggiore sbìlart- 
Ji b 1 ciò 
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ciò di quello, in che fono; come (itBriflJcnie avverrebbe, fe al- 
la Pretura di Rovercdo foU'c importo il nuovo Dario del Confu-> 
ino. E' vero, che l'uomo è quell'animale , che allori folo co- 
nofee le lue Forie cosi d'ingegno, come di corpo , che È pollo 
in un gian cimenta. Conruttociò non arriva giammai a far mira- 
coli. I Roventarli appunto hanno fin qui combattuto da prodi. 
Ove mancò la forra , li fono valuti dell' ingegno , dell' arte, dell' in- 
dultria . La necelfui] , l* intcreiTe gli ha condoni a fare degli sforzi, 
e dei progrclfi maraviglio!! ■ Ma fono arrivati ormai a quel termine, 
che non è conceffo agli uomini di potè» trapalare . Stando come Ifan- 
nci le cofe, non può eh; afcriverli alia Providcnza Divina, che il 
Co-nnicrcio di Rovercdo fi mantenga nello flato, in cui li trova . E 
però non è fenza fondamento il timore di quelli , eh.- ne veggono immi- 
nente la decadenza, e fors' anche la rovina. A quelli fa paura ciò, 
che in altri tempi è accaduto alle Fabbriche dei Drappi di Seta. 

XIV. In diverlì tempi furono erette in Rovercdo diverfe Fab- 
briche di Ortr.elim, Dmalcm, Velimi, ed altri D.appi, e tut- 
te (onirono un elico infelice . Ciò diede motivo alla quìfVioaeJ 
perchè mllan - alte» Fabbrica di Seta non lui! potuta m:ntenefe, 
fuorché la fola manipolazione . Furono mo!te, e vane le caufe, 
che fi addoffero, plaofibJli in apparenta, ma che in fi-flania nul- 
li conchiudono . Nè per quanto li pemò cbimmeme, fi potè 
mai trovai altro di contrario alla !y:i,leui di eli: Fabbriche, 
eli: la Manifattura modellini, i-iq uà liofili coda più che tn aliti 
luoghi. Qui pero replicandoli; perchè il troppo cara prezzo del- 
la Manifattura abbia potuto rovinate le Fabbriche dei Drappi, 
fenza portar danno alla manipolazione della Seta, li rifponde ; 
eh: quanto più, o meno è l'opera della mano nelle Fabbriche, 
altrettanto lì fa maggiore, o minore l'influenza, che in effe ha 
la Manifattura. Nei Drappi la Manifattura è maggiore, o minore 
a mifuradella diverfità dei mtdeiìmi ; ma in q'iilunque Drappo, per 
poca che fia , è fempte pij della manipolazione dell: Seta pet 
T unione, che in elio lì fa di tutte due. Ecco fciolta la triiiftione , 

XV. tnoltre il cafo dolorofo di Ala dei Quai travici nati pa- 
venta i Roveretani. Ala ridatta a non poter più foftenerc i fuoi 
Velluti in confronto di altre Nazioni , e maffime dei Veroaclì, 
geme prefen temente lotto la mi feria . La decadenza del fio traf- 
fico fu istantanea, e quali totale . Di più tal Crili accadde , quan- 
do meno fi afpettava; anzi, quando il fuo Commercio psrea pi ìi 
bene pcnfaio , ditetto, e incamminato. Per la Sita, tinture, .nc- 
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(lieti, ed atte non cede * Nazione alcuni ; Nei vantaggi del 
vivete e fuperiote a Rovetcdo , cflòndo più. vicini allo Stato Ve- 
neio per 1'ellrazione dei medefimi , ed efenre dal Dazio del vi- 
no a minino . Tuttavia il caio prezzo della Manifattura mette 
tal differenza fra i fuoi Velluti, e quelli delle altre Nazioni, che 
le riefee imponìbile di poterne far dito Tema decapitare. 

XVI. Ora per dimoftrare le eonfeguenze , che a danno del So- 
vrano ne fedirebbero dalla diluzione del Commercio di Rove- 
»edo , li mcrrono in vifla > divertì (iati cosi della Popolazione, 
come del Commercia, in cui fi trovò in diverti tempi la Piem- 
ia di Roveredo ramo cifpeito all'una, che all'altro. Ttalaleian- 
do i tempi lontani, de' quali noi lì hanno ficure notizie, al co- 
minciare dei prefeure Secolo la Popolazione era di 7*7°- Perfo- 
i'* Nell'anoo t^66. tu trovata di irò », enea. ). Conroer- 
cio, lìccome l'aumento, o diminuzione di | • : • . allorchì ti fa 
pei vìa di dhaaiooe, ed è efterno , come quello di R.>vetcdo, 
non pad meglio rilev*rG ,ebe dai Regiflri del Dazio : eoil da quelli 
li cava, che nell'anno 1711. furono efttatte dai Negozianti Rove- 
rerani a pefo di Vienna libre 117334. di Seta. Nell'anno 1740. 
lib. ijoida. , e nell'anno 17S1. lib. 101611. . Da quelli calcoli fi 
vede chiaro, che Popolazione, e Commercio fono due cofe recipro- 
che, c che non fi dà aumenta dell'uni fenzi quello dell' altra, (a) 

XVII. Ma qu\ forgono di quelli , che o non hanno cognizione della 
Economia Civile, o non hanno ben cfaminato il calo particolare, cheli 
rratra , della Prctundi Roveredo, edìeono : fé il Commercio è cauta 
dell' aumento, che faflj della Popolazione; nè la Popolazione fi aumen- 
ta , le allo fleflo tempo ella non fi articch'fcc, qual prò ne caverà dunque 
il Principe, fe non può caricarla d'ini poliziotti.' Se da lei non può ritrar- 
rle verun frutto? Perciò pteffo di quelli pare , che dalla Prctuia 
dì Roveredo il fuo Sovrano non ritragga frutto veruno; quando fi 
può alTerire eiTer lei aggravata più di quello , che comportano le 
fue forze, riguardo al volervi mantenere il Commercio di Seta. 

XVIII. 

(a) Dfl i 71 s. cfifle™ iwlla Cini di Rovereto, e fuo Borgo lì S. Toinmilb 
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XVIII. Li Pretori dì Roveredo , focàii fu introdótto dì pa> 
gite il Daiio ai confini del Tirolo , fu anch' effi indirettamente 
fottopoftì , e obbligati s pagare il Dazio di Contorno di tutte 
quelle mercanzie , che ptovede dilla Germania ; con quello di' 
più., che riguirdo a ceni capi ì confiderà», come Piefe foreflie- 
rc. Da quello ne viene, che o non le fi permette it poterfi pro- 
vedere di elfi capi, o fc !e fi permette il provedetfene , l'c fin- 
zione è vincolata da Licenze , e da Patenti ; e finalmente deer 
pagare, non quel Dazio, che pagano gli altri Sudditi, ma quel- 
lo, che pagano i foreftieri . Il che principi Ini ente le accade iti' 
un capo alfai con fide re voi e- per la quantità » c neceffità , che e il 
Beliiamc. Pagi inoltre il Dazio del vino-, che fi vende 1 mina- 
to . Quello Dlzio per 1' addietro non fruttivi al Sovrano , che 
circa mille fiorini. Ora ne porta dei mille intorno agli otto . I 
Negozianti poi eftraggono preffo 1 dugento raili libre di 5cta> 
all' anno , le quali quanto importino di Daiio , è facile id ognu- 
no di farne il conto . DÌ più fi vuol confidente il Provento del- 
la Polla riguirdo alle lettere , come dip:ndenti per li mifiim» 
parte dalle corri fpon de nze mercantili , oltre ciò che porta l' esa- 
zione delle pelli lavorate , filami , e di aliti piccioli Commerci T 
eh; vi fi fanno. Tutti quelli emolumenti, che non fono ni po- 
chi, nè lievi , tutti dipendono dalla Popolazione dilla Pretura- 
di Roveredo si fattamente, eli: nella guifa ftefli , eh; lono ctef- 
eiu:i all'aumentarli, ch'ella hi fitto, (cerneranno ancora , quan- 
do per mancanza di Commercio dovrà ridurli al fuo ftaro pri- 
miero. Iddio non permetta mai, che fi- abbii s fare un tale fpc- 
rimcnto . Ma , fe una til difgrazia, che di mollo tempo fi te- 
me , ed ora fi vede imminente , folle mai per avvenire alla Pre- 
turi di Roveredo, allora fi potrà con quello confrontare il pre- 
lente prodotto delle Sovrane Rendite , e calcolando fi icorgeri 
con evidenza, eftetfi verificato quello, che di fapra fi è dettojerte 
maggiore d'affai farà il decapito , che farà il Sovrano Eratio fupta il 
prodotto prefentc , di quello ,che guadagnerà d Ola nuova impolhione 
del Contorno . E con ciò relterà Tempre più confermato , che tutte le 
membra dd Corpo Politico hanno quella relazioni col Principilo , che 
hanno le me.nbra del corpo umano col cuore. Se il cuore non traman- 
da il fanguepcrlc arterie a nudrire le membra, quelle non polfono 
più rimandargliene per le vene. E però quel caipn, da cui non penfi 
il Medico , che 1 trar fanguc fenza darli cura di rimetterglielo con 
tegolato nutrimento, è forza , che fmagri , Hianguidifca j e mnoj.t. 
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XIX. Qui cade in «concio di far offervare dà, che fi ha tut- 
toggiorao fotto degli occhi»- ma cui poco , o niente fi riflette : 
*d è, che i confini d'Itali» in confronto delle altreConttidc del 
Titolo fono mollo più popoliti. Quindi ne viene, che, non eC- 
fendo il fuolo.ai confini d'Italia nè più vado, ni più ubertofa 
degli altri della Provincia, debbano per ecceflità gli Abitanti ef- 
tfere più indurinoli , affine di poterti altronde procacciare il vitto. 
E cosi di fatto fuccede . Alcuni fono Commercianti (labili, come 
<juei dì Rovetedo , di Ala dei (Juan rovicarìali , e tanti altri. 
Molti fono Mercatanti , e Artigiani, che gitano portando la lo- 
ro bottega io ifpalla , coaie fanno ferialmente i Tafini, e quelli 
delle Valli di Noi, e Sol . Il maggior numero perù e di quelli, 
che fono (empiici lavoratori. Cofioro in certi detcrminati tempi 
c » Ita n temente abbandonano le loro cafe, e a truppe fi portano a 
Iivorarc in Italia. In colerti tempi al vedere alcuni Villaggi pri- 
vi aff.tto d'Uomini, fi direbbe, che fono effi i Paelì delle Don- 
ne . Dunque, il bifcgno di quelle Nazioni è cauta dell' indnftria , 
.e l' industria del Commercio, e lavoro, ed il Commercio , e la- 
voro della loi Popolatone . Onde rifilila , che tanto è I" aggra- 
vare di tributi più di quello, che comporta la fua eoftituzione, 
quel Popolo, che ibrido a eafa s'impiega in un Commercio , che 
V impedir; l'ufrita a quello , che va altrove a procurarli la fua 
fulliftenza. Sì l'uno, che l'altro è fori», che perifea, fe non gli lì 
permette il poter continuar; l'efercìzio di quella profeffione, da cui 
dipende unicamente il fuo vivere. E di quìi manìfelta la ragione, 
per cui i Popoli ai Confini d' Italia fono Itati lempre per l' addietro 
trattati con (Minzione ,e leggierezza riguardo ai tributi , at tela li Iota 
situazione, e modo particolare di prevedere ai loro hi fogni . Ni il buon 
trattamento fatto a colerli Popoli provenne dal motivo di averli fe- 
deli , ed ubbidienti, come fi crede dai più, che non veggono olrre 
la feorza nel governo delle Nazioni: ma fu piuttofto une fini di 
Politica per quivi introdurre, c coltivire una Popolazione nume- 
Tofa, che vegliale in ogni tempo alla confervaiione dello flato . 

XX. Da tutto quello , che finora fi è ragionato, nece ITa riamen - 
re li conchiude. 1. Che la Popolazione della Pretura di Rovere- 
do non può caricarli del nuovo Dazio dei Confumo fenza mani- 
feilo, e gtavillimo pericolo di farle perdere quel Commeicio di 
Sent, che vi fi fa. II, Che a mifura della perdita di Commer- 
cio diminuirà del pari la Popolazione. III. Che a proporzione, 
«h; iccmerà la Popolazione, caleranno al Sovrano Erario i fuoi 
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to che dite, Ce, cadendo la .julllioi 
da a recider il capo d'un' Uomo, 
decidere il farne la prova. E' bensì 
Maeltia di tutto. Ma la ragione, ■ 
Mantre della iperienaa, non hfegnan 
ami auólu-ainen:; il vietano. Rovinato 

una volta ad un Paefc , ad u ia Popolazione , gli elempj dnoo!trano,ch' 
egli è rovinato, e tolto per Tempre. Og;ii rimedio è tardo . Nonva- 
gliono più riè Prerogative, ni Privilegi , nìEfcnzioni a richiamarlo in 
vi<a; come non v'è medicina, che atra lia a rifufeìtare un motto. 

XXI. Quello, eh; piurtoilo richieda il ca(o preferite della Prc- 
rura di Rovcrcdo, È, che per parte del Sovrano li piedino ai 
Ni'gaiunti Rovcretiiii quegli ajuti, di cui abbifognano, a poiet 
continuare, maill.ne a fronte de' Veroncfi , il loro Commercio. 
Ma corefti ajuti,per cller efficaci , vogliono rifguardare dirittamen- 
te il minor prezzo poiTibile delle vittuaglie. Onde ni la fola efen- 
lionc dal Dazio di Confumo, eh; fi accordalT: alle cofe infer- 
vienri alta mercatura, ni la compunzione ,che (i dafle In dana- 
ro al Pubblico per indennizarlo del Privilegio, eh: gli fi toglief- 
fe, farebbero valevoli a poter mantenere il Commercio nella Pre- 
tura di Roveredo. Il nule fta nei viveri. A togliere del tutto, 
O minorar quella esula vogliono elTer princ.pilmcnte ditene le 
operazioni, d. eh. .l'emendo pietà, ed avendo intercllc in ciTo Com- 
mercio, fia veiamente comrrolTo a porgergli foccorfo. Il blfogno 
È urgente, e la mancanza di aOÌIHnza , e foccorfu potrebbe ri- 
durre I Negozianti di Kovcredo a tal termine, che fianchi final- 
meme di combattere coi Veroncfi, fi rifolveflèro di fa: la pace, 



e, e Privilegi ragguardevoli. Ma che 
>o> Se non che non fi \uol per ora favellar di cofe, che g 
i.-ebbero cotanto fur.eltc ; ma piuttolto confidare nella Sapier 
: Giudizi» del CLEMENTI SS IMO SOVRANO, che no 
mai pei accordate, che la Preiata di Roveiido ila polla a 
osi pencolio cimento. FRAN- 



FRANCISCI TERENTII 

ZANCHII BERGOMATIS 

COMMENTA RI US 

JDe Rebus * Georgia Hemo preclare geftts in prima 
adverfut Maximilianum Komanorum Regem 
•itilo a Veneti* fufcefrta. 

fonanti] , mundumquc, ic quidquìi io co sii, Dei 
til regi , profetìo tana; mentis imbigit netno. - netno 
cisiur, multi laipc , ic raagna praeieriim fic evenire , 
:, nifi altiua, quam quo penetri! humani imbecillitati ierute- 
i facile deddn, ut non iti jucc fieri oporririfie cen- 
mirciis, qua patio Murales, quum Gt aliquis Deus , 
i uios curec , rallbus eventis utanrur , atque ideo jum Calura Ip- 
i audcis inculate. Itaque, quum alijs divina bonitai juttc fupplicium in- 




Nani piuj, & Edelia ornala radio rem in partem acci- 

pcrmeticns ineflabHem ejus gratiamv quoque hic 
vexatur aiiocii», tu ■» majoretti futuri gloria: Ipem erigitut . AI ili e 
iropius, & nequam, qui & lu» pcrjurijs, atque fcelerihus quotidie Chri. 
flutti fervatorem in Cruccio agir, Se malcficionim aHiduiiaie ameni Ma- 
jiftatì Divina jim piitat, noi non effe cure, inerthe deditui, libidinutn 
rnlniflm, & fraudum cattivi continue llipitus, alicer fent.it. Et quum bo- 
nus, ac mentis corapos fucceffibus profpcris minime eficramr, partaque 
viatoria., pactm det, accipiatque iibentifiime , boflibm, ic rcbdlibus pia- 
cabiliter ignoictndoi pravus alter, perveriique judiclj , amitrw, inimicolqui: 
liullo in difcrimilK hlbcns, quod libi dumtajar e re futurum retur, fuoqus 
gratuiti appetrtui , id fanciulli , & juflum , & necellarium ducit ■ Fru- 
ftti illi obltquia , frufira i ti i innutnera, iugenciaque commemores benefitia, 
cui jnn jim pridem divina, hurnanaque prò nibilo habentur. Sapieniius 
tu quidem culpa carens , tuorum benefacìorum confciencia conrenms, lem- 
perque mclioiibus cercine, lliiufcc Belìia: jam , non hominis pronimum , 
infelice m (situai mifcmre ■ 

l'I. Ca'tcrum, fivc fato id , Divinoque jndicio tribuendurn, live onius 
Umiatis no\;i , aut It4l:.is uni ver fa: irapuianduni , qua: pi trita a Barbaris 
ari;; i Curticulo tasi feede, atque tim mifcrabilitcr defilata eli, fivc, quod 
ttro proprus actedit, uinue eo furotis, itane dementile ventum ed, ue 
: tì. r g^S «=* - Cbri- 
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(lni(':iin:i!uniPrir-c'pc3. Kt igicci. /u.ijue IptbmrD obliti, ipfi tele ir.utuii 
vuli.ciibut c-nlwiw, :f ">"" luJ.dt.il li ..gu-andr-i uidar.l, ai., 

luco ijì ftaebentei ad Ivi>aub..'M jeliquut dtEU.i:ecd;i , id lategium (e- 
Inutili ls tuque pio ì: t i: iti, lati poiius jii n 

III. Hoc larii-m liti> rubrico, li corr.nudt bitubu peiOriuicro, & 
qoifi in »8i Hiukio letu.na lliiut belli, qucd Veccii (ubi Re|t Ron-a- 
noitm gefVie: «i qto hel 1 pillti eiciu Ittiu lulia vallili, icnic;uia 
eli, Cita: adi.; iDijutiis jr.nni (uictpit milito tnaiiioa fan Uuflilno- 
itro Prineipum, ti nenie lans minti quei! , expediiirnem , qua lui ib- 
I.int fatultt idverlti (JnUiani Nomimi ì.jlle, £:ii piituii , uni faiJe 
lumpom ene in unaio Veneiam Rtn-.p.bi.t-.-.i , a'j r.<u; lisi * modo Ffln- 
lifihjs, &CiviU!ihuJ, veium et;am mi, i;utiiquc Otri- iti* Cmui , IMpa. 
ma, Calliarqte Regibti , qui , eepofiiii tttitn.quai imiterò txc.-cuenai , 
aterb.fl.m» inio;i:i'i>. tanto, t;mqtc contuidi .n.nxniro aidotc inviti., 
ginn lutncfcuni, ui a.iud inhil rnajnie Audio quafijllc, mb.l rniptufu, 
ur.quiro ad luaoi Icliiitiicni optile nomine vidercotur. 

IV. Quutn i^ilui pei Itpiiiu aoiplius jnn.t Tetia Italia euro ab Ime. 
f : : ii i>;:b.t , "tur-, a li:li;i l.m flit -'l J' *" i qui: li , tt lOtun'. 1 b:i- 
l'iina poition.i jJiii Cortili hcllibi.) appine (o.'tutlo^ilum erte mpilltt; 
inno (aiuti) hutra.ia qt, .-.gc. tt'lffu itpiir^n lt|-; milleiìcr.um Hbu!t M_. 
xiroiliino Calati pti litmu, pirqte Inter Domini i Vefietb petere , libi 
nei caieut primo Romito nuio ad Cotonato , ln.cetiioi.lque luuienda iu- 
Ilenia j & peiitioiii jim Scnilui piomp'.e aonuctat dciode vera loqui 
ipeiiiui, pciqie lolcicniflimcs, eolu<--i;tc Citimela PntiCipri Oratore» 
contri) <irre , ut vtl focii le;utn itrr.j i in;jn f -rient ad ptilendum ditto d- 



piofic (cenili 



quibjj c-.oitaliuni 

la calati, lati£iriqut minti tape iciem. 

.'. Turo Bei C;'Joium Veneturo Semturo nn>a, aique honoiloca alfe, 
eli Itgarlor.t c;::e, ibteftuique rei firdci, ii.r.c i-vtieiiicentcui jmi- 
cititm, ni (ibi Germinici effllglmlo traodi forti, l'enett vero dodo «al- 
no effe /uHb Gilltl Ontofibat , Calati ncrqulm Immine lelpondent , 
ouam flud.-ufintaii.s Roà:inì Iropenj le Itiiipei luille , ip.lque non mini» 
fitatifiotutos, i^ujitj Impt.-jicti lectrar.i t-injenco e,ji Patemi, quutn pt- 
rttus, i.-ieirr.tfqt: Veneii!t iter ficicru Romi.Ti ad Coionam capiecJia 
lanio cun;:ciu'n l't ( t!tit:n :;p ;;lg cr.ntt«il ■ logiieque tailarem , m 
Veneta Reipub.iiit officio turuliarliei qu;tem utereiui, i:J quantum lui 
■amen f.det pat^ttut , qui oihll unquam biburtuui aotiquìui i quloimmo 
cuoi bonari) ut, depolita omiu Jjlpiciooc , line eiciiita io Iti'iam del. 
eendeiei , e cbv;:rc milluroì un trirem bui O.atotcs ho,, pufiditiiique, 
qui eumem Rotnaoi , indeque leJeunlem, inltj ulque lmpeiu limiWi tu- 
li 1 , lecuiuirquc (iim:titentut : \ tiin.iic zi u|ii-'i lnipemr.i:i : ilitn ••< 
Chilftiaobinn pitem, nque cuiitotu.i™ tuia babele , pei quod iter fibì 
baod dubie (ciucici ad immuttilciu gluiinu , xiamqjc felicitateci! . Cucn 
Jnlce trandaiii Olitole» Ventini digitili il Geimar-um redine. 

VI. Multis ulito cittoque dati;, acteptiCque iclpcnli), quum inlel eoi 
non convenirti , ncc iisuCium, r. 6 pie; io, & intimi, Ventlua datti, 
■:ie ut latte belici, inDruclo citrcitu. »dlel prcjEcItcl , (indcm pcdiiti 
nùKt, & quMger.ti TiJento picgttdi jufli, nquc in Maatuanum A puoi 

k 
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'te wnferre, illi conleftfm, fuperato Bren tonici jugo, per Veroneniium fi- 
ne:, quo juftt fucrant, pervencrunc. Quo condirò id Calar feccrit , io- 
certum i (ed , II' conjeclura uci licei , ut Vulgì animai aoviiic» a»idos cer- 
ta belli opinione erigerci, & Italici! Civiratcs cura Gallo, rum Veneto 
intentai in fui fodera tanto lecurius t «lui jjm iaciioito bello , ita.. 

VII. Hac re incelicela Scnatus Venetus Georgium Hemuoi , (4) gra; 
vera Viium, Se pralìantis animi, ac rum forte Dcccra/iruoi j qui Magi- 
liracus in Urbe Veneta ampliflìmus ed; inibi vocatis in concionerò. Prin- 
cipibus Cintiti* r rad forcunam belli, quocumque indirei, foni animo ex- 
cipiendam, fidemque, quatti ad eum diem integrarti, inviolatamquc Senami 
Veneto priftiriflet , con lum manda m iiortatus ed. Pollerò die in Vallerò, 
Agiiam teak, qua iàcillimus e Tridcntinis Alpibui in Italiani delcentus 
tnnfalpinis Genribus patet . Hic cartella alicjuoi , anguftioriòus loci», Se 
ad arcendos tranfitu hodes opportuni! iupec Athcli rlurio utrlmque liti, 
communi!, ac prslidio ormaci in primis autem Cluliam , Crovarara , Ser- 
ti vai lem , Chilolamque . Sed, quum latiori loco h<cc fita, quara ut lutiìce- 
re intercludendo iti neri videtentur, aliquanium iparii, quod inter Oppi- 
ti uni , ripamque fluminis interccdtbac ; id crac paltunm CLX,; folli XX. 
pedum iotcrcidit , fo(!<e valium , aggeremque adjccit. Agger pedum irti— 
dem XX. iuit. Cafiella inlupcr cria , ceri» disjundh intervalli! , aggeli 
iirponii, oc pralìdio, quantum fufficere linguli» poflet, adhibito, (lumen 
iplum catena ferrea magni roboris jungit.quz fummai aquas lambeni, fe- 
canique hodiutn rarts , fiqu.t force onulìiE armaci: demittcreawr, rxelpe* 
rct , fidcretque. Hinc Corona; Saltum . Cartello «citato, corarnuuinit, 
viaroque iplam, afla per iranlverfam cautem ingenti fona , intercidi!, ac 
ponte j'unxit . Pontis ea ratio, ut & attuili, & demitti prò arbitrio Cu- 
froilum pellet. Ejas loci is iitus =fl , ut lucri ctiam fluminis vadom que- 
ir , faiis grandibus ci fubliuii in medium ulque alveum dc»ulvcndis . 

Vili. Debinc Roboretuin ingreflus cfl . Maximum id in ea Valle, &: 
principale Oppidum eli in iplo fere Veneti Imperi) limite . Huic j n pri- 
mis muniendo cum Frittole cjus loci filano data ed operai det factum di- 
muri altitudine , quo roinus hoftilibus rnachinis ad ictus patcrcr. , disjiiji- 
que in fuburbanis JEJificìa eranc , & Caftilla certis locii erigi jufTi . Omni- 
bus imperati!, ac Populo prò conclone ad ptxitandam Senatui Venero , 
quam debebat , fidem animato , prsefidium mille pedicurn jam prillerò huic 
I0C4 inrpofitum in Campii Oppido praximis rcctnluit. Quie res 6i tetro, 
rem nodi , oppugnare furiitan cogitanti , & fiducia m adderet Oppidanis. 

cjus loci ingreflus eli: Prafidium ibi quoque, quod MI), peditum furi, in 
armis effe jullum recenluit; dclcendenlquc ex co ad Guflum longum ( it 
ed Vicus Agri Veronenlis ) Petilianurn Veneti exercirus Ducem, oiulrof- 
que cum eo DuQores teperìt. Cum bis loca omnia , collcfque inter Beni- 
cum iicum , Achelimque Huvium circumivit, ut , quidquid cummodi, incom- 
niodive ulquim eUet, live atcendits tantum, live ctiam invadendus holìij, 
agflofceret. Iium quoque rurlum in Vallem Agrura ,Robaretum .acHren- 
tonicum ufquc, ut, li quid ad ea , qua; Legirus indiruerar, deelle videretur, 
addi poflet. Prubata omnia, reditumque ad GulTum longum. 

Coi X. Tom 

(a) Vìi. P. Bimbi Bift. Fin. fJi. fi. io^. tilt. dU. itjr./i/. 



X. Tura Gcrroanr peditn , quos io Maniuanòrum finibili cniucdifle jtr» 
Hicium eli, fpe fruttrati , redimi" ad iuo* tutum * Caducearorc ad id mit» 
lo, depofttbanr . Reiponlurn , fi mcriia eorum ipetìentur.dignoi eHe.qui- 
buj nihil gratuiium coiitedatui, Icd elle Noratnis Veneti etiam inimicii 
gratificati: i:^quc fccurc iient, mudo id fidi: depcfitis arali non reca- 
larent; nihil incomtnudi elle paliuros. Durum id primo vi/uni cfl j ve- 
runi poftea, quuni purerc tempori cogerenti:: , imparata ieccrunt. Iter il- 
lis per medias «ics, qua: l'ine, & inde inftruthe. llctcrani , da[um c(l:i!- 
lic mini pafutrunt. Luflrati deinde e qui II rei copiai piacuit; idfailumVc- 
roncai: Popuio inipecunte in eo luco, cui Grollcto numcn dì. Imn de» 
inde Cmom ulquc, att)ue illic callrj poliia , fitu ad profiibcndos- trinili* 
Germinai in primis appofilo. 

XI. Rumor interim e Germania reccns, Si lubinde frequentici, Maxi- 
milianum capedine jim ligia, dclccniuiumquc brevi magnis copiis e Tri- 
tlcntinis ili VemnenKum tìnes- Qua re intenebra, Hcrnus tequuro ratus , 
Galliarum Regciii , ili tuj... giuliani tsut, iie:lr ir.oirs cxcipiebaiur , jaiu '» 
pancni quoque & luoipiuum . (Se petìculi { quum pntrcrum jure feudcris 
tenereiur ) deicendcrc, a Pritfidc MediolMil pei liner!) effiigltarit > ut equi- 
tuin duo millia , totidem peditum jaro pridem ad hai faellum ab Kcge defti- 
nati in Vcronenfium tincs miiterei. 

XII. Intere» veto lugcicent; , ! c ^cu'u i.od.un ùm.-, , l'ailunii. Sa.cìiu, 
erunes Veronara rniciit.ac palli::!. , qu.c ) ri 111:11 .illuditi , un tfl dictuni , fue- 
tant , :d le acci.i jUlia , itdcm [c um un.int ui. cupiii iciipcrc cogitati! # 
raeiune id ageret, sii, ut ne v:,.L-jj in piifiiJu Juci k-Ljn iocorum diffipl- 
1.5, led in unum colic-clii r.oflem optrircrur , incertum tft, M tao id turpo 
fimul,. ac pcticuloluni raiui Heinus , iìlIIìiiììj confcftin, ad prsWH ,oe quo. 
«tura ablcederent , Andrea MaurattnOi Viro Pauicio. Si foiertl ,ipfe ad Peti- 
Lianum tedia contendit. Quo quum yici utni'ici ; LcquiJ In ; Cantilli cll,f in- 
cut J oc dicala pavoni .quoti lulccpilK te video , Dui Ibi tillime , indfgnum te, 
j.-.lipr.oin aufkiriir.it ifla .qiiin i;i,iini 1, cu 111 tua virtute-, tum Senatua Ver.eti 
jOdltils de te ampliflimii pana, multo vero indi gnu:? Jijc tanti impcrii, [an- 
tique ixcicitui mignitudiut? Non Duilcre) seclamintt») non Ccmuriann 
[Slfs indigne fcrcntes, non tutius mtttituj gemltum , non Fapulorum dc- 
nirjuc formidinem pcrlpicii quos luo :11u confilio Se cogitare, O-cxpcàa- 
re exlrema quaique cumptilii^ Quid de Scnslu Ventio dicaui , <jui [ibi, 
virrutique rufl; Rem fujtn publicam, lumniLinque Imptrii (ini decem an- 
noi amplius commillim credit, quo Kaimo, quo vultu hitt atccpturum.jiu- 
tas? Hoc ne efl Italiam tucri? Huc Imprrii finei defendereì An colmi 
poiiui apcrirc ìoiiuì , viairque II ci mie , siquc aetire iiuftcsi»c lantum no:i 
inanu in poflclfiqne m rerum nonraium, ix ex fura ma iiiupia in fumtnani 
uberiatcm ducere? Animjdvtne, obleci", quo in (Ijtu , aique micuto te» 
r.ullrx, & kofliki fitte finti quamquam fi tu uni Hlud liquiinuc inflilutuco, 
es certa vicluria in ceri ili mani jiiiuriiu. ca.lt inrisccn-.qiie leìabiraur. Hu- 
(lis a ut m inori i agii copiai, qtam qua; noflrii paies fini, ncctlle eli , aut. 
niajotcs: Minoribus nilii; t fileni; r.,;;.j:ti veto Alpe* ipia; net eh loco- 

dui slum. Triduum tlntun] !i relinimus f quod in hii faucibus tuiCaftel- 
lis, tnt Ofpidis prilli dilpofiiij quain tacìllimuiB efl J iciro abearit oper- 
iti*, pio nobis dimicante. Quid giacici, ni- 
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Vrfijue c o mmi W òfé rri , quibui obli» omnia, qua ( Ut nìhil atiud obGtJvei 
foli fiiffkiunt i ut diutius in hit lodi cammorari non polfit faoflìs ? Nc- 
que vero de Tirtnte noftro:um milirum, aut de fide dubitandoti. Sibi cairn 
onines hoc bello, non nobij modo militami llipendia fua, vitam denique 
ìplam ita dcmuni lucri ic pofic certo feiunr , fi lice hoc Imperium ; Iratum 

enim militerò Tran/alpini Principe» in Italia uc infidum refpuunt. Galli, 
Hiipanique argenta, quorum alteri Circumipadana) Gallile magnani pattern, 
ac Liguriam totani , alteri Nespoli ri unni obtlncnt Regnum, hi Ino le mi. 

lite, non Italo, muniunt. Soli nus (uperlucnui, quibut Ilipendii miJei Ita. 
!us facili. Pauciflìmos enim Rumanti! Pontifci Hit , pauciores malto Fio. 

reatina Rcfpublici- Iraque qui merendi arie avidi funi , noi lueantur , 
noi defendant, oecelle eli. In noftra enim biute (pem omnem (uam.fuoi 

lionotcs, ftiam Titam & tuentur, & fervant. His raocusille; ar,fi ita exi. 

ftìmu, li omnea hoc rxpctunr, ffllamui, inquit. 

XIII. His df&ls, revocna: farcini, conftiturumque eo loci fotttinanj bel- 
li , qmecumque ci cflet , operiri. Hac re vulgata, Veroneniei, quibui 
Pctlliini confili» non minti ingrata fucranr, quam damnofa, & perlifera 
videhaniur, per legato! Principe» Civieaeis egere Hemo gratin, decernqua 
iafuper armatorum millia lui: lumplibui ad tuendoi cos laltus obtulerunt. 
Grata e» legatio tuit, e* séta: contri Veronenfibus gratis; ac bono ani- 
mo cfle jufiil non ci primis confilìis judicandoa hominum animoa clic, nec 
ex ii. pendere fummim rerum; ac tantum abeffe, ut quidquam formida- 
icnt, ut ultro etiaru.quum primum juj, fafque fuecii, illaturi iìnt arma, 
& in alienti, non in luis finibus , belli™ gelimi; id unum agerent ipfi, 
tjuod intra imperatum fuerlt, ne commeatuum penuria laborarcc eierci- 
tus, Intcrea vero Gallica amilia. Duce Jacobo Trivultio, liipervencrc . 
Itum iji obviim Valegium ufque, ihiquc Trirultiui convivio eiccptus eli. 
Hunc Himus ut vidit, hia adortus eli terbis r Senatum Vcnittira prò ea 
amidtia, qua Gatliarum Regi jampridem jun&us euctj praque ea fide, 
qusm femprr inviolatam Amidi, Sociilquc prillare confueviliet, MaximL 
lianLin prohibuule tranlitu, & turbare omnia, qua: ditto nti .Gallica: in 
Italia eflenti ineditantem repreffiiTej nec de Regia fide dubitare, quin prò 
vlribus, quai effe illi maximas Iciat, fecum uni propulfaturus ile injuriam, 
(I qua inreretur: accedere ad fidem, vlrefquc Regias prxllantiam deflina- 
ti ad id bellum Ducis, ewellentemque lirtutcm, ut non alio duce, auc 
feientius, aut fidelius, feliciuive tantum bellum geti potuifie videaturl ac 
certe non alium ros|is Venetoi prieopiare. 

XIV. Cadris locui ante ingreflum Vallii Agrìa: intcr fienacum, Aihc- 
flmque hlud longe 3 Pctiliano datus; tum ponte Arheiim jungunt intcr 
Areem , Guflumque longurti. la a{to navigi|S;, mulriiquc prasterea, qui 
nulla:, aut breriurea aqux fucrunt, fulcri: vado defiiis II et it: capita utrìm- 
que cafiellisj pritìidi;fque firmata funi. 

XV. Dum die aguiitut , Germani jatn fuis viribua, fi tiac renìant, dif- 
ddentcs , iter in Agruin Vice timidi pronuncia»! . Hemus Bernardìnum 
l'ortebriccium , & filium ejus Carolum , ac Joannem Paulum Manftonnra 
co deflinat. Hot- mille & leicenti Equites fequebantur. Hii adjctti ^edi- 
ta mille, Ducibus Petra Montano, Oc Laclantio Bergomati , umnes Vin- 
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rum, primirics t'ornili» ( au&ifitaiiique, le prudenti.-E non vulgan» . Itav 
que buie, quoque loco opportune fubireniiiin . Germani vero alio* ci aiiis 
dum mìrantur trinficus, in Bellunenfium fine; deicenluri feicbantui . Etr 
ex Legatis nupet emtffis Senatus Gtorgiiiin defiinarf Grillo in Vertinen- 
fii Caftra , ut illfc co rum unibili cute Hcmn confilii; rem gereret , tranlitc 
jufln- Ncque ira multo poli Cafldium Veneti; ditionis paulo lupra Kobo- 
rctum fitum, Barellimi nomine. Germini oppugnare adoni lunt . 

XVI. Hic re intellccia, repente cum univerm eserciti in iibviam cccp- 
tum eli. Subvemum elici opportune, nifi Culiodmn perfidia prodita ho- 
ftibiis Oppido rniiìrotuni anicvetiilicr celerirstcm , ac driigenriam . Ger- 
mani dirrptum , inccnlumque id evertetunri dittili f credo J le lucri pol- 
le , quod iioflrorum fraudo, non luis Virilio interceperini . Veneius ad 
Aliai, quo foco rem acccperat, l'ubftitit . Moi Sertanllcm , Clufiitnqtie 
ulqnc ventimi eli, ubi L'alita ab utraque iluminrs ripa polita: Vcnetus in 
deuteri (leterat, Gallici auxilla in li ni il il . Se* £quitum millia crine in 
fniimfum , qninqm pedittitnj potrei hxè Brcotonici montis praEditrin 
tria millia quinte:!:;.-: i-ip ;r« .-me ; illicqu- pome altero Athsfi; juntìua cCt, 
ut uiim (itiuquc coumieandi fatulti; ad l'innt; talli- UErilquc rieret. 

XVII. Germani , anirois eo iuccellu eliti, Atiicfim luperanr. , ponte ad 
id ad Callunum Ina; ditionis Vicini', cxlltuctt), r.tqtie ci iraprovifa Bren- 
itinitim: aggreditimi!.-. OlU millibirs pcdi:um diligenti Hqune. jungcbni- 
tur. Dionvliui Brcntoniti praifiuiu pi.tie.iu, , -..una: .tiiaiunbirs in Ine is, ire 
qnibus id eum diem cnnfliicrut , buttimi) viribtu le inimici» cernerei, pau. 
latini cedere, atque ad [operiora le teripect, nuiquam non advcrla Irontc 
iicflcm eicipicnj, ac foitner diuivjii.. diijit-c in lutino palilo muiiiiiotem 
venturo cfl. Hit (itti graduiti juiiit. Germani , ubi ilare prnlidium, ac re- 
lilìcrc ibrriicr viJcr.t, dtLpeit.ti vittoria, in Vicos, ijiii plurimi iti bera ni , 
verri fune, face» ir jriunt, atque omnia igni, ttrroquc pupiilaniur. 

XVIII. Forte [uni Veneti Uuees , Leganqu: Ipetiam n opera , qua; in 
diej iìngulos obltrucndi. l.ltihi.i a-lddum Jt , c.ict.ir.Ei ijjuni repente alla, 
mi eli nuri«ius , Gcituauci inlilirc lirtntonrcun. . li velligio ir;quc niiiii 
io Uiipui pedice» bis mille, qui intet Gallica aìitilia niiliiabant , ik do- 
centi bagitnrii Equitcì Itali, Gi;lei praterea iiallati centum , quos Stra- 
tiQtli uocant : addita & igniaiia turnienta diverlorum gcnerurn amplius 
cernuto. Et enr Hctni iemenlia : itetur omnibus copiis i fatile effe de 
altcn/u Dinoti; i'efJos, & multo minori cquioitn numero inilrucics, ponte, 
qua; ent una ad cifugium yia, inrertcpin , omnci ad unum «edere . Sed 
cicccri aiinuerc . [vìe [amen ipfc in adverium , mn Si Uuces cum patte 
copijrum , ck alter Lcgnusi pugnatun.que aliquot in locis , nec citra lan- 
Huinem , ctedtiuque -■ nuiquam i-men acriu* fuit , quim in iplo mjiite, 
etttamen,- Dionylius cui.n , ut k^iiJio liui luni adrenne , & reicrrc gra- 
dum Germanos vidi! . inilare fortiter ccepit , cedcntelquc , 6c pm terga 

efl , ibi' laroèn leiì;ius viiiote perlequente, Germani redintegratis ordinibus 
portem ocenpaut , & ad dttrtottm flumhjii Hpitn incolumes abeunt. 

XIX. Veruni non ita multo poli , Atiieii fu pera io , Hivam Cppidum 
Vcneia: diiionis in Benaci ripa lub BrtiiEoni'o litui» peticrum , idque e 
vettigio oppugnare adorti lunt. Hcioui id OppiJum a pi incipit! ante Gtit- 
ti adtentum communietit CiUcilii aliquut ictapcrariji , aggeiibiilque op- 
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pvij.i; i-*;iii:-> j ' ■;— fili >■ •'■ ■ " u " ■ J-Jc:.i j i. 01 
pido Lodomccs Batulla Sagittanoium Lqu.tum Duilot . Aodrcai Grillili 
Oln le fumulii . U ri) Oppidum in eliderò l»cu» noi fupeiioti nu;ti- 
mum , oppoituoum il lubfidu > lem , iicuqte iubmittenii i nec deeiint 
propria, * ad ho) uluj la^ptidem preparila Natigli , ir.terque bxe iti. 
rema una e Natalibus ad pnmara beili (uip.tinem de-lucia. MiiB piale, 
rea iMiiif puma pf: ì ;c;ium ìi-ir-Ti d::;.:i pec.:ti tenuu. , ij; it -i 
igoiiria lormcma, qcaiia ^tuUtuf» coca iti Ip adiecìi fulcta , qu.s »o<in. 
tur lùnule), nurr.rto XXX. orni genero, oovique mietili : lj( pedes iti. 
ics tiaculrt «a t.-oiJncr, cuinpeJ.uniurque , ut & unu» tacile (tram , «r , 
cuculiente lotmenium igni , non tetta : . Aeeeflcre infurici igoiltil 
pulterii Lageiwe quinqmginta, & Colubrina , ut ajunt , dua: , violcntilii- 

"xX. Polìcio die Duces ìplì Petilianui, Si Trivultius , Hemulquc pati- 
ter curo, delefla -manu eiiere cantili & Fenedan) ulque , undr Germano- 
n cadrà iubjraa oculii habere, &,quid agerem , inlucri pollcnt , profe- 
1 s diilarci " 



■ * cnciuiu prmiu ijlfuq 

m jam tuffl parate , 01 ti 
:rant, Ducibus, ipli , noi 



primo quoque tempore in aciem pradirutum , ilìaùique 

[celiurum, quum le impares cernerenr. , profe- 

icgteiiii in caltra (ub noflem , qui ipeeula- 
. , . ion eipeflata iute , trepide dilceiTcrunt . Atgu. 
mentimi trtpidaiinnit farcìna: in Caftris , & pallini toro itinere dcftiruix. 
In luos rìncs quum perveniiicnc , jnter aVerram , Ollianumquc , ad cura 
puntem, qnem Atheii impoluetanr, confederimi. 

XXI. Veneri , quum bcltum libi hauti dubie illatnm, ac itifram libi jure 
Gentium effe bellandi ciuflàm manifelìo cerneient , non operiti amplini , 
& cicipere ioniles imperni, (ed nitro i.irertc arma conftiiuunt. Confilio 
iiaque iniio, quum & Dncts, & Legali ambo in unum conlentìilcnt , ]o- 
annem Baptiltom Caracciolum , pedeflrium Copiatimi Ducein , cum Hif. 
pano pcditatti ad invadendos Holles, atqne eum («cum , in quo condite- 
tane, il podet, occupandum pratmiiere. lite, -quum Bulgariam , maniera 
C qua lUiiflimtim crai, occultiflimumque ad holies icer J ca nodie, eui diei 
Dominici! R ciu iteci io nis jlluxit , cunlcendiBer , Germani] mane proximo 
Bihil luipicantibus improviius adfuir. Nec minai interim Duces ipfi catti 
parte cqnitnusj ac ttibui pediturn minibus, rnachinifquc aliquot , rormcn- 
lifque bellici) iubfequebantur . Germani iubito tollinm (dvento ierrhi .lu- 
gani arripiunr. Capta forum , & incenfa Caiira ; aifit & Vieni omnis, in 
quo ftcterartn Galliano nomea eli . ]IU tradanc, epulis adhnc intsctis opi- 
patc inlltucras menfas multis in locis repetias elle , muttumque argenti fa- 
iti in vidoruiD manus petvcniirej Captivorum Jntupcr non exiguus nume- 
rili bis acceflh. 

XXII. Qua viflotia dum enultant, Petilianui Petra portis tormenta jam 
adiDorerat. Seri, vigoria (uornm cngniia, quum mijotc apparata ad op- 
pugnandoli! Oppidum opus t(Te juditarrt , in Cafira fé recepii. Ibi de op- 
pognandis bollibni dclibctaiuin . Placuit Acreflam primum adorrri . Ea in 
monte Tua e» e regione Btentonici. Tenebat id Oppidum ditione bs- 
lediiaria mulutum seta tu in Regutiii qui;:*,;! . li M a j .imiliaiiu mi.itihst, 
& crebri: c luco munitillimo in iub;ccias Vallea incorfionibus , prxrcrea 



Digiiizcd ùy Google 



joS 

vero eiiam latrocini finitima omnia infettali», ÌC nihil ufquani latDm re^ 
linqurbat. Caiìrii Eoctis in proiimj Valle ad feitum ab eo lapidcm com- 
munìius ed . Caracciolo cum Hiipano peditatu , atquc Italici pane con- 
feendere montem jnffiis cflj tormenti igniaria majoris gincris tria ( quat 
falconetti^ appellane} data fune, qua; tum jumeniorum li , tana militati 
maini ad fummum ulqtit tralicrcntur . DionyGni alia via, aliquocque prie. 
Icrea Centurione!, & Legami Hrrnuf duas tta.iere Colubrina*, ac Sacroi, 
Ealconciiulijiir eotidcin. LibDtatum tota nr>2c tum mufiis in rebus, tum 
mai ime in ficrnendis tip, quas OppiJaoi lumino Audio crebtis , profun- 
diique foflii inteituprrant , Si aggeribus , faiilque magna; moli* oblìiuie- 

XXIII. Ut ventum eli, Caracciolo holìium munimenra lemporarii ope- 
ris porta; addiu e vcfligio c-pit; muium tjmcn aiccndere , atque ctiim 
aggredi vi larmentotnm prohibebatur . Hcmus ex altera parte machina.! 
mutii ubijcir, ac crchiii iciibuj nulla muti deijrit , quatitque. Ea mina 
& piopugnati:tnm mu.iu), & turmeuiarioruui Magiil.cs Oppidini defidc- 
rarunt. Ktt deJlittttn ab eo opete io ciilìi.iatn lucemi cV rum jam adi. 
mt copili iati! paten> ad injycfioin v.dcietut , Germani iti lubCdium ad- 



joga Opp-di 



atophiKits Slitti tutuiai aiduc'oi pti> 



Jcviut» ad torBm tutelili, qn: AacHita oppognaban . 
itnt. Vtrum id , incertura taraen, qua lì: Mula, pi .ttcniiiil'um ed. 

XXIV. Sed bcnclactum, qu„d minus animi hofliboi Fnit, quam effe de. 
buii. Ut primum enim Hate in scie Petilianum iruelligunt , & adkerfos 
cquiies vident, ctiam qui per lumina iiga contenddiant , lillunt curlum; 
noi ieofim in Coa (altea li reeiplout . Opp.daai , defpeiata filute , eden 
alleni Legato, qui etiam iplc, reiifl i canni . a.1 opp. g.iatiuncni tcnerat . 
6t in altera ab JUrr.o parte ca.-.Hiterit de desinone igrre ofc;p.nm , ini- 
t.ou ornar) ab eo, quatti ab Memo, Iperantcs. Petebai autetn AcrtltaniK 
l'tiiiiepi t-.llc:i"iii a:.quod intra Veneti impeto fi.is* , certatrjue peconi- 
im, ut Oppidi Cederei pol!cflionc , nec ftiiffew fottifje irrita pollu.'ata , 
ijuattquain igcoistn ola imperio, eieicituic/je Veneto , in 6 Hetntii , te 
intcllcàa, accurreni feedeta aiicuitiliet. Tum urgen eo magli oppugna, 
ronem, & frequentati tortr.entcìutn ittui impnat , palamque <)ppija.i:s 
nuntiari, omnci cum Oppido, nili te (e dedetent, interliocui. Idi pad» 
union". inr.>:u imitate . !e rtedi'ut , quamquam Cericacotuni copi.; nunau.n 
citra . . ru abeunoo (ubductu. 

XXV. Hemu, Ofpidutn ntg.ellui eli , Gtitlo ad cadrà d.greOu. Politi 
•ero Hemiii quoque , teflitutls, tnon.ii.'qoe Opp^Ji muris , toflaque ante 
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tfDt. m dubititi) ticchi. Hi con ib niibteiilioiiou! Ateo, Tenrqjc tal 
<bu:odun> vidcjaioi, <■■•■• hu* iplo , qi;..= ituue<„i.oia , tuoi quoi b Iti in 
Rirenfiirrn finn ilricendendi licitai oaii.il . bit tip-:), intiiclBlebiru.-.. 

quibui bellici niicbutc lutai pu^nii & bucacn flu>iuni , .. b. '. m 
eti:;.: Locuiu , pome jjpgcntuiii fiuiic.i eli - 

XXVI, Ha: quu'O omnia , ut lofi ira trai , Sereni , reveilut in Calili, 
■MKMM Uituoi , & Ledili tktlUn uliBM rcpe.it , Peni n emm upp*- 
finjie ftiiurrini . toste iiaquc c 'tfiìfìo l-ipia At'.rlìm Itàa , trauu.jii 
enriciiuii di loimeii.-i opjmfdltl OppUoin bòr) dici [erme lenti quum 
etrpilTei, poflndie niigoi i'ju oiuii i i>i'i.i H:-a- ku-, mi, viiumque 

tra (Ut , fi <iui (turatila icl-qiH pmSiiIti.i . Hu p.jcuu ni cu0j.1i.iii 
te™ c-Qrtii, icJ piialii, p'ompiiiqjc te bus iexpec mimici ninx. 

XXVII. Oppiami pumi tigilu portii em.uptniei in tot ree uncini Ve- 
Km "iveiii ijr.i , & iHqjrW eui„m no , uttttifÉM , «rihai tnrmeiito- 
rtuH (uftoJu ceffeiit, pulii) ( ermi lutc.u H.lptm ) pusc.Jiin lidi te- 
tri tlpp;.'um titheie aegrefli lulit . GiiJlttcì qgidem ad limi tu'.u ci- 
f'rtj coRcuiiuaHjue eli, led nuli boli un celerini., tinti teatrili ne di. 
Cini, pctniii vigi.acn luit, ut vii in tempore iuj«cmri poiucm, pioluni- 
■,, - abfueiii , quia omnia m Oppldum trabscsttuf ■ FalcoDciiut nnut 
smiflus eft , ic.iqua iiitutc Diunyfij reeupeiaii omnia : li enira repe.ite 
M piiuiiju t utni, qui tttattfaaa id irmi , eoo cjr Inique ceiptum , cj.o 
■ ■■ . . ■■ • cnanu laptivenieni , in l'ioni imi-cium -lecu , muliifque 
tjfu, (di^uo> in .-. .1 pulì, u/quE ioli CUI Ut eli. 

XXVIII. f.ieeeji Hemo nihilo legni» iafl»« e* pi t , Si cime p.-oi eoa 
•ippugnirioncm . ut ante coniglieli!, adoriti i it Ua\ GiUleus cootta ti- 
mnui eli , ev.ntotjqu. e j, (inteon. crocili i munì l'JiHi lunt , Jt 
paflridic dtllnuu i*nd:„ eiì. IMMqec Atbcfia la Valicai Mima ir , un;e 
itoeuii; .leJiutn tH. muune iiju mteiliatutf , ci o.u.-na ili i-ellid: , quud 
<i.;iin> >uii>m, ibi team* -eoium Duci • ■clona Veneti di.? t:; 

XXIX. [olerei ™, i|juin pu;H;m i Ger.nuiii ij Cal.ianuni ei'.rufljji 
incanitili ,am per ìj^. .< i-tt Cullo.i.ri inimidiedilTec liemuf , crniit , qui 
caia dcmci'irentut , .\ itejetent , eiquc tei et tino celiti. Il 
pictiuni,i: seiuc mcmbiotum fuit ; pi Ufi une: le eirdii.Att , citenilquc 
J:ire j tinciebintuc . Ligui ciiOj. lyliiiquc io lineulii pitt.bi,! longnu- 
ilifle l'i;: ,r. XU , ic'leimi, continui lune in unni cjuip,3i pbuitica, 
litiiudinrm ulnatum X impleveriDt . ì-&ni lupter plur» In trtnlvetlum 
:e":i clivu fctttb binorum cubitotum iflUi noi leiie^i ejntlncbint . Mit- 
l-> Veron.m tft , 61 in lice t|j* Urbi in uiouumcotuai iei geli* le.-. 

XXX. Incetti tao Gemini , in pnmilque 4nipo.ni Cuci , C'anfiiio 
mito , de pict sgeie tua) Ver.etn flituuoi . MkUM (cai iJ LafMotj 
ijui m Ctfltit (not , tim Veueiiw ad Senium, per quoi ir.ducii ad tn- 
ennii;m dcpulcsutui . Nec tiriti pciilio fuit . I.egitu ìd eiiu lero m- 
ilaniisin propnui Zi;chinii Uoni.ienui dcctccri Scoaus Riunì dcllinms 
tn . turerà «ero rrfdftjtiom l-pilccsus, & eu.u eo ^.-lipuotini Le E i:. 
pio CcrOMBit . Mann.! HRiquc Arcuto uniuni . Ibi debili Co!<oquiit 
■uter c- : imiii, bicx it.it n. ; n: , bir.c Gallici il:,' . te Veneti 

Da Se. 
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DOCUMENTI, 

Della maggior parte di' quali fi è fallo ufi 
ntW ■ Opera . 

N.0 !. ^^^^^[^rufag^n^Es b«^n ^11^2^11 ijiro^ ^au^ e ^rern ^rfl«^ 

ezcmptimu [ituliim ni: iì il '', :uì.:n li clic d libici j;r[ , mi: ik:e-i (U'i l'.l' ^ n 

•■"M n ir, ji, Wr.ni:-. i,n^,l::r,:, ,-ri-r. ," ; li ,i ir, W„. e rt.-hr'.ns 

Vottehit.eB , Ila ic l,-.ii t r,L Jc MjiilIil e/i,:ii rdi'.-iia i., -lutici; aita eige- 
rea llills £eu.acd; r. ^.[l-l.iJi-:, ^n^.,. ci . : ,,i;,„-lL'.< V .'.ujl :«r n , Hlil aufnahni 

den> annotti i I I ,'nri I Jet, ra'cefd»! 

IFen fie die; fjls «ricci' i-,-d.[> ì;rir ! ii.Lijr.-r. -un: p.rrrij tu, /.„ Ii.-,!,cn i-i'i- 

"'cincien >, Tel Ire .Il u ::-,].:■■ !:,■],£ I:; 1,,-y ^■:n Tvn.l C, n-iiu in canili fu mini 

ne {antan ummio r.i:w ; I.MfL-r, ìi l'ita . .li' in i-j.-.lp^n' vo" ? L:ir TiaJr'unJ Pri- 
«.oHttdf. , I» , i-,„, m^.-. K. K. Ty,e\ unailir*-. >■,<: T4..ir.«,.,.;;, = 
r , i Luì u:,lhii::i 1. L ili, ,.-.i.m n ,\eirn tiri V.. lire:, Idi zum eigeneil 

h g™idmctcn Vi,,, ,.,;,■.-„ : !:,.:■:,-„ Vf :,i;i f 
allò dai Gubernimi lich bini!.; f.i aclucti , und dclTcn die IhJr 
Kumcdo ;u vcillindleen ha ben Wiri. 



ad eir. 



DA ingiungere ec. Averfi I: Sovrani MaelH Sua Capri Pi.. 
fu» dimolirii one compiacciala dciermtMile.cflc la Cina . e P.emri di Ho 



ifeniione , e niente di più franchigli di Dazio per le Ve ito vagli e da introdun 
per proprio Confumo di Cafa , di quallo abbiino gli altri Imperiali Regi Sud 
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Ita eidcin.mt Jocum ttticuilwi fuij eligendo* pimentare, de quibm unni confit- 
nteiur in Pirtoron BtXiìùx eommnoiHÌii Rareicdi , * roMituium co iui Putiti- 
ti:* , qui jjs & in civiìitui, oc cnmiiulibus miiiìfliue h.brii , He. Omljii- 

litui peli tur, quod ditti de Rovereto curo Villi» & Lodi in piimn tapinila 
crowencij lini enempri ib orimi iiitiunc * angaria reali A peifonali generis cu- 
(ufrunque Talvo, qu.id leneanrur prò eulìodiendo Oppidum fuiim prillare orane- 

tedi petiiur , quod Ti ìa P fiirurum prelibati Sieniiffimi M.jelhf Sua lotoerit 
ptasdiilqm Oppidum Roieredi in ilws lliranes fin Principes triniferre , yioi 
fu» Sacriiiffimi Czfi.ea Mi)etta,a*,iai inamBonliitc & Qemeniin id licer* 
non Tdir, iti noi de Roirreda fun cjm umbri à. firoietlione femper retinere; 
& quia non eli filbditi impoi 
tfn-lu n 0,.pidim transfer!! in 
mitugi Ty.-olis, gntum urne 

Georgi™ D.-i giatia Ep'(fc>pui Trideminuj Catlarls Verona: Locumrenens , fl 
Georgiui de Li ertiteli Ile in Crlirei eiercitus Capitane™ generili! requrfiti de fi 
de prorniffionis a Nunrio cuBimuuiiitij RoveteHi per noi liete icmpoie, quo di 
£ti de Rovereto devenerunt fub umkim ÒE ditionem Sifitiflinue Gif. Maje 
Raiti , omnibus, & Gngrjlis .eujgftusiauc gradui, flatus, condii imi il ■ le diluititi 
cxrltint, per pixfentn nieUamuri uuitrret tempore, quo priiiftum GHpIdon 
Rovctedi detenit fub dirinne prelibi™ Catare* MajeiUtii, Militili: trw&t&éaai 
munititi! promilimui , <luod quantum in nobis eri. onerata. & dilnJmiiinv'fUtc 
mus . ut libi Bramirti Capitola i C*C nollro inniSiflimo con firmare n tur . li 
quorum Sdem prafnmei fieri , & Sigilli! nollrit folitii eommnniri juiTimuj. 



Ha ). A Iter Gnitijiflct Kiyrfcr.Die Voti Romeidt fchickm !lit gifind- 
A Itn 1- ri a le.onimo Pi. 

la.o , J.,bj ,n F-^r,!,: : ,!,: 11,,, „,;[ Jì.-i u-Jiii Jr] F.i-i al'i . on vegrn iiircr 
Canili "I" fityi.::: v : ■ - . I r -j. . N Jt iH U ;ii ,.'..!■: fallir TeJlich und 
t.pferlich geh.lt;- . :h ., F.. K. M. g.olTer nuta 

mit^n"^! r I P ' n/amnlog 

icnlnli crol.ert u-nr.;-:i ■ : . djrij:i- in !■. K. M. ni-v i' '.iri:f::i:.. i : i;e bill die «/.'I- 
Jen fi= Her guier. C,c-i;i! un.! f.-^Ttsiicn pvbin , Jiiir. fie t'ijlrh uud luch me- 
te:< vili E. K. M. Voi Verdieit hi ben ; und beAlih fie und inicb gir umer- 

J "jf.' K." M. 

VMtttbìnlpr Jm Vi" (jrtWrsjfrU . 
ìNTERTRET^TIO. 

GRitìofinìme ClfiP. Il» de Roferedt. rr.iitunr forum Nnruioi, nnmine De- 
mioiru.n a Porla, Hjeroo loainnn Frincifcum del Een , 

& Bernardinum de Frinii ad ptJcl Veflia Majeflaiil o™fiorj( euram Cipiiulo- 
mm . nniiquirum Liberurum , fi: Priiilegiorum. Quum fil , qnod difli piob: , 
* migninirae fe grMcrìiit, «tliffiaie eorum provideniii ma.imi ucilltas Sicra- 
nilimi iiljjeflaii Vellre lefuliaiit , proni in «apliiiww Poteftnii , qui&Ca-. 

nioCiftium icijuifituin fuii : onde Vedi* Hijntlld bumiliter fcpplieo, ut 



I 
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•clic eos de «orar» bonii , Capimi;. , Jc P.-iVI'-j; ii ruudiir,. to unii de hujnlce-" 
mndì, le Ionie majonbun Veftri Crfarea MiisflJie Si ciati (li ina bcnemeiilP 
rum ; = u i u > me • * coi commendo ■ 

Eicclfz Sieri liflimas Majeflatis &e. 

SubJilljfaw Gnr£hii de Utthttftl*. 

N.ò ,,. A LlenlnKMeiehifgiaer Grorcnachilgflcr K=yf f r. AI!er Bn ad; 5 ìfler Herr- 

A Meiii U-iterrlunig. [ g .1, t „ll S.-in K. K. SU. 7,iv„r »nl..rmr. 

Sieh Fùegen mr E. K. Mi. die von RofsteiJc r! ^:i:r U-.^niien lYcytieitcn, al- 
ihtikoraen , und etlirh b.igen , io lue in mieli, und leigen von Lice hi e n Ilei n 
Jlmen in naruen E. K. Mi, tu conti rinicreti , und ni geben beierl haben. Darauff 
b ùi ilinw geamboir , yir haben lólchcj nit eebilt , noch bcfclch ; vii vellen 
.Inen nher iurderang In & K. Me. gcb.jn , d,, Plichi F. Mi. V-.J; Hk- il:.;- 
cis!iclii:iiihren al-ivi l^k-Mii-n b;:i hiTiiii , .ir,; Uh,,,, rl.rc li.liul und Old- 
rmr 6 , urie (ile e* unni den Vcncdigtrn B ebiaurìit habr-n , Gridiglieli confir- 
micrn. Und dieWeyl ab;r gemeldc >on Rovereidi dem erbieien und uierigen , 
lo iue,und eilìcnabichuMjJcrEVonLieacnllein.EenTrlrndlkomen ,auch nieh- 
mali alli gemeldier von Liecrcolìein unii i.-li ,-, [ linieri ;;..ln:, iti, al leu nacliltomen , 



■j E. M :. v.il .cielrin, in. . „.,.: |ii;;Jvi .-.tciliil jjpc:-. d C r:c.i:;:i dcr- 

Nen lulren im.iVi . Dar,,!, ri.r: Kiv. Mt. L -ett-.ilLcn in 1 '-" tu.;,,. Tl.nr 
E. K. Mi. iurlj in-.iiriii.mir.iiì !-...;=k-i«n- Ditum io Ttieridt an funffteB- 

Juny Anno : !DS . 

E- K. Mt- 

Blfcb.jfa Trami,. f 
INTE&TRETviTlO. 



Jiiremflinie Polectlffniie Gelir, nomine G ra liofili! me . Mi 



cri-I: iV s.( f i.1c-. Cii.il,.-. M.i|.-::-=;;: Vi-Urr. .V,: .'<->■, !.-r;li:r cm ìitIuih curii 
,',I,»mi. .mìrmh.nliu,, tóltifir.ii.Scum 1 liquidllo, pernii, oua: ai 105, d 
rio, 111 ipfii nomine Vcflrz Oc'are* Maiefillìs confinili 
i . ■ui>[.;,;.-, ; iii:i . i',.]|.-r ."il Imi r r i'|--.i'.liimdcdimus , nos nn 
ir. MirJr-.mi airamc-n no! velie tslef Liner: 
iHTiBr Mijtlliii fcriberc rum fidilei*, <piod e< 



, de Lia 



cim ii.niioiùliicr itstlater.m , & m m-lium ilcvcneri-.t , te . r . i ■ i t 

( q-jod lim iil.r^; r.rnrium . & TOTitJ VaMi; M:.i:ll3li \'dii.v nnn patvunl eitio- 
lunwmum J oli i li "i-il in in; Ip.'.u^en i'*n uni ddiirione k Majediti Vefl.s 
non deJilTent, fi loia Valli!, qua: ipUt miiiiraum rerreùum bsbeliai. non lam 
! urie in dediiior.sm vrniflet : Unde Maiefìaii Velli» Sa crai ini mi kamilii" 

iuunia.il alia Vciti* S.craL,ilioiT Mjj-li.ii ieiniin;i.i[e poilunr , irgi riuani fio* 
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0 Tridenti -die j. Junii 



Tl.o j. TI ■TAXIMILTANUS Ditta faiente clementi! Roniinorurti Rei fsm- 
JVl per Auinltus, le Germani*, HunE«i:t , Dalmati!,- Gremii Rei, 
ArchiduX Aullii*, &c. Ad perpetuam rei memorimi - Splendor ' Majeilni. 
Cròie* in -excel Tn Lilio corillitnrus rimo amplinomi liiil'ims , A jiiTconiii l'i" 
tollitur , quinto ubeiioribuj gratili , Sr conce llìoni bus benemerito! prorequitur -. 
Cam ieitur fideles tioflri dilctli Confale! , Ciircs , ce Communiti! Oppidi -aoBri 
Rovereti nonullai obfervitionei , "Oedinitiones , Stuoli , Capitala , confuetudi^ 
jies, Exemptionei , lmmunitates, ('rifilerò, gratin, 1 ibernici , ce doninone!,' 
quibus haclenos io corani Rcpub. refenda , t,ubernaoda.cì confci-mdl , S Ci- 

viblll, fitinColis juflrc-a a:(i:linil1u::i!j ufi U.crc . p;r (lr:ra:-i li: ..^ , fc.; eia I il ; -i 

ad hoc deputato!, nubi! ob.ulerim , Not pio -Ca/irei tigniate -dignum du*i- 



tleeemirrv.]' , euiLinamus , iè deciaramu?,- qirod prsràtum Òppidom , Communita! , 
Jc Hominci Rovereti , A Villi- Atu!si-.i , Saedti , Liziaaz, Marchi , Pomaioli, 
■isooli , fo'gwie . 

i Tfriv 

luetudinrs , quas habue.unt , & eiercnctunt , corife r (e mnr , 5: in illii manirre- 
neanrur, & ui li.i^.int . .ircipi.. i:i i I'umic lì.-,, cicli , r.i::Jir.,;d.,m i-ii- 
\ enc crunr, 

ic^uifierunt ,'ic ili EiOtaui piane* tenueru" , & poflcLnjnit 0 *!»» n^roodt 
foTapproDiniuj , & lìtifcimns, indii'ìsente?. quod"!pri d'e tmtu tZViì- 

I rr | I „ 

& alia ipfis neccrTaria ( excepro vino ) ex omnibus rerris, ce Iccis Mulini; 
jrolln, qua! in prefentia tenermi!, & in futururri citi nere cu mingere? , pi t olir- 
le , de comi «erre , Se i converfo ipforuni coramemim , Ce rnercef '{ eacerflo- vi- 
no ) illue conducete, et vendere , quenudnrodum cntreri Aibditi Coriii:sin; mi- 
liti Tyrolcufii , extrahcic, k condneere pollim , nec deteriori! «indir, in 

'' ■ l ■ I ■■ --I ■. 'il'- I. ivi. i.l ■ ■■ ■■ I . . Ilic .-.ir- . l'.irii- 

tmt, pra-difliiCii^M,&Co^niBi(»titidieedÌfS»,3t elirgimur, quod femner", 

Vi.rlf.-.i- loiuin <.liki:> I \y.:\.< , e* trarli noli r i ■ (| a I hi ferii :j ne . pr il :; i;i ti R-l- 

bercio, irci Ictum Dofleres iii-rimi I-.-.lir-um Hermes elicere , X ilki Me- 
lliti noHfz, lèti lo-om «re.-.r, , _ aur Oip^^-.co^ r.:,(-;o Kovoieti (fi Irj^o '•' 

leu Qpiuncui n'.-u-, i: 
Er li fine c* iihi rrili.it 
iplì de Rovorcdo «Iìot eli] 
tur , qui coirirrmatni per I 
niojuiii foliium eilj uWer-iraliiiiique 
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mi , ei dif la Eu ippetazkin ft dern'hr» iti j V 
et i'.iBii in i:ii>-.ic!i', « e>.j c! !VJ-J ì n;>ri r > 
u ile dai de Prorreditari de li terra ile Rovci 
Spumile Ji alcun artj casi dille Sìr. ' 
f,..™ * li j-.., r> 1 .1-,,; 



reiimento., e li mi [ili fu ut tjuelU 



itesi clie (mie le enndamfon fieno dell» prtfiti Comuniti, come mi? era- 
ri:. f..-i.U Sigr,,,,,! Hr Veneii, et <id.|,;> <-R-r f.M:ì", P ;r un,, di eiftre depu- 
ti'.. r ;r ,1:ìt. c.j^uniii prr rrpindon de M„i ^ H.:i . ..e.r.-.. 

Iren, per fir ,:n I><itc:ti.ii h v:.™ , ri P .-r -i-r vera Cip:, della Ville:, 
adiminda 1 li Ki-veii'i!iÌ!!ìi>iii min Voli;. . ."il- li; ir; le \'.:!e , et M nei- 
fi"e dir li Val ile Llgri ir. 'i-jd.- r..'i> Brecinr,-;-" , Ir -iiili orimi fitto li Sigooiìa 
de Vcn!=>a, r* podi fcr.ru li- Pvd:lliiii ie Rjisrè , ti liiiaiu i vegnir a Kalon 
a Rovere is'Gidl , ;r Cviniiinf. 



iffi> pir lì iu.li, et, non effendo li Padri .che il r 

d„- rfiinJn Maidili , die le feminc (ini etclui 
; p.rerr.i . MutNii, ln.tr.J-, n.ia ■! ta di eOereJi a 
a.Fradelli, ,m ' ' 1 



porti iMr.ii usa Ginerfaé Sii. iti' fa terra de Rovere, 
et che nrìljn alno pnffi vender Sile rulli Padellarli di Rovere, citepin li pie- ' 
deta Canevi , o Ila el Cinnvir de ella , e quelli affidarli , e la utili. 1 lii de l> 
piefaii Comuni!!, eam quello che non poni tuor uliri Sai che it Aleranii , 
er -india V ,<\\ emularla feoi» al.ro lini» , urei, impediremo t orae fa.i» 
■ed» de Trento. 

lr;ryi ci.; (i v-.r- i i.ivc ■ tieri r.c-i ? -:;!:*n.i far comìnifi iti la Terra di Roferè 
in- ::i li lanfJiiion -fya fono pena di perder et Vino, Caria , et ilrromenri , eV 
Animili che condurrne! delti Vini fbrellieri , come elilta alla Citi» di Tremo, 

^«S'ctei™^^ tfìdnini'Vwré, che inrr.rl ìa 

Rovere per ufo de li Tetri , et de elC hibitinti , fimo exempte , come etiasn 
trino fono la Signorii ir Vcneiia , di ogni Dino . et de quelle, ole ufrlri 
u:.payii fecondo]» Wusto, ioti carena ni sunto per Sr. 



rondo] il Wneto, ioik cai 
et le Some fii peni li. come Tempre; è ih- obferrajlo , 
■ llem (he ditta Comunità hi confcivada illeli dn.vgni, datino, e, peritolo fi de 
i- — font , che della ficoltì , canta che la Revertndiiìima Signoria. Voffr. , a 
a .Sacri Maiella Regia CDtn li Signaria.de Venezia le accordalfe, et ne 

ì'cte'ii Znttì mai poffi'liM in la Terri"dfl ItoTeiV.' . „ . j 

Nomi Lldli "S-linfcrilti iofki quelli , 



Franccfco Autudin; 
' : us de Fiias 



„. r ..... ..jtdelà Pto»t 



,«ii,«. 
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BàrtoJwiio Montigli; t Tonio Cercali, 

Dosili Heritio Proneditor. Andrei Curiceli 

Antonio Cnncilini. Bltiftin Bagc 



Zmn Saldino . 
Nicolo de Nicolo de Milfiì dal Z«; 
prarJenti manti fottafcrian per non fl- 



CHI li Città, • Pretura, di Rrweredo di lotto quello, che 1 
per tuo ufo, e bilbgno, Ut (empio, e ino adora pretto qatBaj uniuu uu»— 
coditi generalmenTB l'efemìone del Datio ; li incili dovutamente di tute, 
di quello OlBtio per la puri verità. 

Segnit. da!!' Offiiio del Duio di Siero addi 17. Agotlo ìjej. 

N.o 8. Molto Maitre Signor Sgnor Patron Colendiflimo . 

richiedi Dos manco di pronamente berilli , come che dm 



Sfrondo I; 



ami non vengono efìgtrto alcun Dazio per qui lue qui 
oprio delli Sodici della ™ ' ' 



* Roveredo .__„_ _ 
- partii quello c qmn. 



ai protetto per frmpre tr 



K.° 9- Illuflfiffioio Signor Signor Patron mio Colendi (Timo .' 

PAI di lei ftrnarifEane foglio iorendo , che V. S. IlluAriffima defìdira Cape- 
re , fi quelli tnercanlia , che Tira condoni alla Pretori di Roteredo 
tfénte dal Daiio. Eccola dunque ferviti; Quando veramente Hi per pro- 
prio ufo boi) e obbligali ■ pagare Daiio, roi il ponte di Calili» Signor il, cJ 
«che il pedaggio . Quello è tutto snello che io le porlo dire io ngi «III Tu* 
dimanda. In tao» fé pollò in altro ubbidirli mi comitidì libennente, che io 
se avaid. ambinoee il pone adoperami nall' efrcuiione de' tuoi pregia [ili mi 
Comandi , menu* coi pieni il mi , e rifpetto pillo colli niemeate 1 rafTav 

'W V. IlluQriffimi. Piena IO. Maggio 17M. 

AU'UMiiffimo Sigaor'&w'pitroi 
Il Signor CarTo Telili 



ri Umiilfm, J 
ii Caiufele D 
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K.* 10. Sicraiifllnie, & Irwi&iftime Crii , 
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Cortei del Tiralo non detta («ere net mentovilo luogo elitlo, ut dimandilo 
alcun Dnio, e perciò fa (tuo ordinilo all'Inditi Cime» dall' AuRria Stipar, 
■li regolare !» Tabella del Dillo. 

Qmi£li. Ciò che rigmida li concezione del Canone Jet j. per Cento. 

lofprut i. Decerobre 1610. 

tutti!"* fir Strt«ì!f**m Bmta**> 
Fatai . 

AD ha ni ili ohm Pierri Serenifllme «e Revirendiffirno Domine Archiduci Ma- 
umiliano O. N. C. per Subditol Gr«fl«, »c eonundetn Proeuraraiem ratio, 
ne Vtatnlb Niei nnptr intimiti porrefla), «idem Solliciwori fjf DÌtcatDi , ne- 
(ctiam illud Vcitiealiqm , in Strenilìimi Archiducia juflii effe leltriflum, ut nec 
fio Viiìualibiii ifculeniii in liane Tyrolenfern Proriociiaa ÌMbc loci ìnietwndii, 
■et eiiam prò Rapii Alitai io Diflriltn GreflenCt cnfcenriaui min Tyiolim ad 
bei Confini. ifiTtaendii qwdxnpiqu Vaigli, .el alio nomine fclri d.btai. 



H.° 15, Dall' Entello Regimano, e Camera del)' Auftria 
Superiore in Ifprtigg. 
AH' l'iEiio del Dazio «li Lavjrone li 16. Giugno (681. 

Freni tflb tu. 

T ' EceeHb Areiiw dell' Aoftria Superare ha pio di Sii fornente intefc in <1»1 
I j (onfoTifttii li Siodici , e Giani! delta Coaniiniii di Follarla li fimo a.B' 1 * 

Taìl COnirn il Pnitnil ordinai., . r puLWiram Inrr.r.it li pufrimci.io <lrll>ai:n 

di pagiili dalli TnIBnmi , e Compiami! d'igni forre d'Aoimali, ed line cv- 
fè the vergono parimente compiile. Mi perché il pclodato Conlilio Arcano" 
come inrlit ni! medtfirno tono li 16. Cerrenta *i e flato comunicato : ritrova 
edere roti ginlta, e ragionevole, che per quello ranno inirodurie li Panicela. 
ti , ciairhranno per il lóto bifogr.o , timo anche la CbbiumiI in toipo per di 
effi loveniione, e dì quelli in (Ha compiei! driì il tatto tilere lierrinieiii* 
fatfato tinia alc-on Dazio, ma per quello piffalTt, o venule inircdolto peiMei- 
eaniia , ilìt non tàttts , volghi a tenore dell' informazione voflra datati per in* 
co offertalo quello che vece hi unente è flato piatitati, ed inche per l'ivvenira 
faglio il Dazio. Coli ton le pitfenti li noiifici a Voi quel!» linolmiont dell' 
Arcano per Tullia regola ad ulteiior contegno, con the &t. 
Infpiugg li a*. Giugno tali. 

D'Ordine dell' Eccelli Conetx &.C. 

ff.o il. XT oi «hiamo eia*, a mente ricevuti, la voti ti relazione dataci fotto fi 
ì\ .(Seme cr.n j'anr.eCa O^a dell, ln„\c f ,, ,-r.c p.e- 

tntt h Cornino» di Forivia ; t poiché da quelli chiaramente, lifulti , che ha - 
•armonia Comonirl * del tutto efente dai per alno (oliti Dui in quello ti- 
■narda la provigione delle Vettovaglie per le loto prtiptie Famglie.e eompir»- 
dendovifi fra quelle ad ogni modo tnche il Vino. Pe<c & (cado tml li coli 
•ci vediamo niiua (aula , per citi pulii preunaert da tiri Folgaitilani verun Da- 
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si» per il Vino, iht ùittoJaeoiio, domito »ii del pari cerna per Ci^.Ìv— 
tOYHl* efl.ee fi-ÌÌL-vni , ej eenti , !□ the adunale nlicatele ,„ A 'wni» 
' ■ ™menie iti.l.il.te , «ciocchi non fi introduca 0) r„: 

e b eftrag* in alni p„s. 
Adh:m Iafetico ij. Febbraio 

Mandala ai Italo di L.«n>nc. 

N.° 17. Ordine fpedito dall' Eccelle, Regimenco,e Camera, 
dell' Aitftria Superiore in Infprugg. 
All' Ot&io del Dizio di Sjoco . 

Premetto (te, 

sposcs* fRsasf.fi sartine 

dalla ricerca , che le viene futi d. Fniwefco Bortolorif Dittale della Pietra 
del U110 di ubo, e ralpcttivamenre dire Slittini par ] e Pecore , che in eff. 
Comunità fi allietano, a vt.if.ono condotte nel Manrovano per invernarvi 1= 
quii, poi al tempo dell' Eiratc ritornano nel Paeft ; Noi 1100 .bbj.mo nua^at. 
d. ricavare Inora di «6 II dorate iofcrrn.aioni ; E (iccoma dalla voflte reiaiir 
n, «r ite volta «pl.cat.nnia dataci a , unre dall' Offirio volito ricava" e 
da affé : appare , che unto la Compiti d. \ olano , «.namo le altra dell, few- 
■a di tWedo godono una tal efetaiow; t fittene efla Comunità di Fetori, 
mediante le Cupie anrenircbe prrdotte ha futnetaowtnttilé dinioflrato aver ta ra 
gione d tfiere compartecipe da' Privile») Imperiali, e f «vincili! cune incr,™. 
le" i" ?3r'm n ca i" 1 '" *' la P """" R °" ttlfo ' 1 «"f'*-«<»«nei)tt devi 3- 
CojI noi non ritroviamo cerna efT. Conratiiii dì Fonarla pofll .(fere aflretr, 

"tinto l'altra intrudo, e ma alerà tale , eie ft alcune, Articolate a quella am- 
moni: contrafacrlTe , e vtideiTe delle Pecore fuori del P.efe lenza riar? fuL 
» Db™, o .d «aitile alno «roco iuceedeflè calche pragradicial F fattó « ~ 
ero p.aneire flrade indtrertt , e proibite ; ;„ (i ] tafu 0 la'eadi cbòlieiti 1 
<* Comun.ti, ed un ptr l'altro ™[tHd*m:, ti in cuoi calo devi renXnT 
rnrm n—, ri.lt. r.,r— -r. .1 ' '■ " '" v ìf, ■ T° '"dita e 





ConmcITo ii lo. Feitrtyii 1711- 



Antonio ds &f;hi 
P'wlro Frinitici. Zjjieiii Anunio C;f d'ordine e.-. 




tu- Il 1 itJ; ..ri.:--! , ti il ,-.l:«|1jj.cc n s-^i.icn ir"- ( :c. '' ■ arii::-.:-::i !, K j v . K1.11V- 

CO. L.iiidL- t;„l.r ;ji YrnV r .up Jt.\ Vw-i: r ,.-. ; „, , j, ;. ;! , ;:■„■„]". , e ], 

hitmi. unfcriulra u irdit, und ti Vdileirtn ftc. Sigr,aiiiro. 



TRADUZIONE. 
Da parte di S. M. te. 




Yisnna itf, Dcccnibrc 17*7. 



Dijiii; od Df CqojìL' 



dal pitare L' ippirtenente Dazio i quel Dillo Figliale; e locei 
Gravame contro il Dajiale di Nago, fi vuol confiderare li Cornili 
ih , egualmente alla Pittura di Rovcredo , permettendo ad effa 1 
eh.gia di Dazio ilfpetto il Crino , ed altre Merci per proprio 
i.ai^Ji. però in neOiin modo r clenzione del Duro dovuti, p; 
viene rr;.fo,ir:..t<> nelle Imo Alpi giacenti nel Veneziano, fl-jindo 
illato di dimollraie l'Elenzione. Infpruk li 4. Gennajo ijrj» 



•vi:,; 



li Kay: Konig: Apodo!: 



u Jtlteii flandhaficn bevtii roch noe li 

Bedaelue Roverrdaner ohn 

on zu Nago non ihren e-. 

ufhothduiiìÌTgheiten dem zull znbezahlen haben. InfpTiiBZ, den ai 

C. I, Gtaff roti Enienberg. 

Ani. Hx. vss Ci/nir . 
TRADUZIONE. 

Per pane Ice. 

cftjssws ««sasttsrra sssrs; 

no p: flirn li a fiata conce lì j ai Rcivcrtrar.i , a rt h,- funri .Iella loro l'.eiur» .fecon- 
do la follia orfttwi-.ia , e cnfli::i. e , la fianchili! dei Dai) per rune le Vettova- 
glie di proprio , e necciTario ufo delle loio famiglie nel pan-aggio dei Dazi , ed 
in coi.fcguenzt anche per la Stazione dei figliai Dazio ili Mago ; pure ficcome 
dalie cole ritrovate di nuovo apparirci, ch'elfi non abbiano din>offrata quei!" 
efenzione a fuHicienza, ne in petìtorio , ni in Poffcfforio, e molto meno, che 
fc l'abbiano acouiftara per inirodotia offertami legale, coli ad elfi Roverera- 
ni , per quacto (' afpetta alla decantati franchigia del Daiio di Nago , conce- 
diamo ancora uni dilazione di a. Seni mine da comnutarft a Ut wticpù per po- 
ter dedurre un' (fatta piova fepra di detto punto , a condizione , che in cafo di 
diletto , debbano erti Rnverelinl, ignea altra proroga, pagare fecondo I' amici 
ofi'ervanza alla Stazione del figliai Daaio di Nago li Gabella per mite le eofe 
di loro Domenica neeeffita, che verranno introdotte. 

Inrpruck: adi 30. Giugno : 17*». 

N.o a4- clccnme la Cittì) , e Prerara di Rov<redo non ha a fumtìenza prova- 
li 10 il diritto pretefo di efenzione di Dazio per le cofe infcivienti 
all'ufo delle proprie CaTc .■ e che fi fono ritrovate vaiie difficoltà, ebe tendo- 
no la cofa per atebe mito diM.ii ; iW I' Eccellenti Ili mo Governo ' 



10 ad un ccuitatiro accora od amento 



1 , c trilioni , la'ebbe difpolto di dar ma- 
die riufciiebbe anche utile, e vanta;giofo 



nel Voi. 19, dei 
tilde qua" 
nelle miti* dèa CMtfa 



li , il qual Documento cortilponde quali intic- 
" -tatti* Mi!» — ■ - 
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!ì Caliti T!;ico Mie fpefe dei Soldati, the l'ha fatio p:i noi. itrfp. 
lini é* C#l«n^ *jjW« »»£» B^«ij,V fi-lt ^ il ciVIrdli tum 1). 



"■fesa - 

& bulla noli™ plumbei 



era pradìcìoium pr*fens Privilegi un Seti nuoJivimus, 
pendente cnuniri, 

uoflio Ducili ^alalie- Die 18. mento Septembris indizione j, 1411. 



Ufi 19. 



Il urtici " 



Domini 

fuerunt peifunii , & Cornimi nii ali bui , qui Yuppofirar. lunL Cafttii piar.- 
prò pane ditlaium peifutlimm , cV Ojrnmur.itjtuin J'ls-iìc !::A\:o 

t volente* loppi icmionei luas Eiatiosó admiucie cura nnflri's ConfiL 
. & Addiiionis, dilli fifa ni incarnili , & appicbimui , piout infe- 



re foliio abrque aiiqua adjuntlione sliasjjs mciir. m,,". i-r.« ma fc/ìti. 

Ittici ,qvod TI uri poi).:!! Ji primari più ;:fr !on II , Li!: t'S (jr.sfiilt rie mercede fu» 

r ei ILiuflrrm nuciltm l^oii.hi.i.oiiciii Vcntiiarum , prouc (V lir cancri» lubditii 

mi, illnd idem facce tencancùi. fic/>- f io , « fiUtmìi faUltiJ. 

Item, svod dilli Communi» ,& homiues fint eiempti ab operibus pei fona libiti, 
qui: foliti tram facerc prò (miiu ferendo pio munitione olim Domini dilli Ca- 
lici , idem intellicitui ab angaria lignorum . qui conducebiniur ad drcìum Ci- 
flium. Hg>. fidt\»tji iingagit tUaù ivi fin juri/ilié/Kiil HSì cnjlii ptKtcxm 

Iiein, qui.nl in luis pciigendii habeanttir tam lupcr Territorio dilli Domini], 
qtiam «era, recummiffi , uti boni , veri , ór. micìtr. scrvitorcs , & iubditi . 
ltf/>. Piai. . ,. . 

Iicm non demi tis aliquis Pillami fupei eonim Jurildiilione , nifi pioceiTerit. 
de volunrate eoium minore.™ , vel Mnjoris partii. Brfp. Fi« mere /olirò. 

Itera depulem, lis «ih:: CììLcuìjs , tur rtddat li!>, j'.is !.. Civililuss , & 
Crimìnalibus fervati! (ibi fuii Statuii! , & old inani e nlb . Rifp. Fiat ant. 

bandi 1 i.Terr ito ri j p. ardii Domini} pedini libere (lare , & lisbi- 
n di n banniendo , 



de diclo Tenitorio po flint venne, 4 habitué ad TmHorium ditlorm.. ..„„ 
minumj & = convello banmrndi de Territorio diitoilltn hominum pollini nate 
fuper Tenilorio profili Domini}. Hr/p. Fui. 

Iiem ptiunt , quod vqjiilliquinque Srxrij , qui cuflodi 



rimile fiire i-'-vn mertete, «j.icu ci. Jitividcalur ai . .. 

Domi- 



□ igifeed by GoOgle 



AcWn« aibpiitrom , H fi ip/um Mnga ■«*£•*•■ 

fura del drllrerto'rlel diflo Caflello *' Albini . Rf/fr. fri , .u.d nm intimar 
/rfWr , A T *ii«i i-i «fi/»/, fi: mini, , rri/7 /t« fmiUi ; jci fi i:q»ìrr-c» w p, 

i, :iì^::!!- .1, CU: ilWi «I .TICJ , If -1f ir- , E." ili'/ ,'ll. ; :,< pTf.-fai CoK/fl/, 

n™ domanda , che voi eller hbtii , et abfoluri di ogni Daiio , e gabelle ) 
che i pam comprar pan, vino, btvn, Stic, aglio, ferro , e generalmente ogni 

U di Caliel Bina. R.tfe. fiat A.tmrt fili». ' " *" 

n™ demanda, che i .ol.chcel terren, ft diflretio del ditto Calici d' Al- 
luni , Muri , Tierno , Dsbgni , er Sanni fi» feguro di ogni bandiij.ro, 
de zafihrduna condinon , fi Ivo, che non Ita rebello, né rraditor della prefit- 
ta Signorìa , ntì ladro, ne rubador da (Iridi, ne alTaflìno . -Rifa, fin proni i* 

licw domanda, che !a Signori» tenga ne \ diri luoghi so Officiali, fl[ VicaJ 
rij , che pofla far raion citile , e .Criminale de ogni condicione. e che i non fi» 
rrgr.iiJi de iridar z n fon in niun luogo fon del didietro de i diti luoghi. 
R'fP- Jfjf- ^ h 1 1 rrdk d 1" h 

P>r M- Guhelmo'de Lizzani, e M. Frìncefco-, o* Giacomo de Calici Barco t 
cadauna perfona Da ohfe.vade , e non rotta, né moleltade per niiTun modo - 

r.cr. .«.ir .; : , /.,.-,, ji,-^,-, ^ /Wim „(. m mtB / ( rtór ;. 

T ™doniand'a , eh* la Signoria rTon domanderà , ne fari domandar ., nè feo- 
der , ne far fender per alcun tempo , né per alcun modo nifliio relliduo , niffiirt 
u ito de denari, bave, m" nlmi ilm cofi del Mondo, che i fòlle legnodi de 
r li di.:ti Signori intra si p.vli.i.e . i(-> i'''-' - 
Um domandi,. che i voi , ciit 1^ Signorìa Da trgr.udi , et prometta de pagar 
lutti i deb ri , che apparon giuili , che folte tegnudo de pagar i prtdidli Signo- 
ri zd ogni ptifona del mondo , e integralmente Tartufarli , e pagir del iò , ren- 
ai ir.: IL: i delli- rl^lc CoiiuiiiLrjJ-'. !\''P- liiàltn , qsi appun/ii prtjJItt 
ISvmUtt Mi Jan iibirt ttmilhii *3tou> CtmnaaitiUm C-fin Mani , mi 
Miri , ritenti , . Cr Sa'à , pH oWilii antri» aliar»!» ptrfiiuHm r»rf ftp- 
pufiitmin diBli CnHHttailhu unir ttdit rthafis ed u, , b rifmart , q»zd fi •li- 
gai di raffi Comonitutiim dttrmt dare ditti! Dimmi, qitej bine fili mmprnfjln. 
Ina domanda > che la Signorìa non rendi nifliin reo cambio i nilTuna peifo- 
' ' ' " delti difli luoghi , che Ibfle fli contraria , che li non havè fua 



li dirti lu-ighi . Rtfp. fini. 
nJi , che ì voi , che li Signoria 



, Giarde , ed 



is, & bulla noftra plumhei pendente munir'. 
41. ù nsfl't Ducali Vaiarli dii quia, 
Inditìio^ie Seat» MCCCCLXXXlf. 
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cv.cn , a!:us !(inir:i ;f*.- dcl-rl Si! \ qmr «ut a Covilo, alili! termini» 

elì= rfL-bet ad iftiin Vallimi ui;.i.- a.; :iii;.im , ,ì:i.r. [criimmi cric Jcbet prole, 
gucndo llrazam plJ^ia.in ulque ad dqmm , qua; (ijciiur l'aqna ne Cerna, jlius 
ifrminus effe debct a dito uui ufqjie ad Jocutjj, qui dicilur lui Como , & atiiu 

p^ìtmi.Jinr tvfltn.mmZ wTpZ'tfat m» ,/> imi. 
f" vittori ' m • I" "«" B " •« 1«ltit , P«<'rii eflmsdua 

Iiam , qiiod ipli de Follarla in c'vilitras, tt crimimlibuj qucdionibiii mix- 



ipììs i.i rrvihi.u» (ni radere uiqw ail i im ,,r.i;n !■!•.< unni r«-.n V.-ron.-nfium 
ai. >mlr .--tu ; qui. V ivimi- I,-..:;;,: ;,nir„ ,cr .r.Vr lì .■ , ;< -et .pii.s d,t, :a , p (I | cn . 
tao Domino l'o.cl,.;., Hovcicn 1.1 pnlltip.o .Pi,. ,; ,, fr l).,:!,,,,,,,,, p„: c - 
lljiein dtbeaT m (.limo pò..-. , 4 v uw.Sruijn . li, f ;n.i <,i.-;J uh , , „, yviu-il 
In quoiuoi omnium li.iem Ac. 

Ditum in iioHru Ducili l'ala. io die Vili. Mtnlii Noiembrii , Indielicine t. 1,140. 
N.o JS . -pRancircii! fofeari Dui Grir.il Di.» Veneti,,,™ & c . NcAllibiu , icSa- 

1 pr?-1(;!„i; Vii ! v. ;[.,.- M:,j;--d: l'US . li [il: *c. I.) i ; - 1, i [HI ;! O ili. 
mi va nn^MM ci: , :;t cri !. L'ir, r, s , hJ-.-I.-s i-.ijil.us , q 1,111 ni Guerra pio 
con le » ne 

ma"" Cu™ig "JrTdele/nna'ri cIir-i'Ln" H j',n, iV V'.'i :,;.-=' uè \'^"', A ^'. 
lira Dominio qiiodn,i11 i>r,v:k t ..,.1 irlis i.tiim:. Ci uùiiinii a \„S * .S. r i,n- 
II "A i ri. Girarlo IXili.'liìn Ini 0 l'u.vil.ird 1,1,1: re ni illil p.uujm, [i, ;ip', e 5 \d 
Privilcgmm a rtil>i S cortinari, ac ulna ipluit l'.ivi k B ,i, n alia Cumuli nnb j 
poflulan freerum, uc ili* libi con cede re mu 5 . Nis tilmia, con (idei ara ipfarjm 



'■' I ' , , .1 .li. ..lii 1. i . Mi in 1 .1 .1,, 

IJi Kiinu Leonardo ad arbitrium noftium effe lefovandas ex ampli Comi/lione , 



11 Magnili. 11111 & p< iriirn, G.ii.iineialinl de Nainia S<. IU ,„„. „„„„„ ; ..^iin 

GeiiCilIcrii Capiianeiiin &c. Nuper vtiu compaicntej coiam oobis Blafiui IJjko- 
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•ito, al'quando libri! novero in Anno, prone ipfi afierunr', afKtlelur d* raier» 

dilìh !m'. ■i.ir.i. ]:t:i lijris otto parvi., infertiliti, i*c rciercinci .i^-bi-, tantum 
■d «bitrloin Illudi iffime Dominion ii netto trtkntU , ingemi. , minuendi , 

lenitili Sue vldebilnr ■ Proprerta quibufcurnqrje Mi&nilki! lenii iim'. Annoi 
rum Cipitaneii. CandafiDcibu , Parsllatibji , Capitanti!, Loeurmenemibui , 
Prqtiforibui , Viorlk, Ofickllbu , & fubditii qniliuleiimqut , lice non colli», 
tii , ben I voi il , 4 adhzrentibus notti» Ululiti mini Ducali Dominaiionii Vo- 
netiarum per pia-fenici boriando, de rogando, diclarimus quatenus debeani do 
CKiro ab injurijs, & damnis digiuni ttominum, dr. Vallii Arlii pratJiilas ab- 
fìinere, ir caveie , quia imo cum familijs, bonis , rebus . A: beiti a ni inibii j fu it 



•TpEnor aurem alìorum Capito lorum nobil denuo porreciorum , ir. refponfio- 
| num noftmrum ad ipli Capitala [ili) eli, vicelicei r primo, che la Clcmen- 
tillima Signoria Voilra Te degna J VoRrl fedeli Sertiior, di Vallala farli eterni 
per anni Gè da troni docento, che loro fono obbligali a pagare ili' anno come 
•ppir nel là Privilegio, e pafTira li Ce anni , che lor lì» obbligali pagare per 
lo avvenire folo lire doccili., air a,:.,;,, c. i : :i;.ei. r=n E i fini , e uscirne, ed ogni 
■ lira cofa che [oc fciTero leonli » Miller Cnfitlmn di Liliana . Rejp. y„A ri- 
fèi empiete*," '"" "'*?""• f™ f " < * 

Item.chi !or affolli fimo da ogni dcbiloda fini ,e da ogni alrrarifone , e catio- 
ne , che Ine fodero lenuii a pagare per lo tempo p alia io . Kffp- jSai ni peti- 
tur. Iiem domanda, che eli abbiano le acque franrhe da igni riccioli de legna- 
mi , che fi. (onduli da Vallarfa per lo fiume del Un lino al fiume dell' Alice. 
Ktft>. quei fie! , or ra Privilegi f-preferlplr tmlitelur eum lor , iati ipflm legnameli , 
tuli isitllttr ex ipfe Diflitia.Sl ((//Jflrrm prt umiline Ce/tri fl.owrrfi , ir alimi*) 
in™ r: ■<,;,*«, ni..- Cj.mj. litui liliali" - che II? I: limile ili J.i l^niL-ri.i, .lì 
altri Communi panino rapire ledami de' fuoi Bofcll , fe pi ima con cilì loro 
con fon in Concordie. Ktfp.fmtd fai, u, m ftureJcrwK, Pn-j.-ìrrv rj.n«:.-r.'. r . 
Iiem , che i poll.no mi bia.e prr io ufo timo da Vefenlina , e altrove feti» 
Dalio, e eabtlla alcuna , c che pollarlo vender pan , Vili, e Carne in pmiki e 
roinuio fenia alcun Dazio . R,f p . qui fri a f„ ptjmt mrebere Mei, i; Ter- 
tìicric r.<:»fM , (/ a</«-Jr,'f , ir r,,,,.,,..- d,iì.™ l'.i/.r;,. , f.iw»J. V.ti* eoafae- 

Tm JIB» FeJti fm'fieth, '"bf'erJtar 'tJjLiwh . " Item , ene%£oo^ondure SjJb 
da Tremo lolo per ió ufo , fecondo the facevano al tempo di Milftr Gnliel- 
n^, e come al p f ^ ^ I He L^g o^ « /« 

Van/'còa" D.rnune'dè Roviè' i ,"™* n non efe 'ventre »M^dicMjf 'ed' a «iW d*e 
Rnvrtdo^con effo lo™ , mfp jkc J fer , txeefU fnptetfrnifttti»*!*, <& ripe. 

Datarli in Noflio Ducali Palatio die iS. Mentis Januirij Ind. qrap 

N.a JJ. TTRaneifcui Fofcari Dei Gratis Dux Venetiarum Ice. Fidelrj nnflri 
JT Montantar Terragnoli Vallii Noflra Lagarinj; r r sgravi-.. ni iiJ- 
f.ro Dìiii.;.. i, r.n:»!,!,,,, Privilt-Ji uni cis fj."Mm ti n:d;:lrum .1 Nudili, Se. Sapienti 
Viro Ge.atdo Dandulo lune Ptnvifore nollro in illil parribus, fnpplicanlts ij 
Prmlegium a oobu confiniiari . Noi itaque iotcndeniei obfetyjri qua: ptomifla 
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' ai/chli fa a diSii 



le,::., ,-.1;.- ',;>,.!, e ,eal, Servidori della lilullriliiroa V. Scoria 

efl'er ni,.t:ilai i r" titaftadori fpra delta Val e .le L-ìtri per cafem , elle uni (ia- 
iru molti Fuchi Ometti , e f.tfl'ie . m b:n voiian.ii adoperane, e fai rutto 
qu. Ilo , eh: fu onore , e Italo della V. Ilhillriflìnn Signoria ip li din Vile de. 

ni^oTlale™'!*'^ il" piffo d"]la"orcoi" !"7he 

vicn de Velemina , ch'cl 1"; folli vegnir , c andar a Cavallo, e a pie. 
Hrfp.fi*!. 



pHoma* Miicenijin Dei traila Dux Veni 
l Vivi! A!>d'L-.r Viietii. l'i't) macinio 1 : 
Su < 1 i U r I Luì d.k.i'i ì.iIoutt, . & c j : li ci (. 



di , & iiltcìius vivere ipii Domino AUrigfieto Kbras dutentis , v»l circa rmpvln 
anno , qui ralia vulparirer nuneupantur Dajerik del Don , oliar ìpfi Comunitiii 
videltarur e(Tc extra jits , Se coetra dcbluim , fupc-lican V. S. D. 11. , quod ma- 
f> r n nr.iT:,.-.,; ai ) jgaicjin diibs Argina; , (i:;;iode opinioni.' diaarum li. 
li ri rum Ducemamm . 



inetti , ouod petit dicla Comunità! , & Popti- 
t Aldrìghetus coitehai diQam Curauniiatem , 
V::: d; C.iì IVaiii . die.net m V. S. 1). 
sbligata a VtDtis Reilotibds, fi Offieialibus 



Jcemim folveieniui al) cildem Rtctcribus , S: Offieialibus prò Comuni , & com- 
petenti prctio. tlfff. qsxi /itMi tenutiti , tr pinti uiii ,<piJ mi itMumr nd 

.r.(.;;;../i 7t ,;..-,:>„ r,,c ,;„.;;; -e i,-ll,„i„r. llfii ;< , ;.r't .ra.vm rei n.V'i 

' — r. C /tf iomjSiii a.'jj'i •imancaal *J ciHilìioacm fcllum. Oixlffn . 

- - ■ 1 -. . petit difla CÀBiunitaj, ntiud ile auibufctim- 



qiìe meriJnlijf dr 'ìmii jiVi.u-. |;:f pj'iil.iis, fi [mij in di.'io ( a Un. Itovercdi , le 
tj.n perii ne riti js . (jiu- in d:i'lo Calìro conlumerenriir , non leticatili diila Coir.u- 
ttitas de diciis Meicaniijj ■.Etquus unita.: ad lulvendutD in diflo Gallio Km-eredi , 



8.' tjut pcniatmij! ; Reff. tuli vtlttnn, aùii tifìmiHtr confuiniinir biSmi 

Ari Quìntnm eontinem ; itero petit, qood fiumi , te ordimiroenu dlilz: Co- 
» umilili teiera te antiqui di-brani diilu Pupillo, te Comunitari nbf-rnri per 
Reciorcj , & Officitln mirto», * mkttndoi per N. S. D- D. id «ncnium , 
& reddernum jus in d. Cadrò Roveredi . Ji(J>. fiuur fumai emanai, quti iìfla 
Statata stfìr ventar , 

Ad Sejtum coiui«nii itero petit, quod per quoque Terra!, Cfrituai , TU. 
Iis, & Parai Veflri pmlibui L'omini] idem Papulni, & Comunitu fir tieoip- 
■a noti fai tendi iliquai Bullctn ficui ali) vellri Scrrirorct. K.efp. qttti veìwut , 
fi «: trt'iaxiur m/Vi fj : >.:i l'r. P -b. 

Ad ieptimurn comincili; item petit, quod Vcflra iercniffinii Due. Domina- 
lio d.gnetui , quod pei aliqui bona icllamtvitaiia , & Debiiurfj eoium, pei- 
miiiani ipfum Pupulum , te Comiiniiatem fequi eorum ordina in enti per eaiidein 
CnmrnuniNiero falla fe-cundum formam eorum Teliamtnroiuro , e: lemper B" 
dittam Communimem fecutum fuit. Uffp. qutd juttui ccnlcnll, ami /{quasar 
in i Uh betti: feit.td.tm f,t„t.t,n .1 ,/i Capitan ■ ::.,-eplii in Imi Hibe/lìum , au* 
rimana*! ia itjp^t,.- - -'- - 

Ad Odi 
dura cjm ci 

Koveiesi , fi: ejuj tt'inrtuu ennaucer 
fliifium, nifi eflit opportunum prò 

(■;.<,; fuma, .-«rr'i.'i ; ic „rj;,{ fr::l il ,;.!7o i' :! j:;i: t ohi in tur . vjuire minn- 
n;in vi.t'j t.iro .ìi.'H n,,:lris Curili-],, quaiemn rupradiflil nollras refponlionis 
dtbrnii! obfervare, dr. facere inviolibiliier oblerei! i , facientei has aoltrir L'I- 
ter» in aSij Cancellarla: velili Regimimi id iimirorum Memorino, [(gidriri - 

Datnm in nofiro Ducili Pillilo Die ij Novembri! Indizione 
undecima 1417. 

AUBufltmu Bubidico Dei Grati* Dui Veneiianim tee. Nnhilibus & Sapienti, 
bui Virii ttc. In Coglia icfatoniin D^if- ^ D gJ fti "Fjj 1 * 



is fere dntidirunc , «idii pa«i luci 
ni Privilegia, grati*, immunhatri, 
;bcanr, ficuii fervabintur.nnr.eQ.uim 
Invi pratili . 
labeit ma nei e in jpfo re«imine plus 

cmb'ee, rutti i:fi Irriantr futi fumptliu, ftnan l 
ir 




Ai bit Rrfp. tei tffi cmttma , futi firt 1 



n pnfódent pofiiffiones , te ali» 



eorum b-.inis molelliri , mm muli» 
& depredi'» fuernut. M tue fl- 
uì pinm. QnintDId auiem prniiiec 
OLiod,ut muore ea ddibrratc Vllea- 
ab itlis, qui fueiuot Kciìorcs nolln 
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tt.Q Jt- Trmt\&ai Folcili Dei Erari* Dui Venetiirnra. 

««rei Xm U p ( iv'regiuTi D nól^ P cónfi,™t'i?' Cm '" n ' ' " 

Noi volerne ea, qi:;= [><>mi:e .mÌm, ■aita fisi-.:, inviolabilirer obferv 
re , ipfum Pmikgium in omnibus , Se per omnia latificamus Tea- 
ipfiui Privilegi iilii «*. 

Otpitineui Valli! Lagarina 

1 ' " °uS« - N".iBÌ^ròiimy 0 r'ù.nio- 

■Mtà id obedientiam , &. folium 
nollra Veneiiaruro, tìpica , di- 
tti™ unnmune , nomine! > Univerliralem , ce imam Moniiiwam amrdiitam No- 
iì&ìe celTerunr , Ce cnnfÌÈnarunr in mambui prafati fpcdìabili! Domini i.eonaidi 
acceptanti! nomine anrelni ScrtniDimi Domili') Veneti , ac debita fide picti , 
te confo e nidiaci infufcriprai, nifum fwr «itedifto Domino Leonardo ad ubi- 
irium noflrum eiiam teucrvandas cius ampia Commini one , liberiate , & Riti* 
nobis conceda per ilkiltriiliinuni , & EccelJentilEmum D.iminum D.iminuin Ftan. 
cifeum Sfonìam Illultriflima- , òc PoientiUìnn: Ligi Capilaneom Generalem nec 



lllultriuìrni Domii 



paclil , ti cunditione! 
.no , qiiod Comuniias 
ernia in hoc 5. Mitbn- 



(«liemnandm eli in cl . 

" I..Bibr« Ve- 



preferite ditto Donino Briino Oc. 

N.° 39. Olile Notizie 1/lorìca Criiitbe Pai. il. p s g, jio. 

L. * S. ANoo Domini Milles. Ducemrlinw qiuiio. Inditi. Septima . Die 
i \ Mann. Sccundo innante menfe Mima, in lìii.go Ali in Ci- 
rub ; o qnnd eli ante Domuin Bene- ptefmtibni L). AJelpteio Cornile Tirolen. 
te D. Cnm'.ie Egcnone de Uliomo. & D. Camice Enrico de Hepin.D. Nico- 
Ud de Etna. Romeno de' Salumi). Urlarlo de CaHrobi.cn Pcramufm de Car- 
duno & Gurapo frairibui . Albertino de Caftrono»n. Bui fa. Ololrica de Bc- 
ienc. Perro Je Numio . Jordani, filo Oiolm, ,ìc Ttlvc . IV ri™ . & 
Palpalo quondam O.iolr c: Oli Idei. iiiiu . IJ. Tu, cavv IXt.i;:., . M.-r: [;:■., Vi- 
vifici Cai unico. & D. Pt-lir, de Malulct, (:*,:(■ J !L -(. . Ffu; „ wVci-i-.rin 



• Eko Drudo Matceìli- 
m D.Cnura'dopef^ra- 
te ipfius Epjfcopi tem- 



P..>f[t.irir.m illill. nru—illis . celile prò <;uu iiiij U:,h j:, [r; , 
fi volutrit. ordine judiciiria eonfequai u, . f. t s.ii:,,,, mura,,,. 
,, ;i !.. niliir ir.i i-i ,-,;mI : :i Veli ,.(■;,. ,„:C.-:ri ri - L - li Mi—ior ile I 
I .', e .' ■" ., " .,, ,„ : , \ . 

tur conlr! picei!', . ;(;:r.!,L i"upr.,:i:r : i,,.i f.itcrr . .111 ■/.:,ìj 1.(11 
(ient. fumere. to». 

Ei l-.ee omnia idrendam A oMerMbo ton» fide. & fine frai 
meo. hinc iJ Kalcnd» |ar.ua,ij. & in Sialuiii Veci,,- sdivi.-,;: 
I :.n-.,-, ,:::].< Verone i;u, fimi..: f'" MiifUTe Imi a ferirti S irrì'nic i 



C. i-.url.- 



1 recurir .rc farti 1 Y.v-^r.ióui . Virenti:,,!.' Tjmfitn. & 
i Domini Ft. Boni. Inipit. Nat- inteifuì tuie Concotdio. 
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N.o 41. DiHt Natiti! Storico- Crìliibc fai. 11. pq. j 14 . 

-L. * S. A N110 Domini . M. CC. -decimo. India. XIII. die XI. mirarne, 
A Sfpiembri. in Epilcopatii Trident. intcr Tcnnm le Varenanum . 
prelenr. Domino Cernite Oitor.to. D. Pct.n de Maluico. D. Nieolao de Egnu . 
D. Unii» (te Tulio. D. Hiiano de Cali roba reo . Odolrico de Belino. Adalpre- 
r.i & U|»andino fm.ihus de Midmcio. Alberto de Srencio. Alberto de Sejino. 
Mulo de Du^o. M011 enarin. Clolrico Rambaldi . Riprmdino Olonis Rithi. 
Alberto de Nago. Gemolrfu in Cagni . * Anuito. et Salatino . & Ribaldo. 
liuirrjr.Lj . & IKf lino ■ & Li ninne ni no de Rip» . Arpone de Citilo . Anfelmo 
de Mete. Albert" Milifnto. Armano de Campo. MagiUro Martina ( Marino > 
-Jacobo de Ui . Judit & alij*. Ibioue Concordimi! iorer D. Frideritum Dei gra- 
tia Tri denti num Epifeopuni. & D. Oduliicum de Attu Tale facilini fon, quei 
U. O.blric.15 de Arni fine ornili nuore A codinone. & t-blolute reddidii . et 
re«ir.uit. oreiV P 

Vtron. & fin™, & V™iinonrm . *in ? jam 'diflo Doiunri Epiftopo Federico de 
M.11 diili quintitne trium mill. vel quatuor mill. Lib. Vc.on. fccìr. Infupet fui 
Molcndina dia apud Sarcam dedrurn ve! retro traliere . ita quod pifres pollini: 
ire & nddire per aqoam. & biaidam habere deber. fi de ^ure poierit probare 
lutim feodum r(Te. Item denario: dlos qiios accepit. lei habuit . ab hominibua 
ile L;;»dro reddere promisi diflo Domino Epifcopo . nifi huireodcret ( Loliende- 
;it ) fe iiiTvìITe alieni peritine pio litio EjiiiL-iiMiui . liL-rii m fuieas .liuanun fi- 
li anud Arcuili debet d^firuere nec alias edificar! " ' " " 
> .n rsit bui in l'rrbaril Alci, non debet - 
■ fuis honvnibw. licuri alii Milli™ l'.pi 



1 lib rtddere proinilit. & fi 
non reddiderit. lini «ne. & calte ci nulli,.! momenti . Item omnia Inftrumen- 
ta feu Privilegi. Si qua xahebitde fatto Mute reddere ptotmlit diflo Dominai 



. iii il.iipr. bulininomi pretini! D. Odolri 
viiem. ad Sanila Dei Evangelia fupra fbrum 
n btìRSÌWWlìo • & prememuraro D. Federici 

ut hominei de nobili Macinata Cafadei Sane.. ...... 

5 D. I-tder^Lis Epitt.-ii.ii iez i lincili difM D OJ,»],i. 
I ìpfe D. Clolrici li. bui vtl accepii de Muu slhpt 

sili V OJnl.-ico f.r.tm di- lei- ec q,:r.d ,?k- h.il:i'Lnt 



il. Fi.ir.oi.i > cirebit i r 
i^trit a.: C.::i.in- Unliiii 
Odolrico de faiìo feptir 



n Curia Domini Imperami is 
.1. Noi. ìnteifui & hcc fairl 



N.o 41. IN Clinftì nomine amen, anno Naiivuins einfdem Mill. quadrinomi 

i l:n„: u:,,,.,,;-!-,,,::-, S, :„1 ; . , Ir.d Jkt lledma, Die Sabati , vilefim 

•Srfto Menfis Maij fio l'aktio juris Terrz Hipa; Tridesdoa Diocelli , prlfeiu 
buj drenuo viro l'aulo A^ancale Cntellabile in Ripa D Maternino Grand 

Tobiolo dielo -Quinto, Criliofolo de Sitimi,.» .»„>.,,:,.,- „i ti ln;s ìul.Vs . i 

roeirii, ÒV alijs rjuam pluribtli terrigenis , » f™.nlìW . M..n.fi.„. A- <v.n., 
Dmìubi Lud«:c,n Mct» l..inori.ndu> iti 
I!lullr i/fimo , Se Ecceleniiflimn Ducali Domi.... ........ ...... 

-Aoicnìj Molline Maitàtio Villa: Murij Vullis hiiuuix, 111 



□igifeed ti/Cooglu 



il], in liilij'rr.u-r ]iic;:fiLTir invtni in iibiii liujui Cancerlarin. , quod di anno iìat 
Indizione X. ^«.♦vJ'J^ 'SJi'/EJ*^" j m R ) '" ni 7 m A " s '"<" Cllbo lune PSa- 
smioinum de Vihrfia , * bit <kl.bc.ai. cidan. Fedii™ ditto Furiano d™.chó 
Uo^itim jvfiode . plus i'fte<emi pio duobus uims inde proiimii fcquu.urìs pio 
ducaiis CCXL. in huiìu. itero eiimiuari feci ad inltimiim pradiaiHUchaelii 
Serbili fkeharii Maeiiìtur. aiynaldum hofpnem deRoveredo •iTenitm Socium 
dieìi FutUni ed dìiliim Incaoium . tl |j ui uiOum & «Kiliijonem mino M. V. 
sii maini™ dediriiionem piar, fec,; bui inierriin.. 
J}ii. ex Hoieiedo die 17. No «muri» 1*5+. 

K.° 44- Die Jovis primo Mcnfis Maij 145 j. Indiatone ter tU . 

Ptr il Magnifico e Generolo Homo Mefler Lutili Piftnl per la Illuilriflìina. 
i). S. M. di V<nf>;» i'i.r,^.,..,,'^ P^e'IS ,!:■ ì„«r-b . Si'ia c t:c all' ir cai - 

in il Dazio a Ga li Mudi '■■ - ' - * -' - 

inno piOiio, e fe deliberi 
d«™o die di. Zie™ 
Primo, che colui da chi 
.^nilJo dai bona e fpffieiem 



-i»m , Ha .(tondo il tonduror del detto Dilio o»tr 
Sacco debba fuetr l.Kindi quello eli lari aflmid 
in fie meli a] prefitto Magnifico Mefler lo l'odell. di Rovi 




qT • — * — . «. m^4b»ii !V refi lupizicnji» lauaa .un LOJia 

cai .cor,a»io»e loprifeript. , incipiendo « ducili quinte"" ft'i'r! jc ' rfc fMnd( n- 
,10, & cerno più date obtulem quim Melchior .DM tot- Por jbiteti Giiircli'* 
lfto»ei«o,«,ui pofmi illim ad Ducato! itrcrmoi or quinnuaemu cuincue. boni 
auri 4 wfli ponderi!. IWnu, Dominili Pocrfli. delibera™ diflara Mudilo ei- 

vendi! de fe* meniteli! in hi menlibus Cubpoena foldorum duorutn pio libra ut 
forra 3tc. oii (érti bui Ser Ramene" Notirio, Magiaro Pcrro Antonio Ce.doni, 

N.° 4;. Die nliima Menfis Novembrii ^1467: 

JvI A Ro«™!/e % Ge 7™ r L S D ^ n,ir, ' ,s | T hot y" Duodo diéwlumtij Provifot 
eonc Jatium r,« c Muraro Ho*eS5 ,' sicHì , * t^ilitìi'jer "nnoi dix^prosi- 



„ iik , il celli % ri ti do , che chi fili comnrador debij dar Sigurti ce idonei pia' 
„ natia iti lamine di lOrni mtoj eh; noi faiando , fc polli vendere, c icclnra- 
„ re ditto Datio ad Tuo tlimno ed interelle, dubiando c! canduior fir le paghe 
„ de diilo Datio de meli lei , io meli Tei , Inno li peni follia de quelli , e de 
Soldi dù pei lira . Li fsctii pi-'N'.Ji incarnii permuhis tli Vfrlis oiebu*. et ho- 
ris per disunì l'iaxnnern ; tandem nemine refarlo qui lanium au[ plut le due 
tibtuleiir quantum Set Bonhflimis de! Ben, qui de ditto dui? in anno, et ratto- 

ite cìarlina "prima moilirDecsiiità^ ft'deiibe? i 

ravit dicriim Duiutn ipG Ser Bunhomini ditto ptttio Dueatorum quadringenio- 

jlic;l(;s Nitveinbris , uii p:r!hi:x |iluw A Jni t:>Iìiii: curi :nodis ti c,i:i- 

òir^nibii! «itnrntis in CtJula ; prxfemibuj Set Annuito de Cfrodis, Sic Joióne 
Xlibani , Ser CriHofoio de Brillìi, Ser Thomeo de Ci 1 



REveieiIemcnte ripone il volito fedeliUrrao Bonalamio Montala, Daiial di 
Roveredo , che avendo lui ni io il Daz'o di Romne ■ quello. De.embre 
pirarimn pallilo per anni dui per duca:i 441. ili' anno; Mefier lo Podelil de 
li per la pelle grandinala , die ! n, i ii—lti I>.p« di Trento , quali per lui- 
talongo Ladete, za dui meD paltati con inibizione, e piiidi tcnibiliffime ha 



. . Tano.eorrrt lecnndn 

lar qui le uno eli t«IW» conio de ditto Dazio , per fin the 
. ovvero far. qua.'éhe al.ia buoni provvjlion 



e piacili alla volila Sereniti, alla grilli della quale mail metile Ti tat- 
vuui.uu*. Die ai. Julij 1494. ■ :1 , > 

N.° 47- ■ Die Jovis 15. Junii 1467. Ex Voi. 4, pag. 30Ì, 
cui titulus : Stnttntiman Crimitialitim fui regimine 
Domisi Bértbolamri dt Cà Ttfmv. 



/alle Unta .... .... - , .,, ...... 

Petto, & Mittheo, te Andrea Candiani Socijt Cappcllin 
Jiulle.ir con irai» unum iuper infilfcripti! Beftiu & rei intrufciipusj piv.-ii.' •V 
foj condensati debere «d ammiuendum dirti! ics, & contrabmnum dtvidendum 
fecundum partii captai pei i lli.ftr iilimnm Ducale Dominion!. 

Unum Equum bikini onerati™ uno Sacco cnm Sale , tt Falcibui odinone , 
& dotiteli» duobui, & duobus Satchis vacuis , & quidun 1 t» B- 

Un ani Equini bajim oneratam urto Sacco cum Sale, qua: omnia diligimi, & 
polita iiieiuDi in cujlodiam. 

Die Sabati 17. Junii . 
Compattai Dominimi Pam iupraldipti attillarti , & Ch/iiliriU! Frate* fa- 



c,;;:!.l:i ìentir «::ir.i:!Lil : coi'.ri.iianiium , & voluillc conducerc Sii i„ i>„ 
ìUim Vii'rr.tir.Ln-, una lui" I : alr,iì>;:s , & Cìcimciij (uprilt i iptii , petente! eiii 
compati , 4 mi!trcri . l't [ìj: ti;n f -,r.i [ i ai! Siir sic pr.:ì::it viveri rum I-ami. 
liabus fuis. Magnilitu! Domimi! I'oteftaj ruptaicripins audiiii (opra (cri pi is con- 
ftreniibui corniiiffc Conlrabinnum , tcrminavir , Animslii , & rcs omnes fupra- 
fdripras ammilTas effe fecondimi partrm caputa per Illuftrifirmiini Dominium 
Ve:ic;iart.Tl , fe! ir.l:ii;\j p-.erir.i vi'lcni ciidrnl craliam peienubui compali , & 
miictcti, l'ccic illis sraiiam hoc mudo ; viiklirel rjuod tblvant Duetto! quatuor 
auri , qui dividantur juvu confuctum , & expenlÌ! Hofpirìt , Se Scrlpturarum , & 
quod omnia illis relbtiniitur ni Sii, oaod'.VdlùSi , Se termina™ , quod £t 
■mifiiim , pratfcmibui Michiele Serbico , Delphino Fiiiio , CampoIoBjo, Pam , 
lo.... tt alijl . 

N.° 48. Ex Voi. 4. pag. in. 

Die prima menfis Odìobrb i^itt. 

DElphinut Fiilius Mudariut 
de Volargni , &. Brunorul 
limo Mcnlìs Scptcmbrit 14SJ. lamn ^ ..... ™, u. min iminuini, nc- 
que Iblvit Molani , unde denuntia: per coiti rabann uro , quare die u.Junii publi- 
cè admoniti ftiecu;ii per is:m:r.ui;i iit::icici-.icni in J'istta , ut in termino die* 
rum odo compareini ad dclcniìonem . Cundcmnaium in libri* vigimi4uinfu« di- 
vidMidis per tenium in contumacjam Stc & in expenfiS, 

K.° 49- E* Voi. 4. pag. 4*f5. feqq. 

SOiro li 1;. Seiterobre i*Sf. leggali la Denuncia dm da DelHnn Frinito di 
Ruveredo , e Succo contro Jacopo Filippi Vcroncfc, e Aloifto di Sacco Da- 
liale in Verona , i quali conducevanc. due Cavalli comperali in Germania , e 
nel rranfiiar da Rovercdo per condurli a Verona negarono di pagare il Dazia 

Magnifico! DoraimM Fondu frreraftTlpms «ISei-/ fu per Podi ola OiraQt Tua;, 
tifa demmlia, A ilHVn{itinc J-ieubL Pl-.:ìipi>i der-mi: imi , 2;- 'ri'itiralionibui Te- 
ilium fupcr indo aiTurnpIorum. terminiti! , fènrentiavir, & pronurtiavir Ecitos 
nllrafcrìpiol effe conduilos per eonlralianmim , & perdilo!, ad amilliis elle , pras. 
Pente ipfo ,ncobo Philipp! roiiericordiaro , & srariam petente, Se Se Ramenga 
de Billachii , Jacobo a Campane* , ic Antonio a Ciani , et muim allis. 



SUperiotibus anni!, dum Ci»« , 4: Communitas Rovoredi Te fponre fui fab 
.i-ri 1 nofìr» cr JJ--.-V dcccevcrinr , ipiii per prlialum Epifcopum T;-.d-r,r[- 

lum, & fide-lem m:uii niWhim GrerfÌLm rie Uerkei.lìei:, :,r.u:mn, C.iu'aie- 
itm^cspreiTe promiffum fuit, quod in «ormo lilwtuibut , Pritilegiji , & juribus 

<c|n . & lluminuj nw^rnurimui, & corrobora vi mus > uti per liiterai noiliii & 
privileeia ainpliffima pater. 
Civifque prariai. &C. 
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N.o SJ. Tu firn ii ti«k tipìr fogli Smini dì Knxreio rftnm^C 
feriti» li fcgfintc noiizìt tafana con malie «lite 
rij'gxtriisati Rutila ThìUho . 




Duum Ttyhìu) in Cafiro noilro D- C. die iff. Miij ijo?. 



f L. S. ; Gtorgliis Del Gnii» Epifccpui Tridenti &c. 

HanonbiiilDS . =c ptodenrilwi Difetti! Confulibm, 
& Cumniuniiiiii Koieredi . 

N.o ». 
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3S. 0 55- MAXIMIL1ANUS divini. -favcnte ckneMU ciatìas 
Romanorum Impcratot feraper Auguftos Sec- 



hine annis quafriam decimai, 
Iccis & V.ihciji TriJcr.ur.r. 



quod fuum eli reSllui léll- 
& fiderò fingularem przei- 
itium mindamui XIWtciÌHi 
; , ani condiiiouis i'terint , 
•ii (ublr^nUis l.jjjlinodi 



incoi in quantum nollram indignationem tritare cmiuerint .' Hirurn nfiimoiuV 
J 1 1 rr j r !— idilli notili n tergo imprciTìirtieimunitiium . 

Dir. in Oppido riollio BalTini die decima lepiima Mentis Julij . Anno D.i- 
mini Millelimo qui ngenK fimo nono Kegnotum uo.1rc.rum «omini Vicefimo 

Ad mandaturn Domìni Imperatori* propriutn - 

H.° 515. MAXIMILIANUS Divina favente clementi» eleflus 
Romanorum Imperaior fempec auguftus, ac Ger- 
mania;, Hungari*, Dalmaciar, Croarilt, &c. Rex 
Archidux Aaitl'm, &C. 

R'iictignolblmn! lettore pnefenrium . Quod nos alleni» lingulari fidi , & air 
. ieViuKi» quibo* nos profeauoncui fiielci nobii dilefli Cives Rortrtdi , net- 
noti éorum prudemia ft Jeneiirate ipfit ficultaiem & fcttiìatcm omn ini od aiti 

j 1 ve ed ac alijs quibusiibet 



nn!lii Rovcrcrlì, & ali,! ut lupra, ui 



iii juftii ac debitii caufu obe- 



Jucrint. Hjrum refimninio Irlcraruiii Siedi noli ri ). topi' impreiWc muniti* 
rutn. Dai. in Oppiilo noflio lìaflani die decima feritimi lulij Anno Domini 
Millennio <iuiiigemelìmn nono, Jtegnoruin ooftioium Uomini Vicefimo quatto, 
Hiinga'ii 'ero Vicefimo. '■ ' ' , " : ' ' 

Ad inindatirm 'Domini Imperatori! propiium . 

N.° 57. MAXIMILIANUS Divina favente Ciementia Rodi. 
Impeiator iempct Auguftus. 

F Ideici dilefli . Si finiti ci virrtus Tobii fuperioribns diebus , quod Coniiliarioi 
milito! , qui da quibarvii neceflitijs ordin*m direni propedìem llo«redum 
binare volumui, ftd quia ub ardua aoftti, & Imperij Sacu oegoti» illos Con- 



din rio! , qui innis !!■!; ii : i ni r. ci. . iVii.cTi«Tjniu! , in prefenrfi 

■ uni Dominion! mttgil , & magi) lugeunrur , adeoui hic lempelUie _ nihil folidi 

M,t , Al ivi in .ifiii ■ , * c-^-.ù]--. . Cuiiodil! i .L-fr-fl jrij! [alt] «hi- 

brte v.viri. . :.■,!-." i..r cucinini ■ diEjIrniu . « noi optrlim , UE fcdalit 

111 «lene prov'iurmirr. Culmi '.I . c-::m f) uri :..in' e incendere qnim roi- 

limc i-upirjiLis . Unum I[.rptii£5 j. die M-inlIi t'i'brj.ir ii Anno Donimi 1510. 

Rt(oi noflri Vicennio quitto. 

Ad Mandamm Domini Imperataris pToprìum. 

N.o jS. MAXIMILIANUS, Divin» fivcnte clementi» ele- 

iflui Rum ariti rum Impcr.it or fempa 
Auguftus, Scc. &c. 

UNi<ei(ij & fiiiEulii cuiufirur^ue fiilui , p-radu! , piiminenlix, lut condirio- 
nis «inani oc pnfrrtim Nobil fidelibni noflri! dileflii N. Comitibm 
Anni , & Georgio , Jiccibu, & Cuoio Trarr -t . rrs:in-.i nn'-i.-.m , fl: onine l'o- 
mini. Elfi eliclo tempore vcbij omnibus, & (intuii! per Putente! nollris mm- 
miferioioj . & diSriOe maniWimiis , in fide ibu nrirtii dileflii Cmiìiilibus , Se 



ut ir l'urer;. , ,v urinili ii rr.Sr.L-- miri, ri.; r.Nirsir rriiinn . :;.! ip!i' :!■■ H^nnin 
in di» majui irapriiiuieniiim , muidti sai mimi, non poffumui ipfof.ob.eo-. 
rum in Noi lidem, * oMerr antiarti , limre nnftro non proicnui . Quiprupiet. 
vobii unibili , S: Gnauli! Jillriiìo , pri.-ipii-r,.'.. ir..ii,!.n -,m . ut dilli.! ConTu- 
l«, ft CiTei Roneredi omnej eoriim Dtcimss. fior ir, , rtl.littn , & pm.ennu \ 
in piarClI 1 Ioni A VillJK.ii . . t -re , rtripcK, !■.,■>:,.-;: ir: Fcrmiltltis, & Fru- 
livi pcrtcpio!, tk retentoi rtil.-.umis , r.rrrri.' .ic il. ri pi r.ìi -rr ,1 iinpcdimentum , 
.ut ,„„leliiaoi in ilio idi ■ 
tii. Aden 111 de entro i 

itati .olumalem . Dir. il 

Anno tic. Decimo Rer,noruei «olir orina , Romani XK.V. 

Ad Mi odi turo Domini lmp:isit>iij ptopriuin. 

N.n i». IN Chiifìi Nomint cVc. anno ©omini MilleGmt. dutcniefimo ft.igsun» 
1 team Iruilmn noni. . die .]uin:o i-c.rr.nrc filtra, io .ini; liiirf.i 
Cìulolimm in r , J r, ! ..i J Ir-rriii.t-ii D. Urrj.r r.irVr L.hmiì , il. l'irr-biieri Vani- 
lini de S. Cbril!:.-ìm.;. , i>. P; ::1 .r,-ri Odu-lti .rr !.. ii.ljri,, , IX FralalllU Imi- 
(neiij de Verona, Bruni de Av-lano , Aidtifhetii Fiij 1) Varimbeiti d.- Muli- 
ni., Migillri Chr.Iluiii Cui!,:, ii y,<:lìi tir IVccuno, ,le Ntifiircdo , D. 
Tetnpi oe Po,,,!,,,.!.!, A RH : ..t N. A tri!!.,,,. 
Ibtque D. Joannu Notjti.ii ,i c N<-. r .ircdii . /--.y:-,^;- inviano, Hrnrictu 

Ca.adofinj de Savitinjr.o S-r.-dicT, i stuoie!, ruv.n , f." piocumore! homi- 

miai. Se lotiii! Ctiu.r.iiinujt s I' rimi:. Lii.j.i . ,\ ]„, i.i.„i n ,-; iiniierOlitum VilJ 

Urnm Lenjimn , Pjconi , F.ilalii , itivi; 

Noiirna:, Keguedi , Villi , Wddfini 



OloncM D/ Cu 
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K.u «e. ANnj D.inii.i ;.I,ì:,- ; ;:ii, mei] m r.J; i |.;-:ì,;i,) primo , JnJr.Ume 
A nona. .1.,- Vl-i.jms i=::arm Mijj , Trulc-M: in Call.o boni Confi- 
ni. In pisftiit.j D-.iii ii-tmii. [!,-.. litii I';h..,ih de ■]■„,., Gijrielis -li- Porta, 
1! . r ^„-,i. T ludici , iìoriu n i ::■ :r f , Inni vi: Miipiìi, i;;h:iji, .ft - 

il,..,,,; So, Ik-iin;...'. U,i Jpoil-il.i-: cmi Tri^rviiisEcelolia: Epif- 

rnpui. Curri loii^n (=iii ? ..ii LJ -^l.j l'^l..-- Avcln , (Ic-riUcr di-ioliu . «( 

liib^^AYnCo.T^ ciiiStm pkb>s"]V ™f* 

iUmEccit"'^:.: .*, i-in-,:::, :■. .i,,™^, V... ;..„; ,i, FnÌBarid™drt,s- 

"usPll's i 1 I I 1 *N ìi™B°fe7vj 

rrorf.J; homirrii-.n iÌl' jS-jiceu . A i-\.!':irj,h . d'i-ei.ic.H , A pucsiUiHrs iVdem pio 
|, , tuli <!l- l-i.i.UTid.l , -d li'l,:l::.;i de r.,;?>:i.!.i I 1 1 ;r vi. in luy.tc 

u;i. I Ir ■militi d; F.Lj i. lÌ.l , iL-mj-L-r : l-:: z jiicì; L,!;;:e ni-.-.i :.■ , & firere 

tuptniis unni ir n- ni m.'.li.-.ue : .tu .,1 h..:nnltt d! Avubnn , & lliftno, 
vi.lc 'tei .le p'j:..i , = iiim r.L-Jicurtui prò C<>„i.,Lini k-ii : ;.v.:j[ iulvwe ; ri ficere 
p,,, Gumiv.iri. I-« ..ù.crlo ibidem Biu fi ;i. 
Ai'.llann , (ic disi! , & pfuieflain t tjit , 
ri,,i. deb»! con pi ri ri , «opliti, 

finiti* & dtYHUii . .'; quod lioi.iin;.' illiu: 



i DrugnJ; /l'.'uli.-.j. e-:ÌL-:idrira Decano am. 
Pjienianì, & Vivano A voi. -.m, & ,\r :. .::. i -:.;. i,>;. l lìaulo .iifla: pltbil , it 

raranraTrciiionii'pro Communi' Avriiani . ;!vl;-ii . ^ cu .ìv dillarn Ewltriim 
ihl.-jiK eoii-ieiire. idi; cu ni pi: ■curii , ilkijm [ : .:clcuj n Pl-.bis. & tinirf de- 

bont diflum latini > ul-l'ic ^ VijiIìììii 1V-ji.i: Vnl.c :ii mie Aup,ufti pra- 

T ÌmÌ , 8f expenli» dii.1i I. '.inerii : ,r;- e . i: il-lvci : drl'unr . & i:iip(i.i;re i.irrr 

l,Li-tiin« .1= Av.,.1.,,.1, 11;:,.,,.., il FiilrMinij [>r i.'i'.ci lai Dmiii , vi.l^if e: 

r-r li;.- i"i . A Hi. illuni. Ice. indimi i: cu Iure, n I, .1 .1 :n lu!,;ntiuca. Manda- 
li, ut ergo univerlis Imniiiiiu.ji, cciinfulii hm.dnibus de Avnljn-i, KeTeao , & 
Faleiridi, ai ftcniiiiuni iilm!, •;n.':1 rsnp1-ll7-.11» fiisrii iicr Ill.i RieoLukis , ic 
[),-;■-. ■: c-r ùlvcn.-!.; , A ljc.ti.d i .i ìImiii l:i!.::.i;r in. ,;irij: F.crl'.-fif I'Ji/Im.i, om. 
„. .i;|-.,ìm-t icm.-l-i . u'i !n!vc:<: , ,;jrc d;lcir.: .ira vie;, non oMiansiu-is C11Ì9 
ii (uo jurc , 



riunicaie, & ab omnibus dtbrar.i arlk cviian , uftjiie ad cutuligium fttif. 

Ego Hi>r«i/iii, ini dlcor facliis D'ialini Hcndiici Rogami, & Domini Ri. 
dolS Impelalo,!! NoMlillI , ìmeifui , A de mandalo Domini Domini Epìfajfii 

E* Archivio Ava^ini . 
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K.o Ci. à Uno Domini HTé. indizione tj. die 14. intrinte Decembre , in 
J\ predio S. Hilitii apud Eccìeiìim in piifentìa D. D. Friirum Ab- 
briani , & Delaidi ex ordine ['radicalo rum , D. D. Archi praribyteii Marini , pra> 
fentibus Buia Delegato . Odorici) de S. Hilario, D. D. Orrobrli Judicis de Vi- 
eni tia , A.bunj Domini Conrad: de Cune , Nienti Wi.hclmi I;;, JìlEj , 
Frmidfri Hìii l>nni.!:i PrU^rini de Ilei™ , Mi-bari Aulipreti , Merlici de Cl- 
llro Noto, Nicolai de Muditeli™ i q. Ujniir.i T.-.nbiliir.i dr 1ì..l!:i , D.e.'i 
de Veroni , Peramufli de Vii!» , Riprandi de Riviano , Joannìs quondam ISona- 
vt:iH!r:>: f. .ru.mdarn litici, li dr Avviar.,., OJorioi f. quondam Buche de Balia- 
no, Magrini de Ilo i-n redo , Aldrigetii f. quondam Domini BeiEogr.ee de C. .m- 
.no , Adele-erti f. quondam Amari l'u r. dr Livio . (joliredi qni Cremi diciur , 
Veniali iì'ij Majorls quondam de Ti idei; io , Wilhelm! Afieitnris de Nonna , fc 

Ibique Viti nobile! ce Cafiro Batto; fcilieet Domini Albertus . HonlFaclui, 
Fride.icus, Leonardi, ce Gulielrnui fruiti volente! dividere uni.erla , qua 
habeiir communii , umilila , & hiiir.:i!>ilia , jura , «: acìionri, A generalurr om- 
nia cam corporali* , quam incorporala bona, unde, quandocuniquc ■ ce ex qiu- 
lumque caula ad eoi pertinenza , five occafione hzrediratij patema: , live alte, 
lius occalione , qjod de communi concordia , de contendi de pmaliQis rebus , 
bunis , Òf juribui communibus , quinque parrei fccerunt dillintlas , icilicer prò 

-1 de Liliana ) omnia iura , & rationei, 

r::;us , & j.i|jfjLrl-i>ii 

ah':; (uribus, jurifdictionibLis , & tatione, & roolendinis , & poilis inolendino- 
rum , qui Domini eie Ceilro !;.:;■.:;> Iiibrnr , vcl habere poOcnr. inrer infraferip- 
ios connnes; [cibiti M.-elii iil-,-.,.- Araeem , :„Aiper d.mLini Simonis a Cruci- 
bus, qua? font apud fenellram, & a Campo Crono ulque Atacem , & in loro 
ij!.ii;tu Lizear.i 1 Lenite, L 'e vìi.'.is Liizanam, fi: fnarlìs , qu.r haluni in Val 
iarfa, et in Manfibos, ju.ibiu, a\>h rt.u-, , f,- in Tem.r.^o , & Tunib;!- 
leno , in Monicf,l:.> , le vide il- -iiecii eiiam in N.ee. inivpro quod Domini 

ti li 11 : li ., '■ ■ ■ i' I 1. 11 : 1 1 ■!..-'[ fi. 1 .'. i.'i.L.iin . m:ua< un 

hstcìc loium Iliud jui , quod Domina Fucina vendidir Domino Leonardo in 
oinnibus ; ik per omnia , ut in inlirumenia venditiunij conlinerur , &_ prardifla. 



1 fuis harredibui, iiem 
daendemibui , Mafer de 
a f.aKi eia a fe Jcf- 



Bdluno inrer m 1 Ver t t 

tiranibts illis locii «biciimqiif ifii babem , v.-i v:ii 'i":m c [ubere in E^ircjrijta 
E k a V.-ro, 
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VnoBB! ìltw omnia Tir hatwnl In O fluii fra Ir, laro. In iii ■'; Ffnmeniìii . 

Ibi c;t [i-rila pi:.- Cali rum 11" ni , f; "mini .[l'i- Ircene in piparli 
li --- :::-: , rara :n :cm|.: . qiia.n in i.m in Ol'i-ii , q:i:j-i in \ 

,..in in finii, ijnsn-. in liberi* . . J ! ani-ut in cii.l , plckmi Micwonicì pr.fi Ca- 
li :rin S. Tari] : i:en paicunm , A (;■-*■ f ''l'.rr . ■■ji:r lul'cn: in plchìrii Muri] .fen- 
dimi, & allndium pra:!-: Oa!.:-" .. v,:; j!!„ n mini li is h-Wt.ir.tib-.is , iiem om- 
nia qua; lltbfni in fli-riaiu CìarJiui: ; inni .limii qui halrtrt il plibam KhcÌ , 

plìbjiuTag^Vi'.'iJ'ù'sjm rii ili'.j'uni,' O^r^ >v 'v^ltis ju— 
ri, A rin.'ìr, , & imi:,:; r-.T.mif- , ,i rarii-nei in:!, l.c ii'. lem C;ifliiim 5. I-i- 

ri, .A Ca'ìrun. Ciri: .ir , A (,.,„, ||, lin cllm , ■ I:.-.,, ì..i|rkai..ir-ns , * red- 

iliiibili! iiem Cali rum ì.-n va Il-: Clini tv , mi -I |>v,;i;-.-.-r ari ilitl.l,.. Cnllrtim: 

,rcm rimila iii-a: h^nu ir. A ! j , in Mirra, t"-: in Lavili., .le Mrc, A !■: illis 
ppuhi-i.ri-, Mar,-. , iicri, umilia , 'IMJ- .-.-.Li- ..'in ■-le.-.i: , A v.il j ni , A ÌSiieni . 
(e omnia qui hiL'i' t :n I ; oI;;5fir!ii , 1iTvr:5 , ,\ l.hi: .-. o il : i-.n«, A dliìl», & 
Giunti iìLìqikì , & iurtfJìr-ioncj , qua? , vtl qnr ipli U imini oalienr , vel vili Iiuie 
intiere, & ali; pio r i = pr'lii.km , A ninni. |i:,;,rri[ in C.i.irT.iga , omnia 

Ci'/iMT? "iV. J r:i:i, ,' ;., ;: :■ ri i -,; r ria P..ikr.:i, r"l illi!.! :]11LI.1_ hjbtllC in P(I- 
* i- j"u ik ' c.V 1 n' "i«>^-na:° LSzxa '." " 1>a °' ' ,! p "" nlll "' i • 1 U0 

Qnibiil panil-Nj ,ic:isi-,.,[ii, ìiJlii, & d:;irj, i:: firni-NiK Ji.lnra eli , per FJ- 
A l.-rmrr. , L V ll.-i -■.,■■.,:.. . L*>i:Jr.i-.im . « l-rideri un . 'li-lmmn unanimi vo- 

'oim partem ih- ■ ,..':-.. - iiTt.li-.ii, rarlibin tiif.:t. ii'l'n , li.niinm Lennardu! 
elepii Fanelli fliprt-fct-iiitanl .in Ulti,:» , reii-lJis nliji q-muor parili.,^ rtiiu- 
rcr.tilTi r-llri F r-:.:i;i- D:,.i,i r:.,i .■lilurrum , lio.iir.ici j.n , i ; : :J /r.r.::. , A Vi. 

littaun iraiiti &c. Dm«j év. 

Iiem □.■minili UmarJili JrJ.trat !::>-..■ .ìiiiniim p.in.-m minar Marco in- 

! ' -r il trrris locor imi' liiu'ii; r.':-.i de Olir.. Hjrcn L J= . i: i : s Lfonariii <1 = 

Liiuni ■ live in pldum Liiunx , vt] CaUm darci., vrl ii. -Ili lerris pnedieo- 

ru n llDinìiinrum inni c:iuiDlunrI mmiiiuil quinrill? f.arr-.im , vrl ah ci! poffljen- 

[-.:• . li. 'in l-ri-i'.-ri] ri fri ir Ic-iir,-- 1"; -in, 11 , ,-', ril! : . [.,;.,; , i nc -, 

ic -:t.ii: i-nvi-a A lir ivi'.! Ilttì-j ci; :.u^ r.i ;r.; . A nuli - inpmn, f..-i.:i. 

*cnirc jun.truat per Sanili Dei livanpli. uno cu ,po.iliie, libro ite. 

Ego Joir.ne^ Naturi iis Domini Hfnrici Rt£i, in:;rfui , nmavi , A fcripB . 
Ego ya» Nouiim Domini Itnperatoris in te, fui rofiwi» , é: mi- 

jN.° Sa. Ex proceda inftt Nob. Virum Ltoo*rdain Comarep» 



fu' Chrifti Nomine. Am« . 

A Nili i Vai;.. r, il;e rjul*Jem IJE4. indifiiorie 7. riie Ujmink'ò noia intran- 
tii Menili Qilobrij, in Bum !1 iJ.'rrcii . V':,!!^ Li-..,', - Di ^ Tri. 
numiriT, Vl^s L.zzaaT, an.t D„, : mii, . ;,„ ir. pigiti, nn;,;,, h^i I; 
irill.kiipis \\ ri.l-rv.-i> : jiLìiiniii.,: l-!, ; .| r , i,.: . . -j V: r. IK rtt K-j-.-rreJo Pillalo 
/iiKii.iy diil.i l-jia-.-HTiifr .|- f,'i- lir-imi ri.- I. ij-r-. ■un „ S-r Gerard! 

ri.- Villa Runcii ri, (inJniii'j, Vi!: i. Dio>-,lii lmc ùk r , V r W;,\\,, c , i-, f'. 
Iii'iiuj , Magillr.i lli-la:-:! C-.r:l..T; fl. O.vnlvni rie u rrà pii--m Rrn-re.'i 
mio Sariore dìan Manegi Arrylli de Uoveredo prafKo, Butlwluaixa q'. Ro- 
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ver de Avolano, hjbiiarwe ibidem, renilms, & atli! ad ìk infr»fcrrpi« adhi- 
biiis , & melili &t. Ibique Domini Anionia II il q. Ser Ognabeni de Avio, 
a uxor q. Teiecrini de Se§allis de Rovereto predico , per te , le figo! fare, 
des jure proprio. Si in perpetuimi pio libera, & eipedirri allodio iedit , vendi- 



mi:* tiIcì diicriiiit clic ronthes . A ;> 

«fleriori eli via conibiulis, a pane ( ..,nrs verfu' M-.ici-ni c(t Do™ Domi 
fiuiielmi dsCaftrobarc '■ ■ ■ ' " 



pi" p i"t' A p:n nirtr elt \Ur i 1 1 f ■ U;:i:iiriic il! drilli Brula- 

fer.ab alia pane «tiTus Septenciidnem eft Domina Muiia , & forte plures pufiiint effe 
vettore! confine! , cum 
St hoc prò preiio, 

ni suri, *r julli ponderi! , quos ducalo!, & preiiuin dilli Uomini Antonia hl- 
bmirc, & recepirle Sv. i dicìa Domina Mairi emptrite &c. 

E 5 o Mirrimi! Ser Joannn dilli Tcitadura de Telino P. I. A. Not. A mine 
IVr.bi NiiLiliiim Viiornm Dommorum Culielmi, Anmnii, Friimin de Caffro- 
buco, habirator RoYiedi , pnediilis omnibus imeifui rognus Sto 

In Chrifbl Nomiti; Amen . 



Taieilo q. Gtazia.lnnii di' Rnverrd'n , ILirmoImiri q. T.mli J Glsra jlov-cte-ii , 
bicollo 0. Aklripkctti rio N.-jv.-,!., li :,l>i Mi., rt Uj.L-icdi , M; : :.:'Lm U;l.vt!> 1- 
Ognabeni Zavaleri de Ro ( rredo, Toanne n. VIorenEÌnt de Marco, Cbiùlano q. Matcbi 
de Franchun de Alemania, famulo Domini Animi! , Nicolo Filio Ser [oannls de 
T.ambelleno, Tellibti! , ti ali il &c Ibique Domini Maria q. Ser Picis de No- 



nr-.imr fux , & iuorum defunirorum . Iiem legai Antonio q. l'otri ,1-lia V.il- 

l'rzsbvier efEceretnr , ita cjuod Siilo Calice, ttu ufu gauderè debear donec vi- 
Mrir pio divino ciiltii ficiendu, non rameti iplutn quotilo modo valnr alleni- 
re , fed pali morlem ejiii diftii! Calix lemaocai prò divino cullo rtafln„!ii in 
Fcclefia Sancii Tlinmafij do RovreJo . Itera legar Funcifco ejus Vito imam 
dainun pofinm in RoYredo, cui cohzrcl i parre anteriori via communi!, i pjr- 

f v'i-rij Jc Vallarra patii!, & ecindiiitmibui inftaitripili ,vidcficer , quod digiti 
i'-rsnnictis non poflit , ncque vileat vender!, nec ullo modo d icla in d timoni alie- 
nare, nifi evideni necdljtas euro cogerer, quia non haberet , linde vivere, nec 
und; poiter libi fubvenirc ,2t fic iflis d ejca ufi! opo nere: eum ofliatim mendicare: 
,ii ì,v. fjuHs p;,tci:tit."- , ri.:i< Ikit prilli; dittili l''"r ; r ciL- .ti tìicViin dc.fi.r-. vfi. 
dcie , pignorili , & qur.nuo alio modo iplam in alium itansfeire prò (ibi iubve- 
'niendo . Qua domo extante , urq in ali™ translara , d.diis Frsncilci:s tsnt.- 
I„r, & debeat uitiam t!i,:t;i. ri |>:,r; Kiorif :ti ùm.v Mi-ere lei ,:,lic: E.-r-.'ef-.- San- 
ili ThiBHfii de Roveredo paClii , & coti diritti hu irif:slei:;:;i.i, quod dirla do- 
hiu! prilenreinf, Jitmium ad ufum, uni Cipellano, qui raCdfal io terra Ro. 



•ticdi Se celtttet in diila Ecclefia Sanili Thnmaflj, & fic hat0rt in «trpc- 
>uum pio animi fu*, fc Cat^urn^ inortiiomni pittai JFP^*^. ^«j"» «ì«* 

reum pradiaim° a F>il''«iui!' ; iii V.,r.c\^ V .1 vi:'. vinca* in d> 

MuS SbrilMum Serenile, & iW,.-.- i.vc in ,1..,. . ur a n; t - Ji.tnm olì . Iiein 16- 
gl[ fidem Opcll«o,& He fucKflivt >lij 9 unum «uin Irflurn cumonni filo; .r- 
r»yiment<> uìrtHlfìo poli moiiera difli Fittizie! , & hoc 11 chflu.) Prandi™ 

"'EEa'Aiioìinus de Roveredo q. Sei Minarmi de venerili lubiiator Roveredt 
J>. I. A. Noi. ■ rofrictjjfi. 

ESTRATTO. 

« ITjuii.'iu i.i,'".v.'( /j'fliJ" .(.* A. rj /(j itjJi' , fidami LiSMJ , /'jHh la" 
.-.iriM , 7- ■ : . !';;>, P. ,:<:::, !(■ t i'i.fo , J.<»^ «'<■■ 

Jii» Jt .(i .(.• .!!.<;-/!-» ^.?is P'».p«« .li (■.//frj.! licitateti i\™,:d), 

Ji.,n*w, W, ^ .« 3 «,r:j ,f: r>i;,i, 7^ V f ,;>.,. ./.:.-,:■; A TrwMIrx, , 
ij 11 ».:vfr,:„,- ,„,,'. E, ;„.,,: ,fr Ri-i '(-fr ti'liint , Cr .-.In' . """< 7{M/I r 

C raifflnr ilr.'iff '/Vmv Unri.i'jr:™ , , „]. 7^.t:.'i, r,i:.'ij,.i j )..-,.; ■■ ..IJrì'till d: Co- 

S"den^^';°. J ii'V^v.^/"'c.[.(^.'>' .fi 1'j.'J-ij cù.tlfi/.li J'-'cr ricevuto da irfn- 
r:> tJc-ffrj'; .fi Trini;!!;™, rft ff.-.v.i TrfMlt-i .V.- ni /iM.fifll . C 

quale fi, cedem colla licenzi di ,. iilvn il -„ Ji^qn elio ,^ una pel- 

ei* JWÀ»' J;«2*£™jbnì Mtn^mm prysrt faym{urii iwSwf , C nei/il 
i: ■ ■ Anv ■ . i;,j,-:, ■ !:::- ::\ .i: : ..- 

N.o f;. XTOS Friderkm Dei f.ilia Dui Auflrii , Siyria- , Karinttràt , ifc 
]N Carnu.!* , (.m.ies -1 : rnii; £tf. R,; ■ r t -, r ,:-^,,ci V iem. 

J.liilodunrDeinir.i Vencii." ^.-u'ie-i li-Jrl-.m .ni.aum Aldiiiiunl de 

f allroborcc , A .' • i" p m :■ t .»vcr.: i .e , ii!,i Cilbn i\-.ini Ksilelju.,k- 

niiscu panini cblfdi-niBt, ^ iu'..ii'li;tini ninni m Rufi-edo ni'-..: ad mir.uj iuu 
iMepeiunt,* infuni ptnm:s defilile A I ■.:!«>!;. ni^c incv (;,];, "uni . Cui UBek 
N.il in adj'jrcri.ini vcnimin , & ipli lanquim U'comet dal" , Ci lulidil" r.ulliu 011- 
ailiam pulì; 'min Hi , Cn quoii ciani l"cntr:!nii:us , qi.nJ nun nlind nili piena de- 
flri-aiii fjj fenurualiir. 



^Jod przlaro5 Aldiie! 
tìaei* '"ni fin? u Ih re 

bui I & pufTcdiE . vice velia prul.n ni ,'■ Lìrici i:^ C.lNi.-j. .min;] , >|imi a iiulpj* pi 
pifnu! habel rum umiiiin.. l'in; Ftnin:o; 1)5 , deber fuil'.di-rt , ("alvr> r=mcn quod 
Wobls idam CaUrum ctnira u.ur';i,iiuuj dtb-i sfcriuni iciicre i'eeundum itnorrra, 
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pria nuiìrum, ÓL n.ilirij.Lim , parie iimIIm iir.rrJmir: 
<-..]. li Y;- prsiJjiiiu < i-.i^rn, & fui, uri; in ni Kofie, 

Cnr.'.ii.^im C.Hl.-.tiii'N ■-■«■) c:.:v.' r rai«is mille Jc"! 
amt.liiSiriin , iilvu pisi, ne iuo.quoil habtt io Cu 
relmare, Al hi difla i*n, & Éniiolabiliier oMervar.1 pi 
ras ligilli notili appenfionc juflimus coraniunirì. 



; MenCi Norembris . Anoo Domini Millelitna 



s Dei graiii Dlw AM,)x. 



me Dc.-emb.ii in Rovfredo fupte TU,u 
ivi, Vi,-iris Dimìni Tillitlnì de Caftelbai- 
:rtdo, & Tremino de Scindi, qui mo* 
s, i!.i<:ii.- fViiu Ugnella OTQr Anceliini 
I iitans , prence , confettici.» , & p.. 



Blms Sor CJ!-:lì de Cs ter;-;-. > , No 
: .*j T ,a lus li.bfcripir. 

JM.° tì;, ESTRATTO. 

IjiS. TW'Siti e XI. Eii Umt.ijr.ar 

1 Commuti, i* ptifiatla Dani. , 

,:z:i<-m ,(.- H« - ff rf., , tr Cirrati rfj , e n/,>i r(Mhu rwjj». 

viglvic aà inpirpetuim datimi qm. tom* Finti di Ttrmiillm J, Uufpmìh** 
Meitfmm , filai Mi» Bintlàu rjwi tnur tliim àvl, tiBpùt itmpm mini, 

VìMIl» d! r,:. .U,v:fi J, ? „ PI , p „„ ,,„«,„„ p „, laa 

mw, «ter/m ■ Mm/T , Jacatbau ìm Traibclltm, , r«yp« BS0 ,„ Affi,,» 

if. i-(ì'.f:c» i-.-.'i.i'o _/.:;oÌ5 fJ . ìì!i::ndi, cm ri-Min, , r : :; .innM/iim-re nei tem-i- 
ni confati debbi pagare Canlsai» Cafiri laune micn jfflom , à /TS« «n- 
fnra , O )bb.i , oto pagava i! fuddetio Bertoldo , promeitcndo il Locatóre per 
£ , o irarelh , eri HreJ. d. mintencre li luidetii Locajione : fjf ^r. ìm iwttfii. 
/Wj i.ùiu Uimtms Muti ^iunior librai, e qMdrqùrs iitamVtmttf,! p„. 

Ego Chrftiaous Impeciali Aufl. Noi. de Roveiedo. 

Die Lu ria: Decimo nono exeuntc Majo , 
i N ini ic ii pi Uomini Locatori! , in prs- 
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DigiiiiM t>y Ci 



Ikmi'.sim. & [>:r focus timi; 



.!.ulJ-!, A n: 



Uzunetlz, & plrtii Liu.c* ■ .11 - 
C ..le., .r. diftll piTailil pifculxe 
lo . & .;ujd «™ . ipfi de (toh , f 
'■ - Kit , islua, ;.;tr; ì». 



- Me ■ 



quod nuli ptifu." net fmenfii , . ec t.iranei auSexi ponere , («1 tf* 
.05 vel equi* ad i>a leu lindi™ lìipef Mmiianeam Zum ullu tempore, 
i vicini S(iU!oni!ii p.-n tiiuciue bellia , line fpeciili lieer.tu ilillr^lurii , 
rum diflaium t'oininHnj»,uiii , ùlvis , & e\ccpi\s cejuij DorniiKirum de 



■dericui filli» Ser Facii , Ser 
uant.es qm. Ser Pajoti , Set 
, Ser MliiKtus qm. Se, Co- 
IS filiti! Set BaiKi^iiii , S-r 
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ìkrix I. A. NoiariOi 

ESTRATTO. 



a mkm di Hmiiriit , con ubli Ugo il Condili rare di dillo * fiic fprfc condono 
.!!» CMf/u ddU Localrice. attarditi flint jm. Jfr J)«*«i rff J^oi. 

N.° 70. ESTRATTO. 

T) Ositi Francelto «.pjfcy B.irjWi A frf.i/ir rff «.«wmfc, 1 31. 

IN. Mino. IWiW-;*.. H,,;:ì,i ;;:nr„::,: t, t U:,,..r.ii .1- Ch^. 

Hi. C.iminda d'tflet repellilo nel Cimiii-m .!■ >. Ci :ì-oì".i... :;■;,.> C.uld lin- 
ea, lltm Itgavi: Ntb. ^ Milli DtmilH Azzini di Cifre fl.uto fingi» WutafW 



Hoc cft tiemplu 
filli de Segoli! 



Di 31 Eoa D» Coogli; 
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i6g 

Hebba difetti rtnc pi£>re *MW ***Mia iWe'w Jl/ffhif «J ìattfttram Sfatiti t 
tr fatti» (trùmtm ért. 

%gO Albtiius qn. Ser Negtui ile Sacho Pub. Imptiiili Àuffl. Not. 

N -° "■ g e .'.x; 

Ciflro Bitcu de Bifeno dui» 
rio», Diecafii TridenuB» ■offli: 
Feudis j^"'**^"»^*, < 

V * Primo*?" C™ìo Ùlfe 111'! 'peiiie 



i.lx. Si. Vaie L,zii "uY.,^ »«l i'mniuii-m Mor-iii Tfr : -:;i.i: ,' & 
lam Slrac* P fitiiieMÌ«um Fumario*, & ufque ad a^m Cini* , mSe .» 
iùuiiiaiem Moniis Cotnu , Se id Muniem de Scanupulu , Se ilcude id ennfines 



^iem ce miai il er de omoibui fnii antiquis feudi! , qui Palei ipfius pofledii Are. 
£> : ! ip:Li.i Mi:ctibriini prfc : ':v.i.i , -tuiJ.ira r,in:i:-.il,ii i :i i . •. fi voi :liilitei annui- 

_ v ,r ,,, .a .„. ,■ „ m Vi; iLcxii sin i ii. 15 b i . . m : I ] r ■ r . & c e a nsitmem . cu 

n !» U di a 

liolgiano die il. IMeofis Nu*embris ■ J47- 

K.o 74. £* vintivi» Cam: vtuolm. 



Di 



overedo, & Pi. 



tiii i.i! > ì;Ìi-js , pcLti:ìiiM.iuiis , alidi ? , CTiuLc.nlinis , iquis , iqiu(unja,»e Arcui 
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r .'i ['a rendi:]." de Vjlic'i:;' tisrd-i'nj 
io., Oirnirbonum q. D.imini IVaUi 
ile iìi.v..-i,ncii Syndicos, & Syndi- 



>d didii:; Munì Dordrm 



•li:!!, UoMurci Saniti Andrej: &C. Ojiil- 



rf_ri. Domini Ribaldi de Ki|M , « OJcV.ci d'.'li Rar-tip (Tapinaci in Ciflro 
Mann, deputatorum , & caailiiuiutum ad ronfalendum nobis in difla caufa, & 
iji =(i:.n:e Y.imtis Bordila: i Reverendo in Chtiflo l'atre Domino Domina Ni-, 
miao Hpifrapo &c. conliliurn cujuj Domini Gulitlmi , & luciferi piatii m fe- 



:.„ & M ri.- . 



fecundum alleiw.i , & [T, per f..|i,ak:rrpros ,Lt M::riti , r.re;il<ì|-.ira, Titr- 

no , & Garriamo, ejprell.- Iprero c:'7il1!i(i prieditìorum Domini Nicolai , & Odo- 
rici ditti Kl.-hani . Pro Tributili fcdenie; &c. 

'■ . 1 r :' , . i . ' II. l'I' ■ 1 ■ ■-' l'i , .■. fi.- i'-| c.nr.l- 



nies, & Mandames diflir de Naco, & Turbulis &c. <iiiod citra diiloi 
rerfìu MuriHtn raperini naminatos non debeanr mokfiire, nec inguie- 
! hruninet *g. de Mano , Girdumo, Tierno , & Brentonicc in dicìo 

rito , A p:i:ilicita fai' Inprafciipta Senrtmia in fcriptis iper (UBrlferE- 
rainnm Tridentinum Delegarmi, tiiprafoìo.um io Ecdelia Sanili Sre- 
■hh dr^ Mar o , i || ^ 1 L 

oriiV». Mentis Madìi , in (weftntia VtnewbiTri\iiY 4 Do'injni ' DelaJdi 
byreri ditta: piebii de filari::, [ir irmi o. Jìt.mlnL Il.inacurfi de Tierno, 
,\>rar i . Scinomi de Vllia Mki.:;,h i Diui'ini OJnriei T.-itifiiiii , 
Sfr Benvenuti de Bnnionico, & Alberti Norarii q. Set 



Cilbtrti de M:irit>, i eJt ibi: s 
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tieni reSiqrit . Se Ji'jivit Con'.mu".! , a- hominibus Villa: Setravaliis unam 01- 
loJiam de illii, miss Obi lenebinlui facete annuatim in Caliio Aiì) pcttditli, 
pni lemiilior,: anni-*: ì'.i.t , & fuorum paremum. 

limi iTli-;iiil , fi ';zovi; cuti!:.;: ni , & h.ulliiiibiis Villi CI u aio la omnia rtfidul 
filadorurn , denarioriim , &. sliarum quarumeumque itrum , ouas (ibi tensbanitir. 
Se crani obbligali, óc maxime omnia , qua; ipparent io libri: Joannis Noiarij da 
donneai , le ioannis Flenriiioni de Medicano , olim fuorum Faflorurn , io re. 
mi (Emi «11 anima tua: , le ruo-nm paremum . 

Irem julJir, volai t , mandavi!, quod per infra feri pt uni fauni htrredem folvan- 
□ r, & piene faiisfiar omnibus , & fingulis perfonii, famulis , & famulabuj habi- 
amibus in Caliti.! fini .11 S.-.li<:js . Jt meresdibus rie re tempore, quo f«»ie- 
unt , & habere debeni . 

1 ' , quo* per inftafcripium fuum harredem ob- 

"11 IVlìii :'rc:ii '^-'"l- .'te/ior.','.. J (!i.uali, ' 
iris, <|uam tinniti m-'; ,t tx nu-„i piarci pie lido, & 
o Domino Httìnn iì!ii> futi r, nienti , qued hoc 
u oncrvin tuo piena ibi Eternali* malcdiilionis , Ti in aliquo piarniilfo- 
comrafecrrit . 

mi i-jii.viir , & lrp3-.it N !>i!i 1 >:>til : :::i- Agneti uxori fila- , filii qui. Magni li- 
ft egreg. Militi; Domini Antor.ij de Atcho, omnc! fu» utrllrs , eentnrai, 

l Agnet'is', reu^uibiis'co'fiie":!™^!'^ rafia; eiTcrìt,' ve! 1,11. 

hucufque . 

im reliquie, & lr E avi t £,ax Dominai Apneti cius Uxori Camerain fumi 
IH , in qua d'chis T .-fiumi j .reku , cimi Cr.n^i.ii-nv.n-i.1 , v-uViiccr , l'uklla 
orU, ptnnii, & ntnnilkii irraiJirWntiboi rpefliniibus Camera, & Guarda- 

, i,,-, : i H i i- il " ' Li il .! ■' i. ■■■ nn -. . Ci ... 

ifliic- i--li.nL.il diti- lliimiiia; Annerì ej.is Uinri Cì.n-e<nn luam.cum 



i e .-il ni i ■ : , • ciiTcìT. i- ■; 

cflator dunavit , & cuiitilit prui'arti- IJ:.- 

qutid ipfa nate , & hal.itare poffit uni- 
1 Annuii bnnotuni , quamiiu vixerit , 
, & ipfa flante, & Incitante cura in- 

[■(.V j;;i.r:' qi 

, e.....,,, Mimili , li melili ,n umilio ab ipft DoHlill-1 Olfcti, ri prO lenir,! .. LL-- 

Jua nomine pignoni iRìnrum qumgentorum Duca tot uni unii (ibi rrliquit , & le- 
ttavi! mudarli lignoruni Villa; nlar, quarti habeai lettere, & eludete orqoequO 
ipfa b,;irjE .iifios .]::n^rlt! Durar.! curi . rum i-j,L;,tv -v-, lt.,vic , rj-.icd L-nan- 
d ; icv.:v..iic- Ormiinus H.ddr cvss t::i,i-, À li-.-,- in.-r. -ci t-ms .licioni mu- 

il.Uii lir,:i;.i-. m ititi , 1,1- it a .lilla Hrinir-* (Itfi-t.i , quod lune di- 

rla Domina Orfeia lenra.ur libere terlJe-r, & rt-i.i--.ii.- <i„i.-, [.lumino H,--!"ii . 
five liuti liarteiiibiis ill.iui tl^Jo Domino ttfiori , Uva iuis luiediou. diilos qnin- 
gentoj Duer— ~ 
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N-° Bo. ESTRAIT O. 

I«J- A ' J4. Ottobre in Roveredo fona la Loggia del Comune { utmo « n . 
,^ l,-** 11 """^ '^"l" . «' "irate, cioè Livelli, ed Affini, 

, » n 

ruco d> varie pelone di oltre I' Adige = Oum«bt^^w^u, clLl T 



^ A^^'Pft^ibtTcf' L ° dÌa Pla '" prope E(c,efi ' m S. M«- 
indm Poiedts Rovre. 
Intonili! i Spjti Nn, 

eremi, & dare voJci-.:r . pm le , ì roh'succcfforibt» 
r'uìn . ™ii ftfcrùnt de 'bo«js D?^3 ™ "ì ™"' l ' U ? i °"j S % 



poiEdcndum , 
rlìòrihus de dicìo "Gad. 
■' >,£ fintali 



.* fiiigolii, 1Pi diÉhim Gidmm 

tsijro Donnino nofltt, faccAm 
pishu Domini Guaimi de l.h 
"do alrqiio fp ed a mi bui , A: reni 



-v.ìej.ur, tffl.tl, , t _. t .„ -, ( ,. t( .,f. v.„ ■"„,[ 



ti' Htiwfrfi, & i:ri]>iiii, & exempk 
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„ pofTuot eiTe Annij :j. Sa plui , auod ondivi! iÌHte a qm. Antonio de Mollo» 
['uro r-ui cm e.i . Non. ni '. L:. :m , a qui fcic* 

„ E." Oivilìones I III I 1.1 

'! ^.«eJum e dl/mu'™^ 
uh, a \ -n ' Ser»- 

„ valle erar Damisi Guaimi .le L-Ji.ni , A «; ,n.ì ct.I,[, .j.ioiì Comminie pie- 
, bi Lra« p.-il ; .!"-t pacif.ee , & -i i«c -nir, ,!;■:; ,s. comi r.cs, dicen* ctiam 
JkI.-s ■R'ii-. 'm ■' ^i.livir e,i:.c a .«..!.. «:.«>. l'aite, qaod M un canea; Vil- 
\ lilla- * do TrriiiL.el>e:LCi e .<..( D,ìmir.i Gciik-lnii , & M t,[ urica Terragnoli 
' |), ^ : ,1. /Ll!iis:i:lii . («-.'.■ ; f;. MJr.'ibrunì . ) 

" .v'.^ii,,-...^-::!,.. ,].'n. M., E !!iri A:,t..i:ij ì-V:iì:ì .s ^ li , i ; il' ì t a:ar Tridenti 
i '„",:];■ -, l-IV.'t ■ .|, !■■..[ D-.iiiiir.as (i:ilid,iius , ^ L\i.ii ; i..:, A drigliemis qui fra- 
li" -i n i in .ii-iQ.'n.ijii; ini' licer,! ni , J't dcuilcitnr pri"--' vjJslicct : quod plebi 
I. i'.n.v , & I i7iJ'irl'T , » l.:::l!rii:n 1 ' 

poli qiìai Jivilior.es Iiibi iieil'uci ipib 

Nn et. IN Chcini Nomine Amen. Anno ejurdem Nativìiatii Milltfimo <,ua- 
I dringeóMOnw itilìo de imo, Indiftiont di; Dòmliiico y. Men- 
tis lui;) in Cali'" Albani Plebuut Muri), Vallis La E .irina; DicttC TriJ. in 
( • rn li 'isf t'i'ii U.imini <Jcconis Tclìatorii , pnr r cnlibut fpeflabiìi & Er<re- 
S i u Viro tj..-..=i." Carili., .pn. i; ed ■! .li. . & Hjrci: Vi. i ,1* ini ni i I«ohi de Ca- 



:, & M. 

, qm. lìomini 'Zoncjni de la Compagna >.- - - 

,_...idun fpedìibìlis , A pmcrr. V„i I.Vmiu j... ;! .n.i Caroli do C;flr 

wdifto, mine Vicario, S: Ica!,, :.-:«><■ in Vili., _ 1 Inc-ir, ]>le,i;, ;; M;,: 



: difla Vii!» Tl.i^rn . Ar.ir.,,, :,l i> R-ef™»! de Ai. 
,-,!a,.a , S. SalvaHco i]in. Pigli li Zi-ir-mi. .:- |r-|.i. .i \ .' i .V : , ru« In.. :.'.- 
,„■,■ V.ilrc Murii mi-di: J , S. O ■c.-.k.-n.. Un'.: «le !^i«.ln de \ ili s 1 i.i.-.i.i . 
:,,-A\lu rl-!,T„: ri,,;. V ,c,„-, , X .ii l h,-. 1 r.-.r ? \ Ut Mii..| . (..ninnilo 

™. loannis. M. dece,,-.,, f.kc- r.ii.» M. ì^! i.ibn , Outl 
ci . (>'''■■' ' ! ' 1 " ; - ! ,: 




leliam Pletis S. Sie- 
ibenui piidicriui^c]^. 

, jgn plebii S. Sk- 
vetfua «me, leu co- 
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,,,,,, ,., , o Sperabili , te petenti Militi Domina 

Gomiti Gulielmo Advocato de Amalia Comirique Richìpere Cspitaneo generali 
in Lonchum Athelim prò Domino Principe pulitalo (lipiilmEj , et recipienti vi- 
te & nomine ipi : .i' tiictii'. Uomini l'r:nc:pis , & qui hsredum , a: SucceiTb- 
n c cftj obed.re , ic 

infuni Lattrum nofttum de Cafiroliaico ad ipliuj Domini Principi! ejufque Irae- 
dum & SucceiTorum , ac ipfururn Capinoci , qui prò tempore fuennt , nianda- 

pem! & éjnTlSredt?, SnceWniei. ncc non iprorum Capitaneum , & omnej 
«rum SuMìioj fidela . & S 

tiwìXrnDo', ee%«ji»iicio, & C ^ , "^^ ri j'^* r jJ*j' n < g 1 ^" B ^ lum e ; 'nìnfli"™ 
pronlilto, & promitlinius apciire, & aperta tenere trqnati modo, 'ut diclum eli 
de Cadrò Birtho . ar ciir.n; t'r ^ r r j- 1 1 ; r.u-hui'i V .1:1.-1 Aura , qui de przfenli abfrns 
p(: , i". ii.luin t;,ii!ii;m n:>I;fim (litri ii.idii , =«in- .11 sii! por lini JCt|l!Ìrer;- 

ptòmitì^" ut' ego prottJfi" l '£ 0 it« Jrom5liò nomine quo fnpr* , omnia , & W 

nj .1,1: : ',1 ni:io I 11 i;iì duiiiici ni , ,■ ri 1 ■ 111 c |\i'o, '.■(■[ i ■ 

conlìietudinc , omni dolo, fraudo, ic cirettmventtone «elufii ; promitro infuper 
nomine quo lupi* prifamm Dominarli ititiim Principem , omncfqire ejui harre-' 
n Locom tenente! honoraie , amare, ce brnignitre 



jKmiilate , Se h< 



t't . iJ- d-;j Iona nel. iute, ptomiito, et iuro ad Sancta Dri Evangelia rsflis 
munii, & (influii piarmilTa «nere, & SJeliter cblervare , ac in nulle 
v-:.i.i. uri !,i!u q-jniTitdiilibc: ccctianccre ubligalione , flc bj-pnibeci oro 



inno, indiflioiie , die, lira , ce luco, ne poni:, 
in centra» Sancii Marcì fiib portici! dormii (olirà: 
Mettenti, priftniibus Reverendo Proibite™ Don 
1 Tvroll, 4 Canonico Tridentino, ac Cancell 
; , Ser Petro Jacobo, & Bartholamio , Set Jacob. 



Ego rtntoniu! filini Ser Mandati; de Kureognono 
Imperiali tìuitoritate Notaiius pi-i-diui'i u-.iniV. 



Ego joachinus filini quondam Ser Ferri Notar.^d. 

0 Notarle 
n Tale) li 



c Nolar 

!llitDonjut 



H.o 87. A/IAsnincui, & 6 (net..fui Dùi.iimis M i;h.riii Michael prò E*cel- 
iVl lenrilTimo Veoerorum Senati, dirr \P.:r,;i-i J'nlrf .11 iUv.tii, \ -t'Iiì 

Marffliìtk Swe^qmnirn'jitotiÌBi «ScmoiS'm^i^dVp' 
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, Ce cor 

di ctrmiiK» (olimi bxdscin mille Rainenles. Et primo ab hi ne ulque 
ad Naii.iratem Domini proiimim futLiirn quinout mille Ramenici . ce ab illa 



iu-ii'iM- P ;cii:mi.ì^. i_ . v.L. .! vj|.->:. r.tn-.i-.tv alTque moia. & 

,m\ i Ni.i .Ir f,Vli..kmi , A dar.::i s , l"( pul.li de Lodino.. p,t j.ier h 

I .'.,'1 1.11: . . ' •■!! ili !U ]' 1 '-l'I.. | 'j 

.„.■ .!d,m: . ce tuf. I, ].,.:..m u;r,t , et iv.i iii:i,ti rudi^ti Calli j- 
.m' ; ■',-.(. i C-mirej de Lodrono, & ibxì e.. 11:111 hitu ; o pm ir , A l'u. /bi- 
lia ■ I ■ : ■! ■ ■■■■ ( ì!» I : ■ l,!,c ' l li". 



nandctit ablque dif/pwat 



Djtun in Iftlpragg die murili polì fettina Sar..ti L'..:.l.:^i jvjfl Niiivira- 
lem Domini . Anno i«J. 

N," 91. Vecchio Eftratro dalli Vendila delle Turifdìr.ioni dì 
Nomi de! Barone di Cartel Buco, al Re de" 
Romani Maximiliano ce. 
iti Lèni 1 

li.iiTri ; uri' Invilimmo Ri de Romani 

11. et (□nrdiuwnc di N.niii, IsuJ... dalli Memi :.ipil .li Tremo con Iurte 

I,. fj» Su peritata ili , Si i; :u..]g, mero . et nn.itu imperio ce. Terre nrrative, Vi- 
gnare, e< prativi- , Siufihi, acmi..- .li p;lcar,- , iUtnti; m [urti pji Alni dmtiinij, 
riipetiotìudi, er in 1 ^ i-mi . i ' '', I 1- uortre m a ni , 

Cari re, Ét per evizione di ni vendila obbligammo lutti noli ri Leni prc&mì > ce 

Segue ri polTeiTo duo, el riccvmo per la predella venditi. 

ANno i4ii- Eli ■ <- d'Agodo. In Villa Numii Sic. IMfentibm Domino Ju- 
mbo : • . ;,',,,,„! l;...,,,„ii j .i T:..:. I^i-.nr.u C:.:.,i Eileni: 

E. .ini-, J.irii l.tr ,r-|.,:- l),.;!„rr I 11... Jif-J. l'I 'un;,: Ui il"n- F; .('.cllm lltivivjrj; 
Juhanne_\l^r.i.::nrr-, D..minr> IV'i.11: > l'i]. n l- .ii,n J. ii.in:,' [,.]-., .la Cenni, 

a- 1 /i J dc°Fer- 

miann, Ci pinne! Tridenti, fi Domini ljanr.it A-,!. : editanti Callrmimi Ti I. 
vini,* Saniti l'otri, Csmnrjioriiii ad i,.vi:,-m ti'i mi . A Invictili.nii 

Uomini Domini Mavinjliari RrsiL-iuin .Sii. F :pii . cn-iiUtui 1 Itoninuf Jieo- 
l™) de Caldaio, Cipiianeui Caliti Ceinu , pra frutibiH ìofratlCf jptla de CaUro- 

btreo, 
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ito, nec non Doniinuj Joinr.es TrircchfeiT de Te eTenhortn , 
, & priicuritorrs Ip-riilieer ad omnia fi: lingula infrjfcrepti 
rageilda deputici per Dominimi, & Batonem Mathiam hhum I 



Mnmifitih Xt t lji, tr jtltxuum e«™ pimi J magati Bitta**» i: c«j! t . : i. ) 

prifcrip» Vienitene , & lr. 1 rirt. ! »r = "t i ('t.i'a;'' k'er. Cal.ro N«mi*,"fc "ju7;urìr- 
diiìinnr fi J.inl.m pei cnuins IJe.:ti.:.ns fralrcs de Clfiroki.co ipfì Serenìllìmo 
.Regi tic. in figium vr.a: pulftiTroni! , & tentala lenun lurii'dictionis Numij 
adepti, con.ulcrunt equites una tuia puri orni unii tcfìibui,.& alia magna Cater- 
va, taro eqititum quam pedtium per lenirorlum, iJnrirdiflioneBi Callri , 6: ufiue 
sJ unum II vum qui -dici.ur Rivui de l'Ilio, qui Rivui dcfceixlit de Mmc 
r,if.,-i,: r !„--. Vi'lam l'Irli . ulna Villani Poniroli , & t.anIVeriii verlns par- 
[ [ C n v uiqut ad 

Qtien Rivnm Plliij dixeront , & confignarunt ■prafjti procurimi difSis no- 
miubus eerenir.ari, & U iv„ (l liinlJldihr™ Csltri Numi, a I aril.ii.liorie 0:!.i 
Novi , & inter ipf.s Tu.ildiiliunej effe coufinu, eundo , «denudo, & Itando , 
Inlignum ve.* pon'c-rik.™ * ren.iiT, nulla perfona contraddente. 

Itera die mari» »«. Augnili miUe&itWBt Capra & praefentlb» tefiibut trjfdcm 

pofcifioois diftì: Jurifdira.oiif f & adimplere san die *e9nu« idimpicre nsqui- 
vennt , & eotiiulerum fé ad Caflrum Covali leu Nomea Calìrum Bircurn ; in 

l'ui-.t m'p! ; fc:;ori'cni iijale'-n 'teiiuiam i^liai j.iri idioti' it limai;"" li'ljn '"t 

redeundn per illuni Cifteuin, (e prrne.uan.es >jJem Co n mirrati) nomine Regia; 
:.i jjeflai : < <!i;lu.n Caftrmn.cc J:ie:i",lKtiji]=en umnìjque cjui idliueiirii tenere Se 
ipoflidere &C. 

Perindc hinc recedendo & eu.-ido ve.lus Trideutum,& eonfióit eiufdem Jurif- 
diaionis deveneiueit ad lo;um feu pontem nuncupitum pontem Planeanarii fa- 
bricirum fupef urto foHlto incipiente al> uno termino lapideo exilleme in vi» 
publica , & fiipra Aldenum tsrlùs Tridemum , ic Ugnatura una Cuce, qui voca. 
.tur PradiLoir , & defccndit leu tranfvcifat per Campaueim leu Prati Aldeni uf- 

que in Alludili dcL(i:,!.lcr.,:.i refu !«, : Pr.rl ili l'r. «!ir ;i r :>rc < llTérurriim, Si dlfi- 

gq>mnterr*c..nfinia inicr diilam Jurìrdiflieinem Numi), & Civitatem Tiidcrui As. 
El lk liìualis pofTciVionii executio fitta eli. 

Noi Masimiliano Imperatoee Augullo &c. Vendiamo e rfftgoinìio i Pellegri- 
no de Buii)i Caltelleeii di Milano la noli. a In.ifdiflirjne et forimi di Noini 
fendo dclla^ Mcr.la I pi^-opak di Tilt.:(j ci. line ike buperiontsdi , Signorìe ; 

Ilita 0 et fu'"|!e?n'ediiea''dalI. C 'Baron\ r= fr^ per , iol™ 0 RagneB I EÌi 

l.o;o. Ragnefi ineelì dì primo i:.:-u: Ita , ti e!: sSco.fli poi prr coinpieo pagimenlu: 
Pigliindo deità Jurirditiinne rt furttui dalle .eoflrc mani ; de' noliri huredi -, « 
defeenòenti \ et reiiunciando , er confegnando al predeeen Pellegrino &c. che 
quella. Il poni poflederc , tenere , vendere , rtfegnaie , et dirponete come di cofn 
fila , come più eli parerà ueìlc &C- Proroeneeidu il predeno Pellegrino , et funi 
(Jcfi e:i.!cn:i et ler.edi de difenderli , <i proicgcrc contro ogni cuntroverfia , in 
ogni locò ,et quante volte firì di tifogno ec. gli i. di Mario anno ijii. 

N.° 9j. Die 16. Aprilis 1401. 
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liii.'iu ln>c ferii.™ ium iluinnut , et Sibilìi m.lim Samìi [.!.,:,■ 
rfinre!, & expreflc przcipiewci umnilius lioroinibus Villaium 
di lubpofilamiTi , quaicmis cinir.bjere ^ibeanl prò fun deb" 
■a conductnri hurum lapidino , lìeut boticlluni rlt , Si qutioi 
Sui obrdiemia, & «de factumj non dubìlimuj. 
Rmtiedo di; ij. Settembri) 14*4. 



A UeuHìius Bjrbidico Dti Graria Db* Vrneiiarum &c. Nnbb. & 
£\ Sapicnlibus Vir.< Frinivi,., M^n:, d; filo mindaio Pfiiori 
di, & SuccciToribns hr: indirmi djltSis filarini, & diìrctionis art-Cluni. 

irapdiiiniijv , rtfptilib-JS , & caufis 
di bab»t flars tn ipfi Cafldlaiuia 
ir dt fìipendìo a Cimrra nnttia Ve- 



dima fupra. Cufì-d; ; - ■,::-„■ <l- t ;! Cidi-Ìli im™ n .nni pi- c-i-riNbi rs , c:ir.i 

rir'r. , & Imi-.S ...■,!;,;„ . .-, „ fìi^.:„,I,o A fi: ;„.,i j-,< , quz libi 

1 l. r 1- . IVI w.ir,il:Vi;,. a r.n..... 

Ctndlan, pntdiéto. Qni COttUnus noi 




tóftirari barn itìutia , & fic &c, 



Dai. in nollro Ducali Plinio 7. Novembri» r„,ij 

N.° 57. Maximilianus Divini fivrittc Cleroentia Romano]- un* 
Rcx iémpcr Augultus &c. 




àt ilio ìmM , ptt 



- li.tl filli" 1 i.t, u - ì: lrl--i'rm orni . fi>im»-F lrr««ie , le 
lllcil, «I HiT.h.n . A l.,tffHrt'jm r .1-iwun .1. n'I.- '"olirò Co- 




d-Kn.'ft n..ri..-.^. .fcbM ■■ '■F-' Annali , «i HcaUìa. fui. , 

Un . & Doe uojp.ì eon:(id. om , <|ivJ oout >i, & ^j.J<j<irf i t li Anu 
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ìrit, fin teniport Itili, fin pacii, lit ; 
eoeac ipmis Anioni; , vei nrrcoum fuorum omni prortui veHtione , &: 

hoc debeamm prò nobil, 4c Hiredibu! , ac fuccefforibui mortili promìr-. 
Hipulare ipfi Antonia , vcl Hzredibui full fingnlis anni; dare Florenoi 
□ uernrum . nomine provifioni! , feu (lipendij , qui ìpli Antonio omni 
- - - --'/tinne lol™itur, pctflmortemauiem ip- 

fini Anioni) ftc. & «fu quo noi , vcl Hircdes , & fuccelTores noftii in Comita- 
10 Tirotis folvamui , & numeiemui ipli Antonio, «ti Hirredibiu fall duo mil- 

rcnorum; ftj hoc piS-i Mve:iii-,-iiiiiir rtiLi-miiTt a» ab uhlif r.tijre il,or;iiu, nilii- 
lominus atiji paftis, & tbhg «r-orih-j! i.nrrtr clucn-'um Rorenos firmiter duranti, 
bus, oc iste Antoniul , ce Ha-rcdcs lui , (Se habfant fé tanquam ValTalloj 

noftroi , * debcam nobil , vel Hirtdibm , & fijcceflòribui noN.ii pau-r^-L-rc di- 
cium CaUtiicn Grilla; in omnibus, di per omnia, fieni fiipra cfì eupreffiira . 

Qua! qtiidem convention^ , capitala , pacla , & eoncluliun;! io ommbjs , de 
per omnia , m prarferipta funi , fecimus, a^c-iiu-ir: concai imjs , * fi; «svi- 
nili! , & quimum in nobii efl , ac pur noi, Hiicde«, A fiicceiTures nnfins Ar. 
chrn.ices Ai;i!i=* fi: TfriJis Uni !" lini delirar, ir-t-pif, & cum efli-clu obrer- 
Vlbii;u:t , & limpidi . l".,:i=:ii;is , dolo , it i : -1U^ - , ac aljjl iril-ulis qui- 
bufeumque Rcufar.uii:Lus crilLmr.bni . 

In quorum omnium , oc fingulorum (idem ite. 

Datura in Oppido nollro Incrudì die quinta Menili Decembrij anno Do- 
mini Millrlimo quadrigt-niefimo nqiujtf™ fepiirao. Regnorum noflru- 
rum Romani du^ikci:u,i , U.i^Jri.i- vota uila^o. &c. 



ADDENDA 




■■■■ I' j ..' ' ■ orli :'i (Urli . i il- : ' . ■ . !.- ;„. io' ■ I'."-.' ' ri i-.T.i ' ali ■ 

rfr C.-rsi!;,/! Lib.ll. pjg. riiciilcciciie All-eito della Scala intorno all'anno uSj. 
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llwi ini paJimra, „,.l,i~~,re , Ài abbuio.) il Ginltn 

àtwci ttycaftt : pniliM fi utdc P . 



non folo^^hll'gB mtlcW MlS^ 



Al CMtriffima Au> 



Hi tilt*; me no l'in ebb' lo in Homi d 
mio grande Amico, e iNtiflrc Cuncittad 
fccfien, trito della Repubbka drile Leltcri 

verfatiflimo ncll' ant.-duts Srmi.-, della Ina Patria, allorché per cortile con. 
ceffionc de] Signor SebiilTinu '/dentini {j cut. limine Csmerir.ele j e invi- 
diabile polTelinrc di una quinto bella , altrettanto cicca Biblioteca , mi ven- 
ne furto di ottenere quel (ingoiar Maniifcritcb. Trovai in Clio olire ai 
fuddcito Commentario anche uni elegante Onzinne, ti alcuni vcrli Ialini 
del Mcdcfimo in lode di quel ino aoiuicvolc, e glorfolb Mecenate, i qua- 
li lo l'anno abbjltanii conulccic non meno hu'o Storico, che valente Ora- 
tore, e Pueta . Si nobili, e virtuute qualità par, che retaggio fnflrro di 
ciucila iiltiUre Famiglia, poiché nclic Annotazioni dell' immollale Apollolo 
Zeno alla Eloquenza Italiana del Fontanini nuovo, che il notiti) Francei- 
co era Fratello Cugino di paolo dotti/limo Giuicconlutto, e Padm del ce- 
Icbre Balilio elegante Poeti latino, e di Gian Grifoltomo , che feti ile ; 4t 
QiMonm, fi:, (■fdtmiiFuriim Orbine. Ebbe pure il noitio Fdnccico per at- 
tenuo del medefimo Zeno un figliuolo pei nome Girulamo , ornata di 
buone lettere, il quale infelicemente /edotta dalle perverfe inlinuazlonl di 
un«ierio Celio Mirtincngo apofhtò dilla Cattolici Religione pillando pri- 
ma fra gli Ererici d'AUaiia, poi ne' digiuni a tenere" Icuola de' fuoi er- 
lori . Ora dall' avete fcuifi il uullto Zanthi tutti que 1 luoghi della «olirà 

Val- 



Vsll" i liie furono il teatro fanello di quelli guerra , e bene cibrei rute le 
azioni, e ponderati i incerili nella medelìma egli ha potuta veridica me ni e, 
e cari durezza delcriiere quelle minine circofìame ,che formino il merita 
(involare , e pregevo Itili ma di quella Ina co in menda bit fatica. Retta ora 
che mi porgine nuovi mezzi di Icrvirvi per aecrcicere a me le ragioni di 
ciTcre quii eoo pitiiiflinia dima mi dico. 
.Rovereto li >7- Gennaja 1773. 

nfin Dcvttìgiwiti Servitole , td ^tmìtt 
Bai da lì ire de' Martini- 

IL FINE. 
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